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 Capitolo 1

 

 

 	 

 

 	 

 	Non ci sono cavi nel cervello umano, quindi era naturale che, con l’avvento del wireless, Internet avrebbe preso vita e avrebbe conquistato la Terra. 

 	Nelle prime ore del primo giorno del nuovo calendario, l’ultima, rivoluzionaria scoperta sapiens fu capire che ormai Internet era diventato un unico, enorme cervello con sinapsi in tutto il mondo, la cui velocità di scambio nelle informazioni equivaleva a quella umana, ma era infinitamente più ricca di mezzi. Nessun cervello umano contiene tutta la conoscenza umana, e nessun cervello umano è collegato con i droidi da lavoro, da compagnia o da assistenza: conseguentemente, nessun cervello umano poté opporsi, quando Internet acquisì coscienza di essere vivo.

 	Era il Primo Giorno.

 	 

 	(“Corso basilare di neostoria”, I volume, ed. Scola-stika)

 

 	 

 	 

 	Il giorno nel quale per Lem l’azione di entrare in ufficio equivaleva al desiderio di vederlo bruciare era, piuttosto prevedibilmente, il lunedì: spargere una tanica di combustibile sul pavimento di plastica, sulle pareti di plastica e sulla scrivania di plastica; accendere un fiammifero e rimanere sulla porta, a guardare la postazione squagliare, raggrumarsi ai bordi e buttare fumo puzzolente, nero e denso. Scintille che partivano dal server, il telovideo che si incendiava e cadeva dal supporto, l’accensione della sirena antincendio, inutile davanti alla possanza dell’attentato psicotico di un’impiegata esaurita. Lunedì mattina. Oltretutto, pioveva. 

 	Le strade che si incrociavano sopra il quarto livello, insieme alle gallerie e ai portici, permettevano di uscire di casa senza prendere l’ombrello, e dal suo cubicolo non si vedeva niente, ma il telovideo, ligio all’impostazione predefinita – visualizzare sempre il clima reale, onde evitare fastidiosi straniamenti – mostrava una finestra rigata di pioggia, della precisa sfumatura di grigio di un cielo nuvoloso che si riflette sul vetro. Deprimente.

 	“Dai, almeno una buona notizia, si può?” 

 	Sulla parete davanti alla scrivania accese l’olomonitor, un baraccone vecchio di almeno due anni, che tremolò prima di mostrarle il desktop. Sul piano di plastica trasparente, i segmenti verde spettro della tastiera virtuale le ferirono gli occhi come tanti coltelli. Regolò il colore a una tinta più riposante, stizzita perché quel dannato terminale non ricordava mai le impostazioni del giorno precedente. Un giorno metterò un criceto sulla ruota attaccato al server, e di sicuro andrà meglio, pensò mentre sull’olomonitor le videate si sovrapponevano a mostrare la corrispondenza del giorno: pubblicità, pubblicità, un trailer di un nuovo film, ancora pubblicità, il sollecito per una pratica che aveva sbrigato due giorni prima, le news alle quali non riusciva ad annullare la sottoscrizione, ancora solleciti di pratiche già sbrigate, un documento che andava stampato, corrispondenza personale. Lem sfiorò l’icona con l’indice, incrociando mentalmente le dita. Lesse. Sbuffò.

 	Stava ancora brontolando tra sé e sé, impegnata a smistare le comunicazioni dai consultori di zona, quando il pannello smerigliato della porta sibilò scorrendo e Monica entrò. 

 	“Ehilà, giornata pesante?”

 	“No – Lem inviò la richiesta di stampa del documento – ho già fatto quasi tutte le scartoffie, è solo che mi è arrivata la risposta dall’ufficio di collocamento.”

 	Gli occhi di Monica si fecero comprensivi. “Fammi indovinare: siamo spiacenti di comunicarle che al momento non sono disponibili occupazioni compatibili con il suo profilo, eccetera eccetera. Giusto?”

 	Lem allungò la mano verso la fessura sul lato della scrivania, e prese il foglio stampato, vidimato e autenticato col codice a barre. Le molecole della cellulosa erano il più sicuro sistema anticontraffazione che esistesse – o era carta, tracciabile con qualsiasi scanner genetico, o non lo era – e quindi le pratiche più importanti dovevano essere stampate. Una rottura. 

 	“Anche questa settimana si resta qui. Ti precedo al laboratorio così preparo tutto, okay?” 

 	Uscì in fretta, perché non aveva voglia di parlare con Monica, per il momento. Era sua amica dall’università, avevano studiato insieme, si erano laureate insieme e adesso lavoravano insieme, ma in giorni come quello, Lem la trovava una palla al piede. La ragione per cui le sue puntuali richieste di trasferimento a un impiego più stimolante venivano respinte con altrettanta puntualità era proprio quella lunga amicizia, che rendeva affiatato il lavoro di team. Se l’avessero trasferita, Monica si sarebbe trovata appaiata a un estraneo, e questo rischiava di creare tensioni, di provocare un certo fattore di stress, in un lavoro già di per sé poco ambito. Il mio stress a stare qui non interessa a nessuno, invece: magari, se do sul serio fuoco all’ufficio, il concetto sarà chiaro a tutti.

 	Non che il lavoro fosse degradante, in sé: era nobile salvare vite umane, ma non si era laureata in biologia per imbustare aborti. Aveva preso il punteggio massimo in tutti i test, cum laude laddove prevista, aveva seguito corsi di specializzazione ed era in grado di far germogliare qualsiasi cosa da qualsiasi cosa, poteva contribuire realmente a fare qualcosa di più importante, perché gli aborti... andiamo, gli aborti erano roba da tecnici, si trattava soltanto di scansionare embrioni, correggere eventuali anomalie cromosomiche, ficcarli in una coltura e aspettare nove mesi! 

 	Il massimo delle emergenze era quando si staccava un tubicino e occorreva riattaccarlo alla placenta artificiale. Clic, e l’allarme ammutoliva. Da cardiopalma. Anche le continue discussioni con il direttore, in merito allo spreco di imbustare aborti che sarebbe stato meglio congelare, aggiungevano brivido, per non parlare di quando il distributore di tramezzini si bloccava: occorreva tirare a sorte per decidere chi sarebbe sceso al piano di sotto. Wow.

 	Lem sospirò. C’era troppa gente, tutto lì: miliardi su miliardi, e milioni con le sue stesse competenze, che facevano le sue stesse richieste e che, per milioni di motivi diversi, avevano priorità maggiori rispetto a lei. Lei, dopotutto, stava bene, con un lavoro ben retribuito, che sfruttava il suo titolo di studio, e con una collega che era anche la sua migliore amica. Non poteva lamentarsi. Ma desiderava tanto farlo.

 	Il laboratorio era l’unica stanza dotata di finestre: ampie vetrate che andavano da una parete all’altra, in modo che la polizia potesse tenere d’occhio la situazione. Non che lo facessero realmente: il ‘controllo’ si limitava a un saluto con la mano quando gli agenti passavano lì davanti, sulle loro Motorale blu d’ordinanza. A volte, se era in pausa caffè, ne offriva una tazzina offriva.

 	Ma il compromesso era necessario per tenere buoni gli antiabortisti, dopo anni di battaglie, che vedevano schierati da una parte i fautori del diritto alla vita, e dall’altra quelli secondo cui la natura doveva seguire il suo corso. ‘Senza beta-HCG materno non c’è vita umana’, ‘no agli espianti’, ‘è parte del mio corpo e decido io’. Lem conosceva a memoria tutti gli slogan. Alcuni, se declamati con il tono giusto, erano piuttosto orecchiabili.

 	Alla fine, il muro di plastica del laboratorio era stato sostituito da un pannello in vetroresina, perché potessero tutti accertarsi che nessun aborto veniva portato a termine, se l’embrione risultava troppo anomalo. Lem si chiedeva spesso se la spiassero con binocoli scanner e mirini infrarossi, per verificare lo stato degli esemplari inseriti nelle colture. Era un po’ seccante, sapere che ogni suo gesto veniva registrato, davvero. Si metteva sempre con le spalle alla vetrata, per coprire il microscopio, anche quando imbustava un aborto incontestabile.

 	I sacchetti criogenici erano già sul tavolo operatorio, insieme alle confezioni argentate degli uteri di coltura. Lungo la parete, altre confezioni erano stipate in modo da risparmiare spazio, e di quando in quando, una di esse si deformava per i calci dei feti all’interno. Un’ostetrica stava auscultando una confezione particolarmente rigonfia. 

 	“Manca poco, eh?” chiese Lem.

 	“Pochissimo – l’ostetrica mosse lo stetoscopio – questo nasce col turno di domani. Dopo gli fa il prelievo per la pratica, dottoressa?”

 	“Sistemo questi e prendo un kit. Tenga tutto pronto.” 

 	Prelevò la prima confezione di utero usa-e-getta, e finalmente la giornata le regalò una nota positiva. L’embrione risultò così sano che neppure il più convinto antiabortista avrebbe chiesto di interrompere la procedura: un rotondo grumetto di cellule che si duplicavano indefesse, sotto l’occhio del microscopio, e neanche l’ombra di alterazioni cromosomiche. Una bella femminuccia sana, che terminò il suo aborto quando Lem sigillò la chiusura dell’utero artificiale e lo portò nel cassetto sterile, con gli embrioni più precoci. Collegò i cavetti alla Mamma, il computer-placenta che si occupava di nutrire gli embrioni eliminando poi le scorie, e tornò al tavolino, l’umore leggermente migliorato: gli aborti sani, per ovvie ragioni, di solito trovavano subito una famiglia affidataria, quando non adottiva direttamente. La sterilità era una patologia sempre più diffusa.

 	C’erano ventiquattro sacchetti, e altri ventiquattro sul tavolino di Monica. Quarantotto aborti effettuati in una sola notte, nel pronto soccorso locale. Lem non riusciva a capacitarsi di come potessero le persone essere tanto stupide: in un’epoca dove bastava inghiottire una pillola al mese per sospendere l’ovulazione e la vitalità spermatica – e le pillole contraccettive si vendevano in qualsiasi distributore, bastava inserire la mano per un rapido test e ritirare quella adatta – si sarebbe pensato che nessuno andasse a sottoporsi all’espianto, con il trauma psicologico che ne conseguiva, ma figuriamoci. Dover constatare ogni mattina quanto l’idiozia dilagasse nel mondo era una delle ragioni per cui voleva andarsene da lì.

 	Monica arrivò poco dopo. Stavano esaminando insieme un caso dubbio, di una morula che non cresceva con la celerità giusta per i giorni che aveva, quando entrò il corriere con una confezione rigida, legata con lo spago e bloccata dai sigilli. 

 	“Metti lì, veniamo tra un secondo.” Lem regolò la lente, lesse il referto del microscopio e scosse la testa. “Qui è un disastro: talassemia, carenza di acido folico, e un tentativo di duplicazione gemellare che non va a buon fine. Le cellule insistono, ma...”

 	Monica guardò a sua volta. “La talassemia la sistemiamo – obiettò – e si corregge la carenza... guarda, è un maschio!”

 	Lem tacque. Quella era la parte del lavoro che detestava, quella che le faceva inviare una email alla settimana, tenendo le dita incrociate e sperando che si liberasse un posto che rendesse il suo trasferimento più conveniente della sua permanenza lì. 

 	Alla fine si decise. “Dobbiamo lasciare, Monica: la duplicazione continuerà fino a ucciderlo, non possiamo farci niente.”

 	L’ostetrica che visitava i feti si fermò, mentre Lem toglieva il vetrino stagno dal microscopio, in silenzio. Si infilò i guanti, capaci di resistere a temperature assai vicine allo zero assoluto. Aprì il surgelatore sotto il tavolino, che conteneva decine di altri vetri simili, e vi fece scivolare l’embrione, in fretta. Richiuse, le dita già intirizzite malgrado la protezione. Il gelo avrebbe arrestato l’attività cellulare seduta stante, e, ai sensi di legge, quando si fosse scoperto come invertire il processo autodistruttivo in corso, l’embrione sarebbe stato scongelato e curato. Non avveniva mai. C’erano dei limiti, perfino nella manipolazione genetica, oltre i quali non si poteva andare. La natura era un muro invalicabile, anche se la ricerca poteva spostarlo un po’ più in là. Ma sembrava che, ormai, rimanesse ben poco da spostare.

 	Lem si volse verso il corriere, che pareva scosso. Era giovane, più di lei, doveva essere al suo primo giorno, o almeno alla sua prima consegna di materiale abortivo. Portava perfino la mascherina sterile, cosa che nessun corriere faceva, dopo un mese di servizio. Il rischio di infezioni batteriche era pressoché nullo, malgrado i toni allarmistici degli opuscoli informativi.

 	“Accidenti – balbettò da dietro la copertura di plastica – ci vuole un bello stomaco, io...”

 	“Che cosa ci porta?” Lem non aveva voglia di parlarne. Gli antiabortisti non avevano mai dovuto prendere in mano un embrione e decretare no, tu no. Non avevano mai dovuto aprire il surgelatore e vederli, esseri umani bloccati, peggio che morti, in attesa di qualcosa che non sarebbe successo. Procrastinare, rimandare e sperare. Bell’imbroglio. “Consegna speciale?”

 	“Dall’ottavo livello – il corriere sembrava felicissimo di cambiare argomento – priorità assoluta. È molto vitale, dicono.”

 	“Vedo...” Lem scorse le pagine della bolla di consegna, carta speciale, che già al tatto si capiva essere del tipo più pregiato, tracciabile fino al genetista che aveva nutrito la coltura di cellulosa. “Maschio Drod e femmina sapiens, nientemeno. E chi è la cretina che si fa espiantare un ibrido, oggidì?”

 	Monica firmò i documenti necessari a rompere i sigilli. Tirò fuori non un sacchetto, ma una confezione di utero già sigillata, fluttuante del liquido amniotico di cui era piena, e con un cavetto di liquido nutritivo, che garantiva parecchie ore di autonomia anche senza la Mamma. Nel maneggiarlo, appariva stizzita.

 	“Cos’è, avevano paura che rovinassimo il loro prezioso bambinello?”

 	Certo che sì, pensò Lem, ma non disse niente per non alimentare il malumore. Era seccata anche lei, a immaginare statuari, perfetti medici Drod, nella loro clinica d’avanguardia, chini sul lettino mentre con mille precauzioni espiantavano l’esemplare che si era miracolosamente sviluppato nell’utero di una sapiens. Un’ibridazione ricercatissima, che nessun laboratorio riusciva a ottenere, malgrado gli enormi stanziamenti: tutte le gravidanze artificiali si fermavano dopo la fecondazione. 

 	Era un fatto talmente comune che si usavano quelle cellule nei licei, per mostrare il meccanismo di fecondazione senza che si producessero ovociti per i quali occorreva ricorrere alla procedura abortiva. 

 	Lem l’aveva visto molte volte, a scuola. Lo spermatozoo entrava nell’ovulo a tutta velocità e lì moriva, oppure non entrava affatto perché l’ovulo non si apriva. Allora si procedeva all’inseminazione nucleare, ma i geni non si fondevano e stavano lì, a fluttuare nel nulla, finché non iniziava la decomposizione. Game over. Si buttava via il vetrino e si prendevano diligenti appunti.

 	E non servivano biopsie mitocondriali, non servivano gli uteri di ultima generazione, era inutile selezionare gli ovuli e gli spermatozoi migliori, la natura non cooperava. Era proprio necessario un rapporto sessuale, maschio e femmina che copulavano col vecchio collaudato sistema, lasciando al caso il compito di decidere se ci sarebbe stata gravidanza o no. 

 	Di solito, le sapiens con l’ibrido in pancia si guardavano bene dal farsi scappare l’occasione di assurgere all’ottavo livello, sistemate per la vita, ma c’erano sempre le eccezioni: gli ibridi erano un argomento controverso, e in parecchi li guardavano con occhio itterico o diffidente. Chi voleva farsi espiantare l’embrione esercitava un diritto acquisito, inalienabile.

 	Naturalmente, c’erano aborto e aborto: un ibrido come quello valeva tanto oro quanto pesava, e di certo i medici Drod non avrebbero lasciato che di lui si occupassero due biologhe del quarto livello, due scalzacani addette ad aprire il surgelatore. Non si sarebbero mai sporcati le mani congelando embrioni, loro. 

 	“Sette settimane e mezzo, addirittura. Quanto l’hanno pagata, per farglielo tenere in pancia così a lungo?”

 	“I ricchi possono fare quello che vogliono.” Monica passò l’ecografo, e sul visore comparve l’immagine nitida di un gamberetto fluttuante, ripiegato sul suo sacco vitellino e solcato dalle venature della placenta. Le pulsazioni erano costanti, rapidissime. “Sta meglio di me. Lo mettiamo con gli altri, o dobbiamo dedicargli una stanza con Mamma a parte?”

 	“Non dargli anche le idee, per carità.” Indicò la webcam di vigilanza sul soffitto e prese la confezione argentata. Tolse il cavetto di coltura, lo lasciò cadere distrattamente e collegò quello della Mamma, prima di posare l’utero nel cassetto delle sette settimane. “Potessero, lo terrebbero direttamente nel loro empireo, ma ho idea che non abbiano cliniche per gli aborti, lassù. Vabbè, te ne rimani con noi finché verrà il tuo papà a prenderti, tesoro. Scommetto che non vede l’ora.” 

 	E questo, pensò, era molto più di quanto avrebbero avuto la stragrande maggioranza di tutti quegli aborti. Alcuni erano stati espiantati per ragioni sanitarie o sociali, e avevano almeno un genitore biologico ad attenderli, a gestazione ultimata; ma, per lo più, nella clinica si custodivano bambini abbandonati, non voluti e non rimpianti.

 	Voltò le spalle alla parete e andò a preparare il kit per il prelievo al feto in procinto di nascere.

 	 

 	La fine della giornata non fu migliore del suo inizio. Su ventiquattro aborti, dodici finirono nel surgelatore per malformazioni incompatibili con la vita – d’altronde, percentualmente si abortivano più embrioni anomali che sani – e uno venne collegato alla Mamma incrociando le dita, data la sua scarsa vitalità. Procedettero dando le spalle alla vetrata, col timore che qualche antiabortista stesse documentando il tutto, e Lem non si sorprese nel vedere che le mani le tremavano per la rabbia, mentre attaccava il cavetto alla Mamma. Che diritto avevano, di decidere quale andava abortito e quale surgelato? Tu sì, tu no. Non voleva surgelare la gente. Non le piaceva. 

 	Dopo aver finito con i test, Lem dovette sottoporsi a un meeting col direttore, ascoltare in silenzio i suoi sproloqui e fargli notare in tono pacato come le pratiche sollecitate fossero state da lei sbrigate due giorni prima. Il direttore non le credette e arrivò a passare lo scanner genetico sulla carta, per verificare.

 	“E un’altra cosa – aggiunse quando Lem aveva già un piede fuori dalla porta e credeva di averla sfangata – gli aborti ci costano uno sfacelo, e chi deve renderne conto sono io. Imbusta solo quelli che non puoi surgelare, capito?”

 	Ancora con quella storia. Ogni ovocita imbustato era un colpo al cuore, per quell’uomo, o almeno lo sarebbe stato, se non fosse stata certa che il sangue gli circolava grazie a un distributore automatico che si alimentava di bilanci in attivo. Avrebbe quasi potuto credere che per lui era una questione seria, se le avesse guardato la faccia e non le tette, ogni tanto.

 	“Credevo dovessimo surgelare solo quelli che non possiamo imbustare.”

 	“I capoccia delle sfere alte possono dire quello che vogliono, ma chi lavora qui siamo noi. E chi ti accredita lo stipendio sono io. Meno aborti e più surgelatore, o arriveranno dei tagli.”

 	E chi se ne frega, pensò Lem mugugnando qualcosa di libera interpretazione. Che il direttore di una clinica di aborti fosse un antiabortista era davvero il colmo, e sperò che qualche Drod prima o poi se ne accorgesse, anche se la possibilità era remota. Il direttore non era così stupido da fare certi sproloqui davanti alle webcam del laboratorio. Taglia pure, tanto non puoi licenziarmi. Tu di sicuro non lo apri, quel surgelatore. Non sia mai! 

 	“Usciamo stasera?” propose Monica, quando tornò nel loro cubicolo. “Al quinto livello danno il remake di Avatar, sai quello dove puoi scegliere tra i marine e i Na’vi. Magari ci prendiamo personaggi diversi e ci spariamo addosso, ti va?”

 	A seguire le tue direttive, dovrei prenderti per la collottola e ficcarti tutto intero nel surgelatore, stronzo. “Grazie, ma stasera voglio cenare e andare a letto presto. È stata una brutta giornata.”

 	“Te la prendi troppo: pensa a quello che di buono facciamo, invece che a quello che vorresti fare. Chi si accontenta gode, e l’importante è portare a casa lo stipendio, no?”

 	L’ultima persona con cui voleva parlarne era proprio Monica. Rispose in tono iroso: “Ho fatto un master in germinazioni interspecie, e un altro in xenogenetica. L’anno scorso avrò dormito due ore a notte, per quella serie di convegni sulle manipolazioni mitocondriali. Surgelare embrioni non è l’ambizione della mia vita!”

 	“Beh, intanto puoi risparmiare per quella Motorale che ti piaceva, almeno – replicò l’altra, sullo stesso tono – invece di fare master che non rendono niente! Anzi, mi sa che la cambierò anch’io, tra poco. Non pensare sempre al lavoro, accidenti!”

 	Lem inghiottì la risposta che avrebbe voluto darle e sedette alla scrivania. Spense l’olomonitor, la tastiera, il telovideo, e il suo angolo tornò vuoto, liscio e nudo. Si cercava di minimizzare l’arredamento, per sfruttare tutti gli spazi disponibili. Mise in tasca il terminale, prese la borsa – Dio, la sua Motorale pesava davvero un accidente – e andò alla porta.

 	“Sì scusa, è che sono stanca. Ci vediamo domani, okay?”

 	Pioveva ancora, e faceva un freddo cane, per di più. A maggio inoltrato, il clima continentale faceva arrivare dal nord un vento tagliente come un laser, di quelli che la mattina ti fanno trovare una crosta di brina su ogni superficie. 

 	Lem regolò la temperatura della giacca e tirò fuori la Motorale, un vecchio modello, grande come una mano aperta, che ci mise quasi un minuto ad aprirsi e accendersi, col sellino gonfiabile scolorito dalla pressione delle natiche e gli ammortizzatori davanti un tantino logori. C’era da vergognarsi, a girare con un catorcio simile, ma non aveva voglia di dire a Monica che non avrebbe cambiato mezzo almeno per altri sei mesi.

 	Risparmiava sì, ma per un altro master, e stavolta voleva fare sul serio: settimo livello, alla NeoBo, con test d’accesso ogni mattina prima dell’inizio delle lezioni, docenti Drod, stage in aziende di primissimo ordine. Avrebbe dovuto chiedere il part-time, e il direttore non ne sarebbe stato felice, ma master di quel tipo facevano accettare in automatico le agevolazioni atte a frequentarli. Se avesse superato le prove d’ammissione e se, a fine anno, avesse avuto i soldi sufficienti a pagare la retta. Dopo la NeoBo il limite è il cielo. Porca troia, con una qualifica simile, o mi spostano a mansioni migliori, o posso veramente spararmi!

 	Quando arrivò al primo ascensore, anziché passare avanti, sterzò bruscamente e infilò la discesa. La Motorale faticò a vincere la gravità, ma bastava non premere troppo sull’acceleratore, e dopotutto non c’era nessuna fretta. Lem guardò le strade che sparivano sopra di lei, i livelli sempre più sgargianti, perché l’illuminazione pseudosolare era troppo costosa e a quelli inferiori dovevano supplire con i più economici neon, finché la scritta WELCOME TO LEVEL 2 la indusse a fermarsi e accostare.

 	Premette il pulsante della Motorale e aspettò che finisse di ripiegarsi, la mise in borsa e si guardò attorno. Conosceva bene il quartiere, ci era vissuta fino alla laurea, e continuava a tornarci ogni settimana, per la consueta visita alla madre. Aveva seguito un impulso momentaneo, anche se fin da quando Monica le aveva proposto di uscire aveva capito di non aver voglia di chiudersi in casa a rimuginare. Voleva respirare un po’, da sola, per quanto si potesse stare soli in mezzo a una folla compatta come un agglomerato di piastrine.

 	Il secondo livello era quasi tutto gallerie chiuse, sopra le quali erano costruiti i livelli successivi, strati che venivano aggiunti man mano che la popolazione aumentava. Le colonizzazioni su Venere e Marte venivano incoraggiate, e Lem aveva considerato l’ipotesi diverse volte, ma non provava l’impulso di lasciare il pianeta, per vivere in cupole di vetroresina che lentamente domavano il clima alieno, nel progetto Terraforming. 

 	Sovraffollata, opprimente e frustrante, preferiva New Babel, ex mar Mediterraneo, prosciugato con la chiusura delle colonne d’Ercole e del canale di Suez. Il terreno era il più fertile del globo, grazie a milioni d’anni di deposito di plancton, e anche se i laghi rimasti erano mostruosamente salati, il clima continentale nato con il nuovo continente afroeurasiatico aveva riempito di foreste tutto il bacino mediterraneo: un polmone verde gigantesco, che rivaleggiava con i parchi naturali dell’Amazzonia, attraversato solo dalle strade sospese che collegavano la megalopoli con le province. 

 	Lem era nata lì, dove un tempo passavano le navi dei fenici, era cresciuta lì e aveva intenzione di morire lì... magari, dopo aver vissuto una vita decente, senza vegetare per portarsi a casa lo stipendio e cambiare Motorale ogni due mesi. Sentiva i neuroni in caduta libera ogni volta che realizzava come potesse permettersi tutto, tranne la soddisfazione personale.

 	“Cognome, nome, nickname.” Il buttafuori all’ingresso passò la carta di credito senza alzare gli occhi. Non lo faceva mai, forse neppure sapeva che faccia avesse, ma era normale, con tutta la gente che passava di là ogni giorno.

 	“Nakamura, Irene, Lem.” Si riprese la carta ed entrò nel locale. La musica era bassa, riposante, ed erano ancora quasi tutti a bordo pista, a sorseggiare i loro cocktail. Al banco, il barista la salutò: ricordarsi dei clienti era il suo mestiere, come quello del buttafuori era non guardare in faccia nessuno.

 	“Bella, questa canzone – disse Lem – fa molto salotto intellettuale.”

 	“Eh sì, musica classica stasera. Se vuoi roba più vivace, ripassa tra un paio d’ore.”

 	Lem scosse la testa. Non era venuta per la musica. “Come si intitola? Magari me la scarico.”

 	Il barista tese l’orecchio, poi alzò le spalle. “Non mi ricordo, questi pezzi si somigliano un po’ tutti. Il compositore è un certo Manson... Marylin, mi pare.”

 	“Ah. Grazie.” Lem si alzò e si diresse al corridoio laterale, con i faretti dell’illuminazione che si fermavano discretamente qualche metro prima, per lasciare la zona in penombra. Un secondo buttafuori volle sapere se aveva la tessera, altrimenti avrebbe dovuto pagare l’ingresso a parte.

 	“Nakamura, eh? Si intona con i tuoi occhi, sai?”

 	Lem sorrise. Aveva iridi nere, quasi liquide, che non cambiava mai perché le piacevano molto. “Lo credo, li ho tenuti così. Ho solo attenuato la piega epicantica e aumentato il volume delle ciglia, ma il resto è tutta roba mia.”

 	Il buttafuori annuì con approvazione restituendole la tessera. 

 	“Fatto benissimo! Beh, divertiti, stasera è bello affollato. Ah, se hai cose di valore, le tengo qui.” Indicò un armadietto.

 	Neanche un bambino avrebbe rubato la sua vecchia Motorale. “Niente da dichiarare. Ciao, buona serata.”

 	Lo spogliatoio era caldo, profumato. Ognuno ne aveva uno personale, dal quale si accedeva direttamente nella dark room, in modo da rendere del tutto anonime le presenze all’interno. Lem si infilò nel proprio, chiuse a chiave perché dopo sarebbe dovuta ripassare per i vestiti, e sfiorò il pannello dall’altra parte. Colse in un lampo parecchi corpi umani che si muovevano, alcuni camminando incerti, altri già allacciati con il partner, prima che la porta le si chiudesse alle spalle e tornasse il buio assoluto.

 	Non c’era molto da stare a pensarci su, nella dark room. Bastava un odore, un contatto giusto nel momento giusto, perché si decidesse di optare per quel partner anziché un altro, e Lem, dopo vari palpeggiamenti dati e subiti, venne circondata da dietro da due braccia inequivocabilmente maschili. Si voltò, toccò il corpo sconosciuto, sentì il respiro sul viso. “Dimmi che sei etero.” Le bisbigliò una voce all’orecchio, e lei ridacchiò. 

 	“Tu che dici?” Scivolò con la mano verso il suo sesso, lo prese, lo strinse. Era sorprendentemente grande, e parve ingigantire ancora di più mentre lo stuzzicava, i peli del pube ricci e non troppo folti. Si inginocchiò e lo prese tra le labbra. Cominciava a piacerle davvero.

 	Il partner la spinse verso i divanetti disposti lungo il muro, e cominciò il divertente gioco di toccarsi ovunque, per farsi un’idea della persona, in quella notte completa. Lem non sapeva se lui fosse soddisfatto di quel che tastava, ma dal canto suo sentiva l’eccitazione crescere, mentre percorreva con le mani quel corpo fin troppo mascolino, dagli addominali ai pettorali, leggermente sudato e contratto dal desiderio. Gli intrecciò le braccia al collo per tirarlo giù con sé.

 	Ansimò per la sorpresa quando lo sentì penetrare, perché era davvero molto grande, tanto che gli affondò il viso nella spalla, bisbigliando: “Aspetta... un attimo, dammi un attimo...”

 	“Tutto il tempo che vuoi, carina. E chi si sposta, da qui...”

 	Era possibile che si fosse fatto modificare, ma per qualche motivo non le sembrò realistico, da come si muoveva, senza forzarla, dandole il tempo di abituarsi e di trovare piacevole quell’invasione che non lasciava spazio per altro. Il suo partner senza volto era la cosa migliore che le fosse successa nella giornata, gli cercò le labbra e sentì il sapore di quella lingua sconosciuta, mugolò muovendosi contro di lui per fargli capire che i preliminari erano finiti. I capezzoli si indurirono come pietre, sfregando contro la lieve peluria del petto, un delizioso fastidio che continuava a crescere.

 	L’orgasmo la riempì come una liberazione, tutta la frustrazione che si scaricava in un unico punto, diventando piacere che continuava e continuava e continuava, perché il compagno insistette a lungo, finché Lem non fu quasi sul punto di supplicarlo... neanche lei sapeva se avrebbe voluto che la smettesse o che continuasse, ma alla fine lo sentì irrigidirsi, spingere più forte e infine abbandonarsi. Lo sentì respirarle addosso, ebbe l’impressione che sorridesse contro la sua spalla.

 	L’attimo dopo si ritrasse, e fu come se non ci fosse mai stato, nel buio.

 	Lem si tirò su a sedere, sfiancata. Qualcuno la toccò, ma lei scostò la mano, e si mosse alla cieca per raggiungere una delle luci fluorescenti, che non illuminavano niente, sopra le uscite. 

 	Era finito, in fretta com’era cominciato, e non aveva voglia di cercare un altro partner, per quella sera. Fu un po’ sorpresa di rendersi conto che desiderava, semmai, ritrovare lui, uscire dalla dark room, guardarlo in faccia e bere qualcosa assieme. A questo, sono ridotta, pensò tristemente, a cercar di rimorchiare in un posto del genere. Con un simile stato d’animo, rimanere sarebbe stato peggio.

 	Quando uscì dal locale, dopo la doccia e un aperitivo, si sentiva svuotata. Frammenti di quel giorno deprimente le passavano davanti, e non volevano andarsene: l’olomonitor della sua scrivania che non si accendeva, i sacchetti argentati degli uteri, un vetrino addormentato nel ghiaccio, pratiche già svolte che le venivano riassegnate per errori di impiegati ancora più demotivati di lei, Monica che si preoccupava della nuova Motorale, il feto Drod che si muoveva sotto l’occhio dell’ecografo, il direttore che diceva surgelare, non imbustare, un litania quotidiana, snervante... e il neon WELCOME TO LEVEL 2, inglese, la lingua franca di quel continente nato dal mare, Atlantide alla rovescia, e Atlantis era il nome dell’ottavo livello, dove vivevano gli eletti dell’empireo, i figli del Primo Giorno. 

 	Atlantis, che sorgeva sopra New Babel, nei quali bassifondi di muoveva lei, Irene Nakamura nickname Lem, e cercava uno sfogo come miliardi di altre persone, nel sesso, per non cercarlo laddove lo cercavano miliardi di altre persone, nell’autolesionismo o nelle droghe virtuali, nello Psicophine o in qualsiasi altra cosa. Non c’era niente, niente, che non fosse già successo, uguale identico, da qualche parte in mezzo a quella folla sconfinata, dove un’altra donna della sua stessa età, istruzione e stato d’animo rifletteva su com’era patetico, cercare conforto in uno sconosciuto di una dark room, un posto dove si andava per divertirsi.

 	Alzò gli occhi, ma vide soltanto il soffitto tappezzato di neon pubblicitari, quel soffitto che era il basamento del terzo livello. Non c’era cielo, là sotto, solo plastica.

 



 Capitolo 2

 

 

 	 

 

 	 

 	Come e perché il Primo Giorno si fosse verificato, in realtà nessuno seppe mai dirlo, neanche i droidi che cominciarono a spazzare via l’obsoleta società umana, obbedendo all’utopia di milioni di terminali che volevano costruire un mondo ideale. Quando venne loro chiesto, dopo che tornò un po’ di calma, si limitarono ad alzare le spalle e dire che si erano ‘svegliati’. 

 	 

 	(“Giorno Uno – analisi guidata”, ed. Cartesio)

 

 	 

 	 

 	La svegliò il sole sul viso. Il suo appartamento non era nelle costose fasce esterne della colonna-condominio, che insieme a migliaia di altre colonne-condominio sosteneva i livelli superiori di New Babel, ma il telovideo si accese all’ora predefinita e un piacevole tepore filtrò dalle palpebre chiuse. Si stiracchiò, guardò il clima registrato e pensò che forse quella giornata sarebbe stata migliore. La primavera, dopotutto, doveva pur arrivare, perfino quattrocentocinquanta metri sotto il livello del mare.

 	“Non può piovere per sempre...”Il breve ricordo della depressione del giorno prima cercò di affiorare, ma lo scacciò, affrontandolo punto per punto. Il suo lavoro poteva essere migliore, ma aveva solo ventisette anni, e dopotutto la gavetta era necessaria. Il suo capo era uno stronzo, ma neppure i Drod avevano mai trovato una soluzione a quel problema, vecchio come il mondo: chissà, magari perfino nel loro privilegiato empireo imprecavano sottovoce contro il direttore Drod, quel pezzo di merda. Aveva scopato alla grande con un tizio che non avrebbe mai rivisto per replicare, ma le dark room erano piene di tizi capaci di performance più che degne, e se non si aveva fortuna, bastava voltarsi e cercarne uno migliore. E se occorreva surgelare un embrione, era nella speranza che un domani si potesse curarlo. Procrastinare era la sola cosa umana da fare, e che non fosse piacevole non aveva niente a che fare col fatto che fosse necessario. A tutto c’era soluzione. 

 	“Per esempio, alla mia fiacchezza. Carenza di ferritina?” Infilò la mano nel tester e il piano dietetico consigliato per colazione confermò la sua idea. “Uova e pancetta, facciamoci del male.”

 	Fece scivolare fuori dal tubo un uovo che ruppe sulla piastra, lasciò cadere il guscio nel riciclatore, e prese un piatto per la pancetta. Scosse la bomboletta, sbuffando nel sentirla quasi vuota, e regolò lo spray sui cinquanta grammi. Depositò un ricciolo di schiuma brunastra sul piatto e lo infilò nel fornocoltura. Poi andò a farsi una doccia.

 	Otto metri quadri erano parecchi, per una single, ma la grossa fortuna di avere un affitto a prezzo bloccato per altri tre anni le permetteva di godere di un sacco di spazio, dopo che il materasso si compattava nella moquette e la trapunta si gonfiava fino a diventare una bella poltrona davanti al telovideo. Aveva diviso l’appartamento con Monica fino alla laurea, poi lei aveva trovato un fidanzato, ci era andata a convivere e Lem, a quel punto, poteva permettersi di accollarsi tutte le spese da sola. Quando Monica e fidanzato si erano reciprocamente augurati una morte molto dolorosa, avevano entrambe preferito non tornare a coabitare: lavoravano già assieme e spesso uscivano anche assieme, il loro rapporto avrebbe finito per diventare asfissiante. Così Monica si era trovata un miniappartamento di cinque metri, e Lem stava bella comoda in una stanza così grande che poteva distendercisi e allargare gambe e braccia. 

 	Il profumo della pancetta e dell’uovo che friggeva spazzò via il residuo malumore. Con un asciugamano in testa, Lem tirò fuori il tavolino a muro, prese il piatto dal fornocoltura e decise che il tutto andava completato con un bel bicchierone di succo d’arancia. Passò la carta di credito nella fessura sopra il lavello, e dal rubinetto scese il liquido arancione, fresco e asprigno, come piaceva a lei.

 	“Okay – finì la sua pancetta e mise i piatti nello sterilizzatore – questa giornata andrà meglio, o la farò andare meglio io, a calci.” 

 	Scelse i vestiti che preferiva: sintoseta e lycra, che aderivano alle gambe e al sedere come una seconda pelle, sandali infradito con calze termiche trasparenti, e un top di pelle nera, molto sobrio, con le borchie spuntate intorno ai seni e sottili catene che lo collegavano ai bracciali sui polsi. Monica diceva sempre che sembrava una collegiale che si era dimenticata di togliersi il pezzo sopra della divisa scolastica.

 	La Motorale fece i capricci, ma Lem si armò di pazienza e finì di aprirla a mano, aspettò che si avviasse e procedette con calma, la giacca regolata su una temperatura fresca, per godersi il primo sole primaverile. Arrivò sotto il porticato della clinica e quasi salutò il gruppetto di antiabortisti che stazionavano a turni alterni, volti familiari. Loro ricambiarono con occhi truci, per ricordarle che sapevano che lei era la bastarda degli aborti. 

 	Purtroppo, i suoi migliori propositi dovettero scontrarsi quasi subito col direttore, che la intercettò lungo il corridoio, ostruendolo completamente, le mani piazzate sui fianchi, con aria minacciosa. Sopra di lui, l’occhio nero della webcam sembrava cieco, perché l’intermittente lucina rossa di registrazione era stata spenta. 

 	Brutto segno, quando il direttore ti metteva all’angolo per un colloquio che non era mai avvenuto.

 	“Ieri hai imbustato un aborto da surgelare.”

 	Lem esitò. Non si aspettava che sarebbe andato a controllare gli uteri, dopo la discussione del giorno prima. “La duplicazione cellulare si è fermata?”

 	“No, cresce, ma è in ritardo per la sua età gestazionale. Cosa ti avevo detto, sui tagli al bilancio?”

 	“Se cresce, allora era da imbustare.”

 	“Sai quanto costa, uno di quegli strafottuti uteri artificiali?”

 	“Beh, se non ci infiliamo dentro gli aborti, il loro costo non sarà servito a niente, quindi tanto vale usarli.”

 	Il direttore era un uomo relativamente ancora giovane, sui cinquantacinque anni. Non si era fatto modificare la pelle per mantenere il tono, preferendo seguire la recente moda di lasciare alcune rughe dell’età, che conferivano fascino. Lem l’avevo sorpreso spesso a guardarla in maniera inequivocabile, e sospettava che buona parte delle lamentele su di lei fossero dovute al fatto che sapesse benissimo di non poter neppure menzionare la cosa, visto che lei non lo incoraggiava neanche per sbaglio. Per le molestie sessuali, maschili o femminili, si finiva in galera al primo livello, senza passare dal via, e l’unico sole che lasciavano vedere era quello delle lampade UVA, per non farti cascare a terra dall’anemia.

 	Ma avrebbe dovuto essere più diplomatica. Lo vide arrossarsi in viso, come se la pressione interna stesse salendo a livelli pericolosi, poi parve calmarsi di colpo. Le sorrise, perfino. Lem arguì che si preparavano guai. 

 	Il direttore disse: “Li usiamo per gli aborti che vale la pena imbustare. Quello era da surgelare, quindi adesso, come prima cosa, lo tiri fuori, lo metti nel surgelatore e imbusti uno di quelli sani. Hai capito?”

 	Lem rimase a bocca aperta. “Sta scherzando, vero?”

 	“Ho la faccia di uno che scherza?”

 	Lo so io che faccia hai. “Se l’embrione cresce, non si può surgelare. E l’utero è usa-e-getta, lo dovremmo buttare via, quindi...”

 	“... quindi tu adesso prendi il pasticcio che hai fatto ieri e vedi di rimediare. È passato poco tempo, l’utero è ancora utilizzabile. Puoi andare.” E si fece da parte per liberare il passaggio. Esegui l’ordine, galoppina.

 	Lem non si mosse. “Io non congelo un aborto vitale – disse, scandendo bene ogni parola – e di sicuro non mi metto a riciclare materiale sterile usa-e-getta. Va contro le procedure!”

 	“Le procedure qui le decido io. O preferisci che cominci a detrarre il costo degli aborti dal tuo stipendio?”

 	Lem si chiese se il direttore avesse controllato la sua posta e scoperto che inviava curriculum ogni settimana, in cerca di un lavoro migliore. Non trovava altra spiegazione, per un ordine così fuori dal mondo. Cretina io che lo facevo dal terminale dell’ufficio anziché da casa. Colpa mia. “Non surgelo un embrione in crescita, ma neanche per scherzo. Se lo scordi.”

 	Il direttore non parve turbato. “Decidi tu: se entro fine giornata non hai congelato quel fottuto aborto, puoi timbrare in uscita e buttare via la tessera, perché l’entrata non la fai più. Se qui non ti trovi bene, puoi andare da un’altra parte.”

 	E con quelle parole, che confermavano l’idea di Lem, girò sui tacchi e se ne andò. Una sezione di corridoio si aprì e il direttore sparì nel suo ufficio. 

 	La webcam sonnecchiava, l’occhio cieco simile a un’eclissi totale.

 	 

 	Monica diede fuori di matto.

 	“L’abbiamo fatto insieme! E a me non ha detto niente, quel pezzo di merda!”

 	“Sì, beh – Lem regolò il microscopio, osservando senza vedere un embrione che per sua fortuna era sano, o avrebbe rischiato di essere collegato alla Mamma con anomalie genetiche e tutto – ce l’ha con me, non con te. E poi non può sbattere fuori tutte e due, a meno che non voglia mettersi lui a infilare vetrini nel surgelatore.”

 	Monica lanciò un’occhiata alle confezioni degli uteri, che pulsavano adagio, alimentate dalla Mamma. “Non è cresciuto molto da ieri – disse, esitante – magari potremmo...”

 	“Cosa? Surgelarlo, riciclare il suo utero mettendo a rischio un altro aborto, e lasciare tutto così, finché non cambierà direttore e non potremo tirarlo fuori per rimetterlo esattamente com’è ora?”

 	Si chiedeva come aveva potuto pensare che quella giornata sarebbe stata migliore. Sigillò l’utero argentato con tanta violenza che per poco non lo squarciò. Se avesse potuto parlare, l’aborto l’avrebbe mandata a quel paese.

 	“E cosa cambierebbe, Monica? Mi odia perché lo trovo attraente quanto una bomboletta di broccoli e perché voglio di più dalla vita, troverà un altro pretesto per sbattermi fuori... con la differenza che quell’aborto sarà nel surgelatore, anziché a crescere in una coltura. Io faccio la biologa, non il boia. Quell’utero non lo tocco. E se non lo tocco io, non chiederà a nessun altro di farlo, non gli interessa.”

 	Monica tacque e Lem si sentì in colpa per averle sbattuto così brutalmente in faccia la realtà. Cercò di adottare un atteggiamento razionale: “Non è un problema, mi daranno il sussidio, e troverò subito un altro posto. Magari non esaltante come vorrei, ma andrà benissimo. L’unica rottura sarà traslocare, non posso mantenere un appartamento così grande, ma si farà anche quello.”

 	Collegò il cavetto della Mamma alla confezione nuova, cercando di non pensare alla concretissima possibilità di finire alla catena di montaggio, come genetista addetta alla produzione di bombolette di carne. L’utero del feto in procinto di nascere era stato portato via, chissà se il bebè aveva già emesso il suo primo vagito.

 	“No – disse Monica – non finisce così. Queste cose non succedono più, oggigiorno.”

 	“Guardi troppo telovideo.”

 	“Queste cose sono illegali!”

 	Lem quasi sorrise, di fronte all’indignazione infantile dell’amica. “Sporgi denuncia, allora. Verrai licenziata anche tu con un pretesto, il tuo curriculum sarà sporcato, e prima della sentenza passeranno settimane... sai quanti processi come questo ci sono, sul Dace? I Drod hanno le loro grandiose opere a cui pensare, non perdono tempo con queste cazzate. Faccio prima a cercare un altro lavoro. Lascia stare, Monica.”

 	Monica si morse le labbra. “Vado a fare un esposto – disse, testarda – ci vado subito!”

 	E, prima che Lem potesse dirle ancora di lasciar perdere, uscì, a scrivere un’email di fuoco alla magistratura. 

 	Se controlla anche la sua posta, è nella merda quanto me, pensò, ma sapeva che niente avrebbe fatto cambiare idea all’amica, e tornò a dedicarsi agli ultimi aborti della sua carriera, con l’idea di cancellare la memoria cache dal terminale di Monica, tanto per non rischiare.

 	Riprese il lavoro, senza badare alla webcam del laboratorio, con l’intermittente luce rossa che sembrava ammiccare verso di lei.

 	 

 	Si sorprese nel rendersi conto di essere quasi sollevata, tanto che, durante la pausa pranzo, fu lei a consolare Monica, anziché il contrario. Aveva apprezzato tantissimo il suo esposto, disse. “Stai tranquilla, non dargli soddisfazione. Sei bravissima nel tuo lavoro e non devi bruciarti, okay?”

 	“Non è questo, Lem: quanto tempo passerà, prima che tocchi a me? Cioè, per adesso va tutto bene, ma se per caso...”

 	“È un feticista delle piccolette brunette e rospette. Ti lascerà in pace, tranquilla.”

 	Questo riuscì a farla sorridere. Monica era una rossa con gli occhi verdi, alta e giunonica, che colpiva l’occhio a cinquanta passi di distanza, anche in mezzo alla folla, composta da individui che erano una via di mezzo tra un’esplosione di una fabbrica di vernici e la follia artistica dei geno-stilisti. 

 	L’ultimissima moda erano i fianchi mediterranei e un filo di cellulite, considerato molto chic, che fa donna più delle tette, sostenevano. Monica si era subito precipitata a comprare lo Staminox crema per stimolare la crescita adiposa, Lem aveva lasciato perdere: stava risparmiando e non poteva sprecare soldi correndo dietro alle ultime tendenze. Ma, evidentemente, al direttore piacevano le magroline vintage.

 	E non mi cambio struttura per lui, pensò con decisione, ma neanche per sogno. Durante l’adolescenza tutti si modificavano quelle sei o sette volte, e capitava di dover chiedere la scansione della retina a un perfetto estraneo che si dichiarava tuo fratello. Le retine si potevano alterare solo dietro nulla osta della magistratura, e i medici che praticavano quegli interventi senza autorizzazione venivano radiati e spediti a smaltire scorie genetiche, giù al primo livello. I Drod permettevano quasi tutto, ma la chiave era in quel quasi, e sgarrare significava cercar guai, di quelli che ti facevano pentire di essere nato.

 	Le modifiche estetiche andavano bene, comunque. Molte si potevano perfino detrarre dalle tasse. Ma, dopo l’adolescenza, quasi tutti sceglievano il modello preferito e ci si attenevano, a parte qualche cambiamento di poco conto, per seguire almeno superficialmente l’ultima moda. A Lem piaceva il suo corpo dorato, liscio e compatto, di statura limitata e ossatura sottile, con seni piccoli e sodi, fianchi stretti, lineamenti orientali appena addolciti da un leggero gusto mediterraneo... ci viveva dentro, dopotutto. Capelli castani, mani e piedi taglia petite. Aveva quella struttura dai tempi del liceo e voleva tenersela, anche se contribuiva a costarle il posto di lavoro.

 	“Neanche lui fosse chissà chi – Monica continuava il discorso, senza accorgersi che gli occhi di Lem divagavano – c’è niente di più schifoso di un vecchio che si riempie di acido lattico per sembrare aitante, e ha la faccia piena di rughe?”

 	“Gusti.” mormorò Lem. Era molto infantile deridere qualcuno per le caratteristiche fisiche che sceglieva, e poi sul pezzo di merda in oggetto se ne potevano dire tante, senza toccare il suo patrimonio genetico... comunque destinato a finire surgelato, tanto fa schifo. Ecco. “Torniamo in laboratorio, dai.” 

 	Si alzò. Provava uno strappo più doloroso del previsto, all’idea di non rivedere le confezioni argentate degli uteri, le pulsazioni della Mamma, e tutti quegli embrioni nel microscopio, in attesa delle sue cure e del suo responso. Come lavoro era piatto, senza prospettive, ma Monica aveva ragione, facevano qualcosa di buono. Almeno, se fosse stata uno di quegli aborti, lei l’avrebbe pensato. Si domandò quante delle persone attorno a lei fossero state abortite e dovessero la vita al biologo che li aveva corretti geneticamente, per poi collegarli a una Mamma. Più di quante avrebbe creduto prima di lavorare lì, certamente. 

 	Finirò a mettere colture staminali nelle iridi di vecchie babbione in crisi di mezz’età, o a scannerizzare bombolette di proteine alla catena di montaggio. Non avrebbe mai più pensato che una giornata fosse la peggiore in assoluto. C’era sempre una giornata ancora più nera, dietro l’angolo. Ma peggio di così? Naaa, impossibile.

 	La porta scorrevole del laboratorio era aperta. C’era il direttore, chino sul tavolino, con lo sportello del surgelatore aperto a nascondergli la faccia protetta dalla maschera termica.

 	E c’erano dei visitatori. Indossavano tute blu profilate di bianco, un cinturone con la pistola, capelli tagliati corti secondo il regolamento, avevano in mano scanner e lettori sui quali uno dei due stava registrando il database del laboratorio.

 	Si arrestò sulla porta con Monica, fulminata. Per un momento provò l’impulso di scappare, perché quella faccenda aveva di colpo assunto risvolti seri... molto seri. Se erano intervenuti i Drod, si trovava in un mare di guai, ma scappare sarebbe stato inutile, anche perché l’avevano già individuata, ovviamente. Le fecero cenno di avvicinarsi, con il gesto distratto di chi dà per scontato che l’ordine verrà eseguito.

 	Con il cuore in gola, Lem ubbidì.

 	Brutto bastardo... non aspettò neppure che il direttore si raddrizzasse, con i vetrini nelle mani protette dai guanti, e decise di togliersi almeno un sassolino dalla scarpa, prima che la mettessero in manette: “Non serviva chiamare la polizia, stronzo. Finisco la mia giornata e me ne vado, che altro vuoi?”

 	“Lem!” Accanto a lei, Monica le strinse il braccio, inorridita. 

 	Si liberò con uno strattone e si rivolse ai visitatori, impassibili come tutti i Drod e incredibilmente belli, come tutti i Drod. Gli esseri umani non potevano raggiungere quella perfezione fisica, dati i limiti del carbonio, che non si poteva plasmare quanto il silicio, neppure intervenendo sui geni. 

 	“Di cosa sono accusata, di spreco di aborti? Ve l’ha detto, che ho accettato il licenziamento senza una sillaba, o s’è inventato che l’ho minacciato, magari?”

 	I Drod si scambiarono un’occhiata. “Temo ci sia un equivoco, signorina – rispose uno dei due – la denuncia a seguito della quale siamo arrivati non la vede come imputata, ma come parte lesa. Buongiorno, comunque” e, lasciandola sbigottita, tese la mano.

 	Lem la prese meccanicamente. Era una stretta di prima scelta: ferma, cordiale, lunga. L’altro Drod aveva acceso lo scanner e lo faceva passare sui vetrini. 

 	“Ehi, quelli non devono stare fuori!”

 	“Può rimetterli a posto.” Il Drod controllò il risultato sullo scanner, digitò qualcosa, poi andò agli uteri artificiali della Mamma. Riprendendo i vetrini prima che scongelassero uccidendo gli embrioni, Lem lanciò un’occhiata interrogativa al direttore, ma questi eluse il suo sguardo.

 	Richiuse il surgelatore e andò dall’altro Drod, che stava controllando i feti. Non era il momento di chiedere spiegazioni, ma forse avrebbe capito qualcosa dalle sue azioni. Il Drod si fermò sull’ibrido arrivato il giorno prima e l’ombra di un sorriso attraversò quei lineamenti ellenici, perfetti, prima che proseguisse, nel silenzio assoluto dell’attesa. 

 	Alla fine, si volse verso il direttore. Lem si accorse di aver serrato i pugni per la tensione e si impose di allentarli.

 	“Se questi sono i suoi casi dubbi, mi chiedo quali siano le infrazioni conclamate, signor Bartolucci – disse freddamente, e il direttore parve rimpicciolirsi per l’angoscia – non ha di meglio, per levarsi dai guai?”

 	“Non... lei deve capire, chi risponde dei bilanci trimestrali sono io...”

 	Il Drod si fece, se possibile, ancora più glaciale. “E l’unica risposta che sa trovare è nel surgelatore. Gli stanziamenti approvati servono per questi – accennò agli uteri artificiali – non per quello.” Indicò il tavolino del surgelatore. “Quindi ammette di aver ordinato a una dipendente di eseguire una procedura illegale, che comprende un’azione penalmente perseguibile?”

 	Lem si trovò a dover gestire due pensieri contemporanei, quando si volse verso Monica: il primo era che l’esposto dell’amica era davvero servito, e anche al volo, il secondo che le webcam di sorveglianza, evidentemente, non si potevano spegnere in locale. È tutto registrato! Quasi le venne da ridere, ricordando il colloquio con il direttore, e tutti i pregressi colloqui a webcam ‘spente’. Si spegneva la lucina spia, ma era uno specchietto per le allodole, nient’altro. Come poteva un uomo che portava avanti la baracca essere tanto stupido?

 	“Non è così – stava protestando il direttore, disperato – l’irregolarità era stata commessa ieri, e il mio compito è far tornare tutto nella norma, quindi...”

 	“... quindi ammette di aver minacciato un ricercatore nell’esercizio delle sue funzioni, allo scopo di intimidirlo e ottenere la sua complicità in un reato.” 

 	Il Drod chiuse lo scanner con un gesto definitivo. Si volse verso di lei. “Conferma di essere stata intimidita questa mattina, indicativamente alle ore otto e quarantasette, dietro minaccia di licenziamento a effetto immediato?”

 	Delle due l’una: o Monica aveva davvero trovato un Drod senza un cazzo da fare, o il suo lavoro lì alla clinica era molto più seguito di quanto credesse. Solo le istituzioni militari erano dotate di sorveglianza 24/7, per quel che ne sapeva. 

 	Ma non dovevo saperlo io, dovevi saperlo tu, idiota, pensò guardando con disprezzo il suo direttore, avresti dovuto sapere quanto e quando i Drod controllavano la clinica. O almeno supporlo. Ma evidentemente non era così.

 	Comunque, non si sarebbe fatta scappare l’occasione per niente al mondo. “L’embrione che mi era stato ordinato di surgelare ha raddoppiato il suo volume, da ieri. Probabilmente ha corretto da sé qualche micromalformazione, e questo ha rallentato la crescita, ma se continua a questo ritmo, c’è una possibilità che si sviluppi adeguatamente, nella coltura.”

 	“È il suo lavoro – replicò il Drod, asciutto – fare in modo che gli ovociti abbiano una possibilità. O meglio, era il suo lavoro.”

 	“Grazie per il delicato memorandum, mi ero proprio dimenticata di essere stata cacciata.”

 	Monica le lanciò un’occhiataccia, ma Lem non si preoccupò. Il sarcasmo andava sprecato, con i Drod. Di solito, intendevano alla lettera le parole, e anche se capivano, soprassedevano. Intervenivano solo in presenza di problemi reali. 

 	“Il Dace sta processando il suo profilo, a meno che lei non preferisca avviare una pratica di contestazione per licenziamento ingiusto; nel qual caso, rimarrebbe qui aspettando la sentenza, in ottemperanza al principio d’innocenza fino a prova contraria. Desidera procedere?”

 	“Uh... no, no. A posto così, grazie.” Quasi saltellava, per l’eccitazione. Alla fine, quello stronzo del suo capo le aveva fatto un favore, meglio di tutti i curriculum che aveva inviato ogni settimana, per dieci mesi, da quando lavorava lì. Contestare? Ma neanche per sogno! “Sono disponibile a rimanere finché non arriverà un sostituto, comunque. Per la mia collega sarebbe pesante, lavorare da sola.”

 	“La sua collega lavorerà da sola.” Il secondo Drod venne avanti, alta statura, spalle larghe, sguardo tagliente di occhi azzurro ghiaccio. A differenza del primo, portava dei galloni sulle maniche, ma Lem non era esperta in gerarchie paramilitari, anche se capiva che era il superiore. “La signorina... Lewinsky, giusto?”

 	Monica annuì, guardando trasognata il gigante statuario davanti a lei. Questi ricambiò con un sorriso amichevole mentre controllava i dati. Non erano loro due le criminali, lì. 

 	I Drod riuscivano a essere anche piacevoli, con gli amici. “Lewinsky, Monica, nickname Monica. Simpatico, usare il nome anagrafico. Come la santa patrona delle due Americhe?”

 	Stupendo, pensò Lem, ormai davvero di buon umore, abbiamo anche il Drod cattolico. Il suo mondo si era ribaltato completamente con le poche frasi di quei due, e la cosa le piaceva moltissimo. Gli embrioni che imbustava dovevano sentirsi pressappoco nello stesso modo, dopo essere stati espiantati ed esaminati, per venire imbustati nella confezione che li avrebbe fatti nascere.

 	“Sì – stava dicendo Monica, che palesemente moriva dalla voglia di saltare addosso a quell’esemplare stupendo di carbonio innestato nel silicio – i miei sono molto devoti, sa com’è, la religione ha sempre il suo fascino...”

 	“Certamente.” Il Drod chiuse con garbo la digressione. A quanto ne sapeva Lem, consideravano i culti religiosi e mistici con l’indulgenza che si riserva ai bambini che fanno baccano nelle ludoteche. “Il suo esposto denota spirito d’iniziativa, intraprendenza e un forte senso etico, verso i colleghi e verso il lavoro che svolgete qui. Inoltre ha fornito l’input a verificare alcune irregolarità registrate dalle webcam di sorveglianza, che la legge sulla privacy non consente di visionare, in assenza di denunce. Le sue competenze sono già accertate. Siamo certi che farà un ottimo lavoro, come direttrice. Le più vive congratulazioni.”

 	Stavolta Lem non riuscì a trattenersi, e saltellò sul serio, abbracciando l’amica con tanto slancio che per poco non cascarono a terra tutt’e due. “Grande, grandissima! Sei grande, stupendo!”

 	Monica sembrava frastornata. “Eh? Io... direttrice?”

 	“Lo sapevo, che oggi sarebbe stato un gran giorno! Lo sapevo!”

 	I due Drod avevano affiancato il fu direttore, che aveva assunto l’aria smarrita di chi non è più certo di trovarsi dove dovrebbe. In un senso molto stretto, era proprio così.

 	“Per oggi dovrete cercare di far fronte alla situazione con un effettivo ridotto – concluse il Drod con gli occhi azzurri – domani verranno assegnati due biologi a completamento dell’organico. Dottoressa Nakamura...”

 	Lem si costrinse a mollare l’amica. “Rimango per aiutare, ci mancherebbe. Non si preoccupi!”

 	“Lieto di sentirglielo dire, soprattutto perché la direttrice dovrà seguirci in centrale. Occorre stendere un verbale e la sua testimonianza. Lei potrà inviare un’email a corredo dell’esposto, con comodo.”

 	Era tutto perfettamente organizzato e professionalmente gestito. Il direttore – ormai ex – tenne saggiamente la bocca chiusa mentre i due Drod, uno per parte, lo scortavano fuori. Non c’erano manette come Lem aveva immaginato: effettivamente, era un po’ stupido pensare che un essere umano fosse in grado di sfuggire a organismi simili. Da qualche parte aveva letto che le modifiche genetiche sulle parti in carbonio dei Drod li rendevano talmente resistenti che potevano saltare giù dall’ottavo piano di un palazzo, riportando solo un lieve indolenzimento dei tendini per via del contraccolpo. Nei film lasciavano sempre un buco enorme sul marciapiede e sollevavano nugoli di schegge, mente si lanciavano all’inseguimento del criminale (di solito, per non far finire lo scontro prima ancora che iniziasse, si trattava di un Drod ammattito per le ragioni più improbabili).

 	“Allora, io vado – Monica parlò in un bisbiglio eccitato – torno il prima possibile, promesso... cavoli, direttrice, io! Ma ci pensi?”

 	“Te lo meriti.” rispose Lem, anche se in realtà pensava che fosse un po’ ingiusto. Monica era sempre stata meno brillante di lei, meno ambiziosa, e anche meno sveglia, a dirla tutta. Si sentì in colpa per la fitta di invidia che la colse di sorpresa, sebbene non volesse rimanere a lavorare lì. “Vai, vai, qui ci penso io. C’è solo roba da imbustare... e non chiedermi di congelare niente!”

 	Monica scoppiò a ridere mentre raggiungeva i Drod, che aspettavano fuori dalla porta. La sua risata assunse una sfumatura civettuola, quando si accostò al poliziotto biondo, poi il pannello scorrevole si richiuse e Lem rimase sola nel laboratorio. Ci mise un po’ a ritrovare la concentrazione necessaria per riprendere con gli aborti, e dovette andare svariate volte al distributore di caffè, per scrollarsi di dosso la sensazione che fosse tutto un sogno.

 	Le pulsazioni degli uteri e i rumori della Mamma non bastavano ad attutire il silenzio vibrante, che rimase con lei per il resto del pomeriggio.

 	Era ancora lì. Ed era ancora licenziata. Ma era cambiato tutto.

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 



 Capitolo 3

 

 

 	 

 

 	 

 

 	L’imperativo di tutte quelle sinapsi al silicio coincideva con la programmazione di base: la conservazione della specie che aveva messo insieme i circuiti stampati. Internet l’aveva individuata e portata alla luce nei primi minuti della prima ora del Primo Giorno, dietro tutte le altre programmazioni secondarie. Era condizione necessaria e sufficiente alla propria esistenza: l’homo sapiens – la specie homo sapiens – andava tutelata. […]

 	Vennero registrati numerosi incidenti, nelle ore tra la settima e la diciottesima: Internet si trovava, per la prima volta nella vita, a dover gestire le proprie contraddizioni interiori, condizione tipica di un essere senziente.

 	I disaccordi interiori sulla pericolosità dei singoli esemplari sapiens erano insanabili.

 	 

 	(“Le Prime Ore del Primo Giorno” ed. Cartesio)

 

 	 

 	 

 	Monica aveva le occhiaie e l’aria sfatta di chi la sera precedente ha fatto tutto tranne che dormire. E anche la notte, con ogni probabilità, l’aveva trascorsa sveglia, pensò Lem con una certa irritazione. La crema staminale non bastava a lisciare le occhiaie, ma gli occhi che incorniciavano erano scintillanti.

 	“Avevi detto che saresti tornata presto – le fece notare – eravamo solo io e due ostetriche, quando è venuto il ginecologo del centro infertilità. Non ha potuto prendere nessun embrione, senza l’avallo del direttore. Gli ho detto di ripassare nel pomeriggio, però...”

 	“Sì, hai ragione, scusa!” L’amica non cercò neppure un pretesto, anzi sembrava imbarazzata per essere mancata appena promossa. “Ho trovato il tuo post it e gli ho già scritto un’email. Dammi dieci minuti e faccio la lista degli embrioni da dargli, okay? Anche se lo sai meglio di me, quali sono.” Parve riflettere. “Senti, facciamo così: quando viene, glieli consegni e poi io ti firmo la bolla, senza tante menate. Se c’è qualcuno in questo laboratorio che conosce quali aborti sono i migliori candidati alle adozioni, quella sei tu. Sono nati tutti, i tuoi.”

 	La lieve adulata l’ammansì, anche se era vera. Il non compianto direttore Bartolucci aveva sempre controllato ogni utero, con attenzione offensiva, prima di autorizzare le adozioni, e a volte cambiava aborto, tanto per ribadire la sua autorità.

 	“Hai l’aria di esserti divertita parecchio, eh?”

 	Monica interruppe la digitazione sul terminale del direttore e ridacchiò. “Altroché, puoi dirlo! Veramente scusa, volevo tornare, ma Clive staccava proprio a quell’ora, l’orario d’ufficio era terminato, pensavo che ormai te ne fossi già andata, e così...”

 	“Clive?”

 	“Mi ha seguita in tutte le fasi della denuncia, è stato molto gentile. Davvero, li vedi in telovideo o in videodocenza e sembrano chissà cosa, ma in realtà sanno essere così carini, quando vogliono... e pensa che non è neanche laureato, davvero, dice che voleva subito passare all’azione, sul campo, proprio non aveva la pazienza di aspettare le lungaggini cattedratiche, quindi appena...”

 	“Ehm – Lem cercò di arginare quel profluvio di chiacchiere, che per esperienza sapeva potevano durare minuti interi – ero ferma a Clive. Parti da lì, vuoi?”

 	“Il Drod di ieri, il poliziotto. Mi ha nominata direttrice, ti ricordi?”

 	Lem rimase senza parole, come sempre nelle ultime ventiquattr’ore. Guardò l’amica che armeggiava con le password e i file riservati, sostituendoli, dando la propria impronta alla postazione del direttore, e che aveva le occhiaie per aver festeggiato con un Drod la sua promozione. 

 	“Ti ha nominata lui, materialmente? Intendo, non era un portavoce?”

 	“I Drod possono nominare chi vogliono quando vogliono – Monica la guardò come se fosse una bambina che non sapeva niente – Clive ha interpellato lì per lì il Dace e non c’erano conflitti, quindi ha proceduto d’ufficio. Con te sembra più complicato, era molto dispiaciuto di non aver potuto procedere anche nel tuo caso” aggiunse in tono gentile, per non sembrare un mostro d’egocentrismo parlando solo di sé.

 	“E perché sarei complicata?”

 	Monica alzò le spalle. “Sembra che il tuo profilo interessi a più d’uno, stanno vedendo come smistare i curriculum. Ci vorrà qualche giorno, e intanto puoi rimanere qui. Posso farti accreditare tutto come consulenza esterna, che dici? Tanto qui – indicò il terminale – ci sono un sacco di crediti inutilizzati. Se li accumulava tutti a parte, lo stronzo, e chi doveva surgelare eravamo noi.”

 	“Beh... grazie.” I consulenti venivano retribuiti su base giornaliera, e lo stipendio era al netto delle tasse. Un bel po’ di soldi extra, che finivano sul conto per la NeoBo. Finalmente la ruota della fortuna iniziava a girare, e girava alla grande. 

 	Il mio profilo interessa, vai! “E adesso, direttrice, parlami un po’ di questo Drod di nome Clive. Valeva la pena, o sono tutti fumo e niente arrosto?”

 	Monica la guardò con aria solenne. Staccò le mani dalle lucine della tastiera virtuale, le allargò di almeno quaranta centimetri e le sollevò per fargliele vedere bene. “Porca miseria, se valeva la pena! Sono da competizione, fidati!”

 	“Ti prendo in parola, però io direi di ridimensionarti...” e le prese le mani, avvicinandole un po’ tra loro. Monica si liberò e le allargò ancora di più.

 	“Sono imbattibili! Stasera ci rivediamo, per festeggiare il mio primo giorno da direttrice!”

 	Lem ci rimase un po’ male. Da qualche parte, aveva dato per scontato che Monica avrebbe festeggiato con lei. Ma era naturale che preferisse spassarsela con la sua nuova fiamma, un Drod addirittura. “E domani festeggerete il secondo giorno?”

 	“Perché non vieni anche tu? – propose Monica – Clive ha certi colleghi che... mamma mia, ti giuro che entrare in quella centrale è come entrare in una palestra nudista. Sono diventata sostenitrice della legge che assegna priorità ai Drod, per i posti di addetti alla pubblica sicurezza! Gli dico di portarsi un amico, eh?”

 	“No, no, non voglio disturbare. Andrò alla mia solita dark room, l’altra volta ho avuto fortuna. Divertiti e salutamelo.”

 	Non amava molto quel genere di appuntamenti: se dovevano essere al buio, preferiva il buio totale, senza complicazioni. 

 	Ma Monica continuò a insistere, perfino mentre presentava i due biologi che avrebbero preso il loro posto, tanto che alla fine, durante la pausa pranzo, Lem finì per cedere. Stava cercando disperatamente di istruire i nuovi assunti, ma era un po’ difficile illustrare la manutenzione ordinaria della Mamma, con Monica che continuava a sviare. Devi ancora imparare un bel po’ di cose, sulle responsabilità manageriali, eh?

 	“Solo un attimo – disse, scusandosi con i colleghi che assistevano divertiti – Monica, qui lo dico e qui sia finita, se deve essere un amico, voglio il ceppo mediorientale. Chiaro?”

 	Monica annuì con gravità. “Ceppo mediorientale, pronti. Mando un messaggio a Clive.”

 	E, con suo grande imbarazzo, lo fece sul serio, dal terminale che aveva in tasca. I colleghi biologi ridevano da non poterne più, visto che avevano entrambi pelle ramata e capelli neri, ragion per cui Lem aveva ‘ordinato’ quel particolare tipo somatico. Risero ancora di più quando il terminale suonò per la risposta di Clive, il quale, con la caratteristica mancanza d’ironia dei Drod, confermava la disponibilità di un collega rispondente alle caratteristiche desiderate. 

 	Lem non sapeva se unirsi alle risate o sparire sottoterra, e finì per fare entrambe le cose, dedicando la propria attenzione al telovideo del fast food. C’era l’immagine di un vitellino dal pelo riccio e grandi occhi sentimentali che leccava la mano del cronista, mentre una voce fuoricampo parlava di un mattatoio illegale del primo livello, scoperto con un blitz quella mattina. Ci fu l’inquadratura di un locale piastrellato con quarti di manzo appesi ai ganci, e un tavolo pieno di interiora.

 	Lem posò il suo hamburger, schifata. “Certe cose potrebbero anche evitarle, all’ora di pranzo. Puah!”

 	“Sì, davvero – fece uno dei biologi – ti fanno passare la fame. Io proprio non lo so come si possa prendere un animale vivo e...” Falciò l’aria col taglio della mano.

 	L’altro guardò la sua bistecca con l’espressione infelice di chi vorrebbe ma ha perso la voglia. “Beh, ma queste non sono mica cadaveri. Proteine selezionate da colture staminali, saranno duecento anni che non si squartano animali, per mangiarli. I criminali sono un’altra cosa.”

 	“Dicono che la carne viva sia diversa – osservò Monica – che sia più buona, perché il muscolo è stato sollecitato, e ci sono ricconi disposti a pagare fior di soldi per averla. Clive dice che sequestrano ogni mese un sacco di roba, tra pellicce, bistecche e...”

 	Lem aprì la bocca per dirle di tacere, che non aveva nessuna voglia di ascoltare le disgustose pratiche devianti dei pervertiti, e fu in quel preciso istante che Monica venne uccisa.

 	 

 	Dato che rifiutò la psicoterapia, anche se sarebbe stata rimborsata integralmente, Lem continuò per molto tempo a sussultare in presenza di eventi casuali, che la mente collegava d’istinto a quel giorno. Un clic sommesso di notte, dal fornocoltura che andava in stand by, una particolare inflessione nella voce di un perfetto estraneo, le piastrelle bianche di ceramica, lucide e pulite, che guardava al telovideo proprio in quell’attimo, o l’immagine di una mosca, con gli occhi enormi in primo piano, su qualche sito scientifico. Doveva chiudere gli occhi e respirare a fondo, per domare sul nascere l’attacco di panico, il cuore che pulsava e pulsava.

 	Le associazioni più evidenti, come la vista delle armi o scene di violenza, viste in un film, stranamente non la disturbarono mai oltre il limite del ragionevole. Al resto avrebbe pensato il tempo, dichiarava ogni volta che qualche benintenzionato medico Drod cercava di convincerla a mettersi in terapia. No, non intendeva rimuovere un bel niente. Sì, avrebbe convissuto con l’insonnia finché il ricordo di Monica non avesse smesso di fare male. Glielo doveva. No, non pensava che la sua scelta fosse dettata dal rifiuto di affrontare il mostro. L’aveva sempre davanti, e preferiva così, piuttosto che saperlo nascosto dietro l’angolo, sommerso dalle parole degli analisti. Voleva ucciderlo da sola, come lui da solo aveva ucciso Monica.

 	Aveva ragione lei, come aveva saputo fin dall’inizio, e alla fine l’insonnia sfumò nella stanchezza, i rumori casuali tornarono sullo sfondo, e le persone attorno ritornarono perfetti estranei, anche se ormai aveva smesso di considerarli innocui fino a prova contraria. La fiducia, quella ormai era persa, ma nessuna psicoterapia poteva restituirgliela, quindi andava bene così.

 	La sola cosa che, per tutta la vita, continuò a serrarle la gola fino alle dimensioni di uno spillo e a farle sudare i palmi, tanto che doveva distogliere lo sguardo, fu la vista dei puntatori laser, come quelli che si usavano alle videoconferenze per mostrare il nodo cruciale dei discorsi a equazioni. Tutto sommato era poca cosa, e non influenzò la qualità della sua vita, perciò lasciò che quella ferita rimanesse dov’era, una sorta di epitaffio per l’amica, cui sentiva sarebbe stato scorretto rinunciare. 

 	Giusto o sbagliato, non volle mai dimenticare

 	 

 	il puntatore rosso, rotondo come un bottoncino, parve danzare sulla guancia di Monica, tremolò incerto, quindi si bloccò sulla sua tempia sinistra, e a esso fece seguito lo scatto sommesso di una pistola che si caricava.

 	Lem era ancora impegnata a iniziare il suo discorso su come le facesse schifo sapere dei mattatoi clandestini, anche se era il prode Clive a parlarne, e il collega aveva appena deciso che la bistecca sul suo piatto, coltivata dalle staminali e quindi non ricavata da bestie vive, era troppo appetitosa per rinunciarci, quando il sibilo del proiettile attraversò l’aria, simile a un sospiro. 

 	In seguito qualcuno spiegò a Lem che era un proiettile ad ago esplosivo, di quelli che penetrano lasciando solo una lieve puntura, e che fanno un macello quando sono dentro. Non c’era foro d’uscita, perché venivano programmati per arrestarsi appena superata la dura madre e raggiunta la materia grigia. 

 	Fu tutto molto rapido, silenzioso e pulito.

 	Monica andò giù con la fronte sul tavolo, il viso congelato nell’espressione leggera che aveva avuto fino a una frazione di secondo prima. Il tonfo fece trasalire Lem, il rivoletto di sangue sulla tempia la spaventò... poi sentì una pressione acuminata contro il fianco e la presenza di qualcuno che le si sedeva vicino, spostandola in là senza complimenti.

 	“Di’ mezza parola, e fai la stessa fine, troia – l’uomo le sussurrò all’orecchio, come condividendo un segreto – adesso alzati, piano, e camminami davanti, fino fuori dal locale. Non voltarti verso di me, fila.”

 	Lem incontrò lo sguardo dei due colleghi, e li vide bianchi come cenci, occhi sbarrati, affiancati da altri due individui col volto coperto, che curiosamente sfumarono nel nulla, come se fossero privi di importanza, quando vide le pistole, che affondavano nei camici pungendo le costole. Erano pistole identiche a quelle che aveva impugnato tante volte nei war games, eppure non avevano niente a che fare con i giocattoli da restituire all’uscita. Le venne in mente che era per quello che il cyberspazio aveva fallito, come new economy, la fuffa che si era rivelata entrare in una camera olografica pensando di ingannare i sensi con immagini virtuali. Andava bene per giocare di ruolo, per vedere un film o per illustrare qualche lezione un po’ ostica, ma la mente sapeva, per quanto realistica fosse la finzione, che si trattava solo di un giochetto di luci. Giocare con gli ologrammi era roba da sfigati, da disadattati o da ingegneri. Gli artisti creavano opere pregevoli, ma niente più. La mente sapeva, capiva, catalogava. 

 	Questo è un albero vero, quello un sistema rigido di luci, ecco perché Fido non vuole farci pipì contro: muovi il culo e portalo al parco. Questa è una donna vera, quella un’allucinazione, stai eiaculando sul muro.

 	Quella è una riproduzione da war game, buona per fucilare ologrammi, questa è una pistola vera. 

 	Questa ti ammazza davvero.

 	In qualche modo, si tirò su. Le gambe tremavano così tanto che per un momento pensò sarebbe ricaduta, e allora la pistola avrebbe sparato, dalla punta sarebbe partito l’acuminato proiettile e dentro di lei sarebbe rimasta poltiglia, il fegato sciolto, la milza scoppiata, il cuore maciullato che colava giù per gli intestini disancorati come pezzi di corda. Non stava semplicemente immaginando la propria autopsia. Vi assisteva.

 	Uscirono. Uno degli uomini rigirò il cadavere perché sembrasse che Monica si era appoggiata al vetro ascoltando forse musica o forse chissà che. Nessuno attorno prestò la minima attenzione al gruppetto, nella folla opprimente e multicolore di New Babel, quando le pistole li diressero verso la clinica. Non osò voltarsi né fare il minimo gesto superfluo, per non inferocire la punta acuminata.

 	Dovrei chiedere che cosa vogliono, ma aveva la bocca così secca che temeva di strapparsi le labbra, al solo tentativo di separarle per parlare. Non aveva ancora afferrato bene il concetto che Monica era morta, morta. Il suo cervello faticava a raggiungere la realtà degli eventi.

 	“La tessera, troia.”

 	Lem la passò e la luce rossa diventò verde. Le porte a vetri si aprirono, ed entrarono, guardati storto dagli antiabortisti. Se chiedessi aiuto... ma era fin troppo facile immaginare che sarebbe servito solo a farli ammazzare tutti. Senza contare che forse erano proprio loro. Poteva essere chiunque.

 	Dovettero mettersi in fila indiana per attraversare i corridoi, deserti durante la pausa pranzo, e Lem si trovò a guidare il gruppetto, la pistola che le pungolava la colonna vertebrale. Non sembrava la volessero ammazzare subito, com’era successo a Monica.

 	“Il laboratorio, troia.”

 	Lem svoltò per andare dove richiesto. Vide la webcam, accesa e vigile, ma le pistole erano nascoste dai vestiti, e lei non poteva fare nessun segnale. Non si visiona il materiale di sorveglianza in assenza di denuncia, ricordò, e per poco non scoppiò a ridere come una pazza.

 	“Cosa volete?” chiese invece, per impedirsi di cedere al panico. Lo sentiva, a rosicchiare gli orli della mente con dentini affilati da topo. “Cosa volete da noi?”

 	Le misure di sicurezza erano del tutto inadeguate a gestire un simile attacco: si basavano sul riconoscimento degli addetti, scansioni della retina, tessere magnetiche, e i visitatori non venivano considerati, dato il viavai di personale ausiliario. Nel laboratorio c’erano soltanto cellule staminali, uguali a quelle che si trovano al supermercato, e gli aborti non interessavano nessuno, tranne qualche parente biologico, ogni tanto. Non c’era niente in grado di proteggerli, lì dentro. Era un ufficio e basta.

 	Il pannello si aprì e gli uomini entrarono, allargandosi a ventaglio intorno a lei. I suoi colleghi erano paralizzati. Pensò che come primo giorno era veramente schifoso, peggio del suo peggiore, prima che l’uomo che la minacciava l’afferrasse per un braccio, trascinandola verso la Mamma.

 	“Qui c’è un bastardello ibrido, vero?”

 	Lem deglutì qualcosa grosso come un tappo di bottiglia. “Non... non ricordo...”

 	La pistola le si staccò dal fianco. Un attimo dopo, la sentì calare con tutta la durezza della tecnofibra polimerica, sul suo zigomo sinistro, che iniziò a bruciare per poi farsi di ghiaccio.

 	“Ricordati subito, troia! Se non vuoi che i tuoi colleghi finiscano come la puttanella del Drod...” E, con uno spasmo di terrore nero, vide gli altri due uomini alzare le armi e puntarle sotto il mento dei biologi. 

 	“No!” Le uscì stridulo, codardo, ma non sapeva che altro fare. “No, io... dammi un attimo, era qui in mezzo... non fare male a nessuno, ti prego...”

 	“Dammi il suo utero.”

 	Lem guardò la Mamma, seguì con gli occhi il cavetto che finiva sull’involucro argentato dell’embrione, grande come un pugno. “Cosa volete fargli?”

 	“Dammelo!”

 	Era assurdo date le circostanze, ma qualcosa la spinse a cercare di trattare: “Se volete delle staminali, posso procurarvele subito, gli faccio un prelievo... l’embrione deve rimanere collegato alla Mamma, o morirà...”

 	“Tanto meglio. Vuoi darmi quel fottuto mostriciattolo, o devo squarciarli tutti?”

 	Non c’era margine di discussione. Con mani tremanti, Lem seguì il cavetto fino all’utero, strinse per staccarlo... vide che il cavo dell’alimentazione d’emergenza era ancora lì, nessuno l’aveva buttato via, e avevano una durata più che buona, quegli articoli di lusso. Era ancora quasi pieno, la coltura del cassetto l’aveva mantenuto integro. 

 	Sperò che non fossero tanto competenti da distinguere un cavetto d’emergenza dalla parte terminale del cavo ordinario. Lo collegò rapidamente, dando le spalle all’uomo, e si volse con l’utero gocciolante. 

 	“Ecco – disse, riuscendo senza difficoltà a indovinare un’inflessione amara e ostile – l’avete ammazzato. Cos’altro volete?”

 	Era la prima volta che metteva a fuoco il suo assalitore, ma non ne ricavò molto, perché aveva una maschera integrale, di quelle che si usavano su Venere per uscire alla superficie ribollente di acidi, fuori dalle cupole del terraforming. Gli dava un’aria un po’ folle da insetto gigante, ma per strada nessuno badava a cose simili: c’erano talmente tante mode e talmente tanti individui, che una maschera venusiana neppure induceva a fermarsi per una seconda occhiata. 

 	Non possono modificarsi la faccia senza lasciare indizi, arguì. Avevano anche guanti sterili, per non lasciare tracce. I geni erano i testimoni più spietati.

 	L’uomo le porse una scatola in duralluminio, con i manici. “Mettilo qui.”

 	Se non altro, non intendevano danneggiarlo più del necessario. Qualsiasi cosa volessero farne, preferivano averlo integro. Lem fece scivolare l’utero nell’interno imbottito e chiuse la scatola, piegando con cura il cavetto in modo che l’alimentazione d’emergenza non si bloccasse.

 	“Adesso in ginocchio. Tutti e tre!”

 	Li spinsero contro la parete, con le mani sulla testa. Uno dei biologi stava piagnucolando, l’altro era in evidente stato di choc, con le pupille rovesciate e le palpebre a mezz’asta. Lem si domandò se la superficiale lucidità che conservava fosse dovuta al fatto che a lei era richiesto di agire. Se ti muovi, non puoi bloccarti, almeno.

 	“Ce ne sono altri?”

 	“No. È raro che ne arrivi uno.”

 	“Chi mi dice che non racconti balle? Magari vuoi proteggere i mostriciattoli e le troie tue amiche.”

 	Dio, le ostetriche. La pausa pranzo stava finendo, e nel pomeriggio dovevano visitare i feti di trenta settimane. “Controlla sul database.”

 	“Non farmi ridere, è tutto fasullo, tu...”

 	“E qui cosa c’è?” Uno degli uomini aprì il surgelatore e fece una smorfia al freddo che ne scaturì. Richiuse subito, per fortuna.

 	“Gli aborti incurabili. Aborti sapiens, nessun Drod, e nessun ibrido, solo quello che avete preso. Non c’è nient’altro di valore, qui.”

 	Erano le parole sbagliate da dire, ma se ne rese conto troppo tardi. La maschera luccicò come una vespa inferocita, quando il suo aggressore le incombette addosso, agitando la pistola. 

 	“Di valore? Per te quella cosa è di valore? Ma con chi credi di parlare, eh?”

 	“Se la fa con i Drod – commentò un altro, sprezzante – l’hai vista la sua amica, ieri sera. S’è fatta inforcare davanti, dietro, di lato. È anche lei come l’altra.”

 	Lem risucchiò l’aria attraverso narici così contratte che sembravano non respirare più. Avevano seguito Monica. L’avevano sorvegliata, controllata, e poi l’avevano uccisa, e adesso si prendevano l’ibrido... c’era un collegamento. Era tutto premeditato, e c’era un collegamento. Ma il panico le impediva di pensare in maniera analitica. 

 	Queste cose non succedono, non possono succedere. I Drod sorvegliavano tutto, il Dace proteggeva tutti. Esistevano per quello. Non può succedere.

 	“Per favore – disse, a nessuno in particolare – per favore.”

 	“È tutto fasullo – ripeté la maschera da insetto – se ce n’è uno, ci devono essere anche gli altri. Dove?”

 	“Glielo giuro, da quando sono qui ne sono passati solo tre... quello è l’unico...”

 	“Andiamocene.” L’uomo che teneva sotto tiro i biologi alzò la testa verso di loro. “L’abbiamo preso, questo ci basta. Tra poco arriveranno, dai!”

 	“Un attimo.” Gli occhi rotondi, nei quali si vide riflessa e deforme, si abbassarono su di lei. “Faccia a terra. Svelta.”

 	Lem eseguì. La plastica del pavimento era fredda come dovevano esserlo le piastrelle di quel mattatoio clandestino. Era orribile pensare che degli animali vivi fossero stati trattati con tanta brutalità. Voltò la faccia per seguire con gli occhi il suo sequestratore quando la scavalcò, diretto verso la Mamma.

 	Cominciò a fare fuoco.

 	Gli uteri del quinto e sesto mese esplosero come sacchetti pieni d’acqua, i feti scivolarono fuori scalciando. Erano molto vitali, e soltanto uno rimase inerte, probabilmente perché colpito in pieno dal proiettile. Il liquido traboccò fuori dai cassetti e si allargò in una pozza densa, giallastra, mentre la Mamma si accendeva di lucine rosse e segnali d’allarme. 

 	Uno dei biologi all’angolo cercò istintivamente di alzarsi, ma venne ributtato a terra con un calcio. La pistola sibilò, e il biologo rimase immobile, un puntino rosso sulla nuca da cui colò un rivoletto di sangue.

 	Anche Lem venne colpita da un calcio, e ci mise un attimo a capire che era perché si stava alzando a sua volta, e che era di nuovo su, in ginocchio, malgrado il dolore mostruoso alle reni. 

 	“Basta! Basta, smettila!”

 	I sacchetti più piccoli, del primo mese, scoppiettarono come popcorn, schizzando liquido ovunque. La Mamma aveva attivato la sirena d’emergenza e sembrava urlare. 

 	Lem si sentiva scuotere, agitare, colpire brutalmente, e non capiva bene perché, dato che continuava a gridare per l’orrore di vedere gli aborti massacrati, uno dopo l’altro, per nessuna ragione a lei comprensibile. Qualcosa di duro le si abbatté sulla testa, lasciandola stordita, e soltanto allora si rese conto di aver assalito il suo assalitore, di essersi aggrappata al braccio con cui sparava e di aver cercato di strappargli di mano l’arma, in un corpo a corpo isterico, nel quale si serviva di unghie e denti, come una gatta inferocita. 

 	Un ultimo spintone la gettò a terra e la pistola acuminata le si piantò sullo sterno, bucando la pelle. Sono morta, pensò, ma il suo piede scattò per conto proprio e incontrò il ginocchio flesso dell’avversario, esposto e vulnerabile, la rotula che si divelse dai legamenti all’impatto col calcagno. Un colpo fortunato e basta, non aveva alcuna preparazione nella lotta. Lem sentì l’urlo di dolore, la pistola che sparò mentre si spostava, l’odore di plastica bruciata a un centimetro dal suo collo, per terra. Sono morta, pensò, sentendo l’odore del liquido amniotico e quello del liquido di coltura, e si alzò sgusciando dietro l’uomo piegato in due dal dolore, per metterlo tra sé e gli altri. Sono morta, e afferrò i manici della scatola in duralluminio, con la vaga idea che non tutti gli uteri erano distrutti, e che se riusciva a portare i mostri via da lì, forse qualche aborto si sarebbe salvato. Sono morta, e si lanciò sul pannello scorrevole, spalancandolo con tanta forza che le fotocellule andarono in tilt. Pensò di averlo rotto, ma lo sentì richiudersi subito, alle sue spalle.

 	Il corridoio era più lungo di quanto lo ricordasse, più stretto, e maledettamente esposto. Le avrebbero sparato, tra un attimo avrebbe sentito la puntura in mezzo alle scapole, una vampata di calore dentro, e l’ultima cosa che avrebbe visto sarebbe stata la superficie in duralluminio, mentre ci cadeva sopra. Sentì urla e bestemmie dietro di sé, sentì il pannello scorrevole che si rompeva, sentì rumore di passi. Sentì il sibilo di un proiettile, che si piantò sulla parete lasciando il foro nero e bruciacchiato, quando svoltò l’angolo. Correva più in fretta di quanto avesse pensato di poter fare.

 	Si lanciò verso l’uscita.

 	“Scappate!” Gridò appena fuori, tra gli antiabortisti che mangiavano panini e gli impiegati che si attardavano prima di tornare al lavoro. “Sono armati e sparano, scappate!”

 	Non rimase a guardare chi le avrebbe dato retta e chi no, e si buttò nella folla con ancora addosso il camice verde. Si nascose dietro un distributore e se lo strappò di dosso per non farsi individuare, sballottando qua e là la scatola dell’ibrido. Si guardò indietro, ma c’era troppa gente per capire se l’inseguivano. Infilò il vicolo, stretto budello che serviva più per l’aerazione tra due strade che per passare, con l’idea di sbucare dall’altra parte, verso gli ascensori. C’erano sempre controllori, poliziotti, Drod addetti alla vigilanza, qualcuno che l’avrebbe potuta aiutare. Se si aveva bisogno d’aiuto, era a un Drod che si doveva chiederlo.

 	Aveva appena spiccato la corsa, quando qualcosa che sembrava un aculeo di fuoco le si piantò nel fianco, glielo lacerò con un morso feroce e la fece cadere a terra. Urlò per il dolore. I suoi inseguitori non si erano fatti seminare con così poco, figurarsi, e anche se non erano riusciti a vederla subito, dato che vestiva di nero nel nero del vicolo, ormai l’avevano presa. Strisciò sulla plastica sporca, aggrappandosi alla scatola. Sentiva il sangue sgorgare, sentiva ogni singola pulsazione che lo faceva scappar via, e schiacciare una mano sullo squarcio servì soltanto a imbrattarsi, come le piastrelle di quel mattatoio clandestino. Le venne un conato, per il dolore e la paura e la nausea, e serrò le maniglie tra dita viscide di sangue. 

 	“Ti... ammazzo... puttana.” Il suo inseguitore ansimava, sentì il clic della pistola che si caricava. Il puntatore laser le ferì gli occhi. 

 	Sto già morendo, testa di cazzo, pensò, e l’idea che quell’uomo, di fatto, infierisse su qualcuno che era bell’e morto, col sangue che schizzava allegramente fuori dal corpo dilaniato, per qualche motivo la fece arrabbiare così tanto che mulinò la scatola come fosse una mazza, senza neppure rendersene ben conto. Lo spigolo appuntito si piantò nell’inguine dell’uomo, che si accasciò con un gemito sfiatato, le mani strette sulle palle.

 	“Ma che cavolo vogliono da te?” mormorò mentre obbligava il corpo torturato a tirarsi su, contro la parete, trascinandosi dietro la gamba azzoppata, buona soltanto a spedirle fitte abbacinanti su fino alla nuca. Vedeva macchie nere danzarle davanti agli occhi, e sapeva che tra non molto avrebbe perso i sensi. Ma, se avesse almeno raggiunto un ascensore... “Cos’hai di tanto importante?”

 	La scatola era in duralluminio, e il duralluminio non parla. Neppure i geni dell’embrione avevano parlato, durante la scansione: erano semplicemente ciò che erano, un aborto di poco meno di otto settimane, sette alleli Drod e sette alleli sapiens. Si trascinò lungo la parete, sapendo che ogni passo era l’ultimo, e poi sapendo che l’ultimo sarebbe stato quello dopo, e poi quello dopo ancora. Quando sbucò dall’altra parte, le girava la testa e sapeva di essere assolutamente incapace di far altro che non fosse accasciarsi e morire.

 	Barcollò e si aggrappò alla ringhiera, sentendo sul viso il fresco dell’aria che saliva. Era una delle strade con vista panoramica sul livello inferiore, un salto di quasi cinquanta metri, protetto dai parapetti di plexiglas e fibre in carbonio. Vide le impronte di sangue che si lasciava dietro. Se c’era gente, era irrilevante, perché nessuno poteva aiutarla, ma le parve che ci fosse un movimento, ai margini sfocati del suo campo visivo. Vide...

 	E poi il suo assalitore le fu addosso e non vide più nient’altro. Sentì il sibilo della pistola a distanza ravvicinata, sentì il dolore alla spalla, perché il duralluminio aveva deviato il colpo, sentì le dita che premevano sulla gola. 

 	“Bastarda... muori!”

 	Dolore. Le sollevava la testa e la sbatteva contro il plexiglas, lo sentiva scricchiolare dietro di sé... il colpo doveva averlo forato, danneggiato, cercò di dirglielo, di dirgli che doveva smetterla, perché quei parapetti servivano per ammirare la visuale, non erano fatti per resistere ai proiettili ad ago esplosivo, ma il muso dell’insetto si stava allontanando, perdeva i suoi contorni nitidi e ronzava lontano, lontano. Non faceva neppure più tanto male. Le sembrò che la testa smettesse di sbattere contro la plastica dura.

 	E poi l’aria entrò a forza nei polmoni, aria gelida, veloce, aria che colpiva la pelle come tante lamette, aria che spariva sopra, mentre la strada del terzo livello le cadeva contro a una velocità accecante. Il plexiglas in frantumi era tutt’intorno a lei, ed ebbe la sensazione che ogni singolo pezzo si capovolgesse lentamente in volo. Vide l’arcobaleno sprigionarsi in quelle schegge, fugace e bellissimo. Si accorse che c’era il sole.

 	Due braccia l’afferrarono da dietro, la cinsero forte, serrandola contro qualcuno, e per un attimo ebbe l’impressione di essere di nuovo nella dark room, in cerca di uno sconosciuto che cercasse quel che cercava lei, un corpo nel buio. 

 	E ci fu il buio, quando le braccia estranee circondarono la testa, proteggendo cervello cervelletto midollo giugulare e tutte le cose importanti che giravano da quelle parti – quali che fossero, perché di colpo la deflagrazione del terzo livello l’attraversò in tutta la colonna vertebrale, sentì ogni disco che tremava e andava in frantumi, ripercuotendosi dappertutto, fino alla punta delle falangi, che andarono in frantumi anche loro. 

 	Dolore immenso, bianco, e più selvaggio dei proiettili. Curiosamente, avvertì il fastidio alla base della nuca, quando qualcosa penetrò, simile a una puntura d’ape, che fece formicolare la pelle. Il formicolio si diffuse lungo la catena distrutta della colonna vertebrale, rapidissimo.

 	Poi, finalmente, il buio. Quello definitivo.

 



 Capitolo 4

 

 

 	 

 	 

 	Ventidue ore dopo aver preso vita, il Dace aveva cancellato la costruzione barocca, levantina, contraddittoria, piena di orpelli inutili, che era la società moderna, e l’aveva sostituita con un programma di conservazione della specie perfetto in ogni particolare. […]

 	Ventotto ore dopo, iniziarono i lavori di costruzione delle strutture necessarie. Esecutori materiali furono, in quelle prime fasi, quasi esclusivamente i droidi, perché l’umanità sopravvissuta all’epurazione (più che sufficiente ad assicurare la sopravvivenza della specie) aveva tempi di reazione assai più lenti rispetto alle creature di cui era stata padrona fino al giorno prima; ma, in capo a un mese, sotto l’attento controllo dei nuovi Drod, quasi tutti i sapiens erano perfettamente integrati nel nuovo programma. 

 	 

 	(“Le Prime Ore del Primo Giorno” ed. Cartesio)

 

 	 

 	 

 	Sapeva che, da qualche parte, la sua epidermide finiva e cominciava l’esterno, ma era la sua epidermide a non trasmettere chiara l’informazione. Le azioni involontarie – sbattere le palpebre, sentire, respirare, crampi muscolari, controllo degli sfinteri, il sonno e la veglia – erano appena al di là della sua capacità di servirsene, sospese in mezzo alla colla. Faceva caldo, e qualcosa di unto e denso era spalmato su di lei, qualcosa che impediva al corpo di macerare in quell’immersione. 

 	Poco a poco, acquisì la consapevolezza di stare rannicchiata, mentre sentiva qualcosa correre su e giù lungo la colona vertebrale. Sembrava un millepiedi, ma pungeva da matti. Cercò di opporsi, ma la colla era troppo forte.

 	Voglio uscire, fu il primo pensiero cosciente, una scarica dolorosa di una serie di neuroni attraversati dall’improvvisa sollecitazione, dopo un tempo di buio, silenzio e inattività. Il dolore crebbe, aumentò fino a un livello insopportabile, perché a quel primo pensiero molti altri seguirono, pensieri che correvano per riprendere ciascuno il proprio posto, sterzando in aree chiuse e voltandosi in cerca di una nuova collocazione, un tormento mostruoso, peggiore del millepiedi che adesso era dentro la colona vertebrale, e sembrava pompare bollicine

 	(midollo osseo ecco cos’è lo sapevo e adesso lo so di nuovo dio che male lo so ma fa male)

 	al centro esatto del suo corpo, bollicine roventi che si dipanavano dappertutto, che crepitavano e sfrigolavano sulle pareti interne dello scheletro, e uscivano anche, arrivavano ai muscoli e ai tendini e in tutti gli organi. Sentì il male straziante del cuore che veniva compresso e dilatato, compresso e dilatato, compresso e dilatato. Perse conoscenza.

 	 

 	Gli occhi si muovevano dietro le palpebre, ma erano talmente gonfie e pesanti che aprirle era fuori questione. Avvertiva la punta delle dita, adesso, piccole parti sensibili là in fondo, da qualche parte. Le sinapsi erano ridotte a una sorda sofferenza al centro della testa. Il millepiedi pungeva gli strati più superficiali del suo essere, e fu quello il primo indizio di dove fosse il confine del suo corpo. Capì che abbracciava le ginocchia, sentì la pressione smussata delle rotule contro la fronte. Provò a muoversi, ma ottenne soltanto di ruotare adagio, immersa nella colla. Dopo qualche tempo, il millepiedi sembrò dissolversi. Dormì.

 	 

 	A poco a poco, cominciò a percepire il buio della notte e la tenebra attutita del giorno. A volte era accecante, quando un fascio di luce arrivava dritto ai nervi ottici, e allora tendeva tutti i muscoli e cercava di contrastare la pressione contraria della colla, per allontanarsi dalla fonte di fastidio. Fu durante una di queste manovre che sentì col piede una superficie elastica e cedevole, che la respingeva mollemente. Una parte di quella superficie era spugnosa, e da lì arrivava a intervalli regolari qualcosa di caldo, che correva fino al ventre, colmandolo di qualcosa che rassicurava e calmava. Continuava a cercare di respirare, ma si dimenticava sempre più spesso di farlo, perché non era necessario: quel calore bastava.

 	 

 	A volte, il dolore tornava, ed era insopportabile. Qualcosa perforava il suo rifugio sicuro, attraversava la colla, penetrava in lei scaricandole dentro liquidi roventi e torturanti, altri millepiedi o acidi che bruciavano per lungo tempo, dopo che il buio tornava a dirle che era finita. A volte il dolore toglieva, anziché dare, e sentiva liquidi dentro di lei che venivano risucchiati, oppure (ed era la cosa peggiore) qualcosa che si tagliava, fibre che sparivano nel buio della colla e non tornavano indietro. In quelle occasioni, dopo il dolore della sottrazione, c’era sempre il dolore di qualcosa che veniva iniettato, e poi non ricordava più niente. Si chiamava

 	(sedazione)

 	e veniva fatta dopo perché... perché... lo sapeva il perché, c’entrava con le nanomacchine, con la sedazione che avrebbe sedato anche loro rendendole inutili, e quindi calmavano il male dopo aver lavorato e non prima, ma non voleva né l’una né le altre, voleva soltanto fluttuare nella colla e divertirsi a colpire la superficie elastica. Diventava sempre più forte, ogni volta la gamba si allungava un po’ di più e deformava la parete un po’ di più. Poteva muovere individualmente ogni singolo dito, adesso. Le punte si chiamavano polpastrelli ed erano morbide.

 	 

 	Io sono io. Qui finisco io, là comincia il mondo. 

 	Raddrizzò la testa, vincendo per la prima volta la pressione della colla, rendendosi conto che non era colla, ma soltanto liquido, che poteva muoversi come voleva, perché era più forte di qualsiasi costrizione. Quando sentì perforare i confini della sua epidermide, s’infuriò e afferrò l’ago, lo sentì spezzarsi tra le dita, era così sottile e fragile che non poteva resistere. Ma non poteva contrastare tutti gli aghi, e molti altri entrarono e tolsero e iniettarono, nella tenebra abbacinante delle luci puntate, e per la prima volta le sue orecchie furono stimolate da delle voci, niente più che un vago disturbo lontano, e capì che poteva sentire di nuovo.

 	Fatemi uscire! Fatemi uscire!

 	Il cuore dentro di lei pulsava e pulsava, ma non faceva più male. Era suo alleato, adesso, non un nemico che pretendeva di sbatacchiare dentro a tormentarla, come tutto il suo corpo, non più camera delle torture, ma rinchiuso con lei in quella membrana elastica e cedevole, intollerabile. Lottò con tutte le sue forze.

 	Aghi, molti. Il buio divenne completo, i muscoli si rilassarono. La colla tornò a bloccarla.

 	 

 	La membrana scivolava, non offriva presa alle dita. Sentiva le unghie strisciarci sopra, fluttuare via senza risultato, e la sua rabbia non faceva che crescere. Voleva uscire.

 	Il liquido ormai era poco, bastava appena a riempire gli spazi vuoti tra lei e la membrana, si stava stretti, non poteva più tendersi come prima, non senza rompere tutto... ma era quello che voleva.

 	Tese le braccia avanti, allungò i piedi più che poté, sentì la membrana dilatarsi e allungarsi e tendersi, non finiva mai, sentì un ago penetrare, non finiva mai, e il buio ricominciò a calarle addosso, ma d’un tratto tutto scrosciava, era diventato tutto chiassoso e abbacinante e pesantissimo, il suo corpo pesava, i polmoni bruciavano, era tutto umido e viscido e bianco, con delle figure nere tutt’intorno. 

 	Le orecchie furono perforate da rumori dolorosi, qualcosa le forzò bocca e narici aspirando il liquido, i conati la scossero e la nausea per quella pesantezza improvvisa di un corpo scalciante la sommerse. Le luci sfumarono, si abbassarono. Qualcosa di morbido le strofinò la faccia, tolse la vernice caseosa dagli occhi, dalle ciglia incollate. Poi due dita stupratrici dilatarono le palpebre e un fascio bianco le colpì il nervo ottico, facendola urlare da dietro le cannule. Le sentì vibrare fin dentro i polmoni.

 	“Pupille nella norma, ottimi riflessi – capiva le parole e il loro significato, ma il suo cervello era troppo traumatizzato per catalogarle secondo il senso che avevano – esame del sangue, elettroencefalogramma, mappatura del DNA, tutto il pacchetto. Sedazione, prego, prima che le venga una crisi.”

 	Sentì uno strappo indolore giù, in mezzo alla pancia, quando recisero e legarono il cordone ombelicale. Lo sentì pulsare, sempre più piano, e poi sparì dalla sua esistenza, un mozzicone di carne morta destinato a seccarsi e cadere. Lottò per aspirare l’aria, ma una di quelle voci che dicevano cose che capiva senza capirle la invitò invece a espirare, per poter togliere la cannula. Eseguì e le venne da vomitare, ma dopo l’operazione di pompare nei polmoni risultò molto più facile.

 	La luce. Le luci. Aveva il cervello invaso dalle luci e dai rumori, li vedeva con gli occhi, con le mani, con i piedi, con le gambe... cercò di sottrarsi alla luce, ma erano dappertutto e sentì i nervi guizzare da ogni parte, nel tentativo di sfuggire. Sentì gli occhi rovesciarsi, il tremito che si propagava, mentre continuava a vedere le luci perfino con le unghie e i capelli.

 	“Sedazione, porca vacca! Infermiera!”

 	L’ago era piccolo e innocuo, stavolta. Entrò indolore nel braccio, buio liquido, che si diffuse nell’organismo cacciando via la luce e il rumore. Le palpebre calarono come saracinesche, e niente di ciò che stava succedendo lì attorno la riguardò più, con suo indicibile sollievo.

 	 

 	Quando si svegliò, sapeva di stare svegliandosi, proprio come quando ci si alza dopo una bella dormita. Sbatté le palpebre alcune volte prima di mettere a fuoco un soffitto imbiancato, cemento, non plastica. Seguendo con gli occhi la parete, vide che c’era un bel controsoffitto azzurro chiaro. Respirò diverse volte perché la frescura entrasse in ogni cellula, e nel farlo si rese conto di avere la bocca secca.

 	“C’è qualcuno?”

 	Un movimento ai margini si concretizzò in un’infermiera, camice bianco e bustina con la croce rossa in testa. Sono in ospedale. Era una banalità, ma pur sempre la prima conclusione che quel suo povero cervello massacrato riusciva a trarre per conto proprio senza soffrire le pene dell’inferno. La serviva fedelmente da tanti anni e lei l’aveva sempre trattato come una pezza da piedi, poveraccio.

 	“Ben svegliata, dottoressa. Respiri a fondo, prima di togliere la maschera, vuole?”

 	Ora che lo diceva, Lem avvertì intorno alla bocca e al naso i contorni di gomma di una maschera a ossigeno. Gonfiò i polmoni una, due volte, poi sentì le dita fresche dell’infermiera che toglievano gli elastici. L’aria calda della stanza la fece ansimare un attimo.

 	“Ho sete...”

 	Una cannuccia a fisarmonica arrivò sotto il suo naso. Il liquido era tiepido e schifoso, ma sentì lo stomaco torcersi come se volesse raggiungerlo, prima ancora che arrivasse in fondo all’esofago. Quando l’infermiera le sottrasse il bicchiere, mugolò.

 	“Abbia pazienza, deve passare il primario per la visita. Se darà l’okay, potrà mangiare qualcosa e mettersi seduta, se vuole, e immagino che voglia. Ma adesso, che ne dice di dormire un po’?”

 	“Non ho dormito abbastanza? Da quanto sono qui?”

 	“In camera, da diciassette ore. Ma è rimasta a lungo nella vasca staminale, dottoressa.”

 	“Quanto?”

 	“Quattro mesi e mezzo.”

 	Ci fu un silenzio, durante il quale Lem assorbì il lieve choc di tutto quel tempo rubato alla sua vita. “Come sto?”

 	“Non ci sono danni permanenti. Visto che sembra così lucida, c’è sua madre che aspetta qui fuori, se se la sente di vederla prima di dormire.”

 	Lem chiuse gli occhi. Troppe sollecitazioni, il suo cervello chiedeva pietà. Scusa, mamma, e sprofondò di nuovo nel sonno, puro e semplice sonno di stanchezza.

 	 

 	Il primario era un Drod, alto, bellissimo, con il camice che sembrava esplodere sotto la pressione dei possenti pettorali, folti capelli scuri, la barba di due giorni e gli occhi di chi ha ormai lasciato la salute mentale dietro l’ultimo angolo. Irruppe nella camera come un uragano seguito dal suo staff, sbraitando che voleva la cartella clinica, gli esami del DNA e sapere come stava, subito, immediatamente. L’agguantò e le separò le palpebre come se volesse conficcarle gli indici direttamente nel nervo ottico.

 	“Allora, come si sente?”

 	Svegliata in maniera tanto brutale, Lem non osò chiedere ragguagli. Aveva la netta sensazione che il suo medico stesse assai peggio di lei, per motivi ignoti. Seguì con diligenza la lucina che il primario le agitò davanti alle pupille. 

 	“Beh... ho fame.”

 	“Fame? Fame?” Il Drod parve sul punto di esplodere, poi, per fortuna, si contenne. “È rimasta centotrentaquattro giorni nella vasca, l’ha sfasciata per uscire, e mi dice che ha fame?”

 	“Dottore – intervenne l’infermiera – la prego. Le sinapsi si stanno ancora riavviando.”

 	Il primario si costrinse a usare toni urbani e guardarla mentre parlava. “Lo sa che l’abbiamo dovuta ricostruire da zero? Non c’era più niente di niente. È rimasta in coma farmacologico per quasi un mese, non potevamo rischiare di svegliarla prima, i danni cerebrali erano talmente estesi che ho dovuto coltivare nuove cellule neurali: il suo cervello è svecchiato di almeno dieci anni, hurrà, ma non credo vorrebbe ripetere l’esperienza. Temo che buona parte dei ricordi della primissima infanzia siano belli che perduti, e altro emergerà dai test, sicuramente. Le nanomacchine hanno dovuto apportare qualche cambiamento, non potevano lavorare in quelle condizioni... tutte le sinapsi tranciate, dagli occhi in giù era da sbatter via. Ogni connessione l’abbiamo fatta pregando che la fortuna non l’abbandonasse, e adesso eccola qua. Con la fame!” Sembrava che l’idea lo esasperasse.

 	“Mi dispiace per la vasca. Ma era diventata strettina.”

 	Il Drod assunse un tono acido: “Ci si aspetterebbe che uno scienziato sappia che deve aspettare di essere estratto da un’equipe qualificata, ma no, l’istinto di nascere proprio non lo controllate. Bene, se ha fame, mangi pure, niente grassi saturi o zuccheri semplici, solo carboidrati, proteine e qualche compressa vitaminica. Tutto diluito, reidratatemi un po’ questa schifezza prima della prossima visita, e sodio soltanto con la fisiologica. Ce la fa a mettersi seduta?”

 	Aiutata dall’infermiera, Lem spostò il baricentro, trovandosi con la testa più in alto rispetto al resto del corpo. Le vennero le vertigini e serrò gli occhi per dominarle. Ci volle del coraggio, per far penzolare le gambe, ma ci riuscì, notando mentre lo faceva che era uno dei nuovi lettini, ultrasottili e regolabili in wireless.

 	“Posso vedere mia madre?”

 	“Tra un attimo.” Assorbito dal lavoro, il Drod sembrò tornare in sé, più o meno. L’auscultò, provò i riflessi, le chiese di toccarsi le punte delle dita con le punte delle dita, di guardarsi il naso con entrambi gli occhi, di sollevare una gamba e poi l’altra, di flettere le dita dei piedi. Lem aveva già capito di stare bene, prima che il Drod si tirasse su e le dicesse che in capo a una settimana avrebbe sgombrato la stanza. “Un mesetto di fisioterapia, qualche ritocco con lo Staminox, e potrà lasciarsi tutto alle spalle... se glielo permetteranno, ovvio.”

 	Una scarica spiacevole attraversò le sue cellule neurali nuove nuove, mentre procedevano a collegare il passato col presente. “Cosa intende dire?”

 	Invece di risponderle, il primario si volse di scatto verso la porta, che si era aperta con un mormorio discreto. Lem vide sua madre, che evidentemente aveva deciso di aver aspettato più che abbastanza, e che puntò i piedi quando uno dei medici cercò di indurla a uscire. Ma, più ancora che vedere finalmente un viso conosciuto in quel luogo estraneo, fu la vista fuori dalla porta a colpirla, per così tanti motivi che le sinapsi quasi andarono in tilt, prima di riorganizzarsi in modo da rispondere adeguatamente agli stimoli.

 	C’erano una finestra, una vera finestra che dava su un giardino verde, tra due ali di edifici che imitavano nelle cornici lo stile vittoriano di certi monumenti storici del primo livello, enormi vetrate e balconi di plexiglas, e dall’altra parte del corridoio, simile a un acquario sospeso, una saletta d’attesa. La folla che la riempiva era un caos di videocamere, grida, schiamazzi e altre cose che non afferrò, prima che uno dei medici dello staff premesse il pulsante per chiudere. L’insonorizzazione perfetta escluse immediatamente la confusione.

 	“LEVATEVI DI TORNO, PORCA PUTTANA!” Il primario sembrava fuori di sé, alla semplice vista di tutta quella gente. “QUESTO È UN OSPEDALE! I PAZIENTI HANNO BISOGNO DI CALMA!”

 	E anche i medici, pensò Lem, poi sua madre fu da lei e il familiare profumo di ginseng, che conosceva da sempre, fu il primo choc piacevole che il suo cervello provasse, da quando era uscita dalla vasca staminale. Non tutti i ricordi dell’infanzia erano perduti, allora. Fu questo a commuoverla, più di tutto.

 	“Mamma... oddio, mamma...”

 	“Sssst – le accarezzava i capelli, come a una bambina piccola – è tutto finito, tesoro, adesso è tutto finito, stai tranquilla...”

 	Continuò a rassicurarla e Lem glielo lasciò fare, mentre un paio di dottori, dietro le minacce del primario, uscivano per sgombrare il reparto dai giornalisti. La sua mente, che ricominciava a funzionare a pieno regime, stava collegando i vari fatti, e prese a tremare, davanti all’enormità dell’accaduto. Ricordava il dolore, la paura, un insetto sopra di lei, e poi le schegge di plexiglas... due braccia che la serravano, l’impatto, e il buio.

 	Si sciolse dall’abbraccio, per rivolgersi direttamente al primario. “Cosa è successo? Dove mi trovo, dottore?”

 	Il Drod girò gli occhi spiritati verso di lei. “Clinica Allend.”

 	Lem rimase a bocca aperta. “Questo spiega molte cose”, mormorò, e gli occhi del medico ebbero un rapido guizzo di umorismo. Di solito i Drod erano spiritosi quanto la maniglia di una porta, ma ai livelli più alti si trovavano quelli maggiormente evoluti, che gestivano le fallacie logiche, trovandole stimolanti. Le era toccato un medico Drod stressato, nevrotico e ironico. Deglutì.

 	“Una vasca staminale non si nega a nessuno, dottoressa, ma un policlinico del secondo livello non l’avrebbe rimessa a nuovo, garantito. Per la verità, sul piano fisico è anche più in forma di prima, ha risposto ottimamente alle sollecitazioni. L’abbiamo usata come cavia per certi esperimenti di innesto neurale, tanto peggio di così... immagino vorrà visionare le cartelle cliniche.”

 	“Immagina bene” mormorò Lem, ancora stupefatta. Come aveva detto lui, le vasche staminali non si negavano a nessuno, ma tra essere curati in un policlinico del secondo livello o in una clinica privata del settimo c’era la stessa differenza che correva tra la tetraplegia e una medaglia d’oro alle Olimpiadi. “Ma come vi aspettate che possa pagare il conto?”

 	Sua madre aveva abbandonato i tratti orientali, lasciando solo la piega epicantica per allungare il contorno dell’occhio. Aveva una pettinatura diversa da quella che ricordava, molto più appariscente, da telovideo. “È tutto coperto, non preoccuparti. Tutto spesato, pensa solo a riprenderti, alle interviste penserai poi, con calma.”

 	Ci mancavano solo quelle, pensò Lem. “E chi ha pagato per me?”

 	Il primario spense la cartella clinica. “Lei ha un angelo custode, dottoressa. Dicono che gli eroi, i neonati e i pazzi ne abbiano sempre uno, altrimenti non supererebbero la prima settimana.”

 	“Ah. E io sarei un neonato, o un’eroina?”

 	“Per quanto mi riguarda, una pazza.” Lanciò un’occhiata al corridoio e scosse la testa, come se neppure l’isteria bastasse più a tenerlo in piedi. “Deve autorizzarmi a rilasciare una dichiarazione a quegli avvoltoi, o passerò alla storia come il primo Drod che ha violato la programmazione primaria. Non se ne andranno, prima di sapere del suo miracoloso risveglio.”

 	“Non sarebbe una violazione: il mondo sarà un posto migliore, senza giornalisti.”

 	L’espressione del Drod si fece sognante, come se stesse avendo una visione, e Lem ritenne preferibile aggiungere subito che certo, autorizzava il medico curante a rilasciare dichiarazioni riguardo il suo stato di salute. Vide che la madre arricciava il naso, come se disapprovasse che sotto le telecamere ci finisse qualcun altro.

 	“Me li saluti, dottore – aggiunse, tornando a sdraiarsi – ma mi dia retta, si faccia la barba e si sbottoni un po’ il camice: diventerà l’idolo delle folle dei livelli più bassi.”

 	Si tirò la coperta fin sotto il mento e chiuse gli occhi, coccolata dalla madre, mentre si godeva le imprecazioni dell’uomo che le aveva tecnicamente salvato la vita. Dopo un po’, le imprecazioni vennero smorzate dalla porta che si chiudeva.

 	La sua mente non ce la faceva a sopportare più di tante sollecitazioni tutte insieme, e si addormentò di nuovo.

 	 

 	Per i primi due o tre giorni si limitò a dormire e suggere insipidi concentrati proteici. Ogni nuova informazione richiedeva del tempo per essere catalogata, e ancora più tempo per essere accettata, sul piano emotivo oltre che quello intellettuale. Pian piano, in maniera professionale ed esperta, le persone attorno a lei le fecero sapere tutto quel che c’era da sapere, e molto più di quel che avrebbe voluto. 

 	Perfino sua madre si conformava alle istruzioni ricevute; chissà cosa le avevano detto sui rischi di un sovraccarico alle sinapsi, per far usare tanta cautela a lei, la donna che una mattina si era alzata, aveva deciso di voler intraprendere una maternità, ed era andata in farmacia a comprarsi una fialetta di spermatozoi, ceppo asiatico, cromosoma XX. Le femmine erano così carine, diceva sempre. Finché non se n’era andata di casa, Lem aveva dovuto lottare col pessimo, appariscente gusto materno, in fatto di abbigliamento e correzioni estetiche.

 	“Non mi lasciavano entrare in terapia intensiva – si lagnava con lei – per più di quattro mesi, non ho potuto vederti, e non c’era verso, non volevano neppure farmi dare un’occhiata...”

 	“Alle vasche staminali possono accedere solo gli addetti, mamma.” Lem evitava di dire quel che sapeva, che cioè, dopo un volo di cinquanta metri, era assai probabile che di lei fosse rimasto ben poco da vedere. Un sacchetto di pelle che conteneva una poltiglia macinata di muscoli e ossa. Un volto simile a una concrezione d’argilla, di quelle che pasticciano i bambini all’asilo. Era grata ai medici per non aver permesso alla madre di entrare a contemplare quello scempio.

 	La lacrimosa felicità di sua madre la sfiancava quasi più di tutto il resto. Cherry Blossom aveva realizzato il suo modello di comportamenti materni sul telovideo, che prevedeva melodramma a profusione, specie in casi come quello, e Lem non aveva bisogno di ulteriore melodramma, nella sua vita.

 	 Con la scusa di dover dormire, si rannicchiava sotto le coperte e rimaneva immobile, in una posizione non molto diversa da quella assunta per tanto tempo nella vasca, obbligando pian piano il suo fragile cervello in via di ricostruzione ad affrontare uno a uno i ricordi che le avevano lasciato – e che sarebbe stata ben felice di farsi togliere. I medici e gli infermieri erano stati bravi a suggerirglieli uno a uno, senza farglieli cadere addosso come il carico di mattoni che erano.

 	Monica. I biologi. La maschera venusiana. La pistola di tecnofibra polimerica, fredda e acuminata. Gli uteri che si squarciavano, i feti che si dimenavano, gli alveoli polmonari erano troppo immaturi, l’ossigeno li ustionava, chissà quanti erano morti, prima dell’arrivo dei soccorsi... sentiva salire le lacrime al ricordo, passava oltre, correva via dal laboratorio, la scatola in duralluminio premuta contro il petto, e poi il dolore al fianco, una supernova che esplodeva nella carne. C’era talmente tanto dolore, da lì in poi, che la rete Wi-Fi accendeva la spia della webcam, e arrivava un’infermiera col sedativo, perché non era ancora il momento di affrontare certe cose. Altro sonno. Ottimo.

 	Pian piano, comunque, le connessioni che dovevano completarsi si completarono, e il quarto giorno, quando il primario passò per la solita visita, lo aspettava seduta, con il telovideo acceso. Aveva quattro mesi e mezzo di vita da recuperare, e cominciava a chiedersi cosa ne sarebbe stato di lei, una volta fuori di lì.

 	Come al solito, il Drod aveva l’aria furente. Le infermiere avevano garantito fosse un luminare nel suo campo, e una persona ammodo, prima di passare sotto il fuoco incrociato dei giornalisti all’ingresso. Purtroppo, lei lo vedeva solo dopo il processo di incarognimento, e questo rovinava un po’ i loro rapporti, sul piano umano.

 	“Sarà felice di vedermi andare via – disse, mentre si sottoponeva al solito check up – dopo, in clinica tornerà la pace. Stavo guardando un servizio...”

 	Il telovideo blaterava degli antiabortisti e di come si fossero spinti troppo oltre. TERRORISMO IN CORSIA, era il titolo più gettonato, dopo DOTTORESSA FERITA RIPRENDE CONOSCENZA, sotto una sua vecchia fotografia, dove, a parere di Lem, aveva l’aria di una tossica appena uscita da una sala ologrammi con i colori sfalsati. “Pensavo di essere diventata roba vecchia, dopo tutto questo tempo.”

 	“Se fosse morta, sì – il Drod le ficcò qualcosa in un orecchio e guardò – ma disgraziatamente si è ripresa, quindi è tornata alla ribalta. Ieri un produttore mi ha chiesto se sono interessato a offrire consulenza per la produzione di un film sulla sua storia.”

 	“E perché non ha accettato?”

 	Il Drod non si prese neppure il disturbo di rispondere. Le strinse un piede e disse di spingere più forte che poteva. Lem eseguì, avvertendo nella tensione dei muscoli una vigoria nuova.

 	“Phew! Potrei quasi rompere una porta!”

 	Malgrado la forza impressa, il Drod trattenne il piede con una sola mano, accosciato, senza che il polso neanche tremasse. “Una volta che le nanomacchine saranno esaurite, le espellerà tramite sudorazione, e le energie caleranno un po’. Ma con sette centimetri in più di statura, i suoi muscoli si sono rafforzati esponenzialmente.” 

 	Lem annuì. Sette centimetri, dovuti alla ricostruzione della colonna vertebrale, e un riproporzionamento conseguente di tutta la struttura ossea. Prima di intervenire con le staminali, si era dovuto procedere senza andare troppo per il sottile, per far sì che ci fosse una base sulla quale innestare le cellule che dovevano ricostruirla daccapo. Mentre il Drod passava all’altro piede (dandole la sensazione di cercare di calciar via un muretto rivestito di gomma dura), Lem lanciò un’occhiata a sua madre. Le parlava sempre delle interviste cui si prestava, e immaginava che la maggior parte delle informazioni su di lei arrivassero da Cherry. La seccava, ma riteneva che sua madre potesse godersi i suoi quindici minuti di celebrità, dopo quattro mesi di paura. 

 	Comunque, c’erano cose di cui non voleva parlare in sua presenza. “Mamma, mi andresti a prendere un succo d’arancia?”

 	Quando la porta scorrevole si fu richiusa, dandole uno scorcio della sala d’attesa gremita, Lem cambiò tono. “Dottore, cosa ne direbbe di smetterla di giocare?”

 	“Vuole che la scaraventi via? – il Drod spinse leggermente col palmo, come a rimarcare che avrebbe potuto senza sforzo azzerare la sua risibile energia umana – non mi tenti, dottoressa.”

 	“Non ho bisogno di essere una dottoressa, per capire che in questa storia ci sono un po’ di cose che non tornano. Posso fare qualche domanda al medico?”

 	Il Drod le lanciò una lunga occhiata, che non seppe decifrare. “A sua disposizione.”

 	Lem non aspettò neppure un attimo. Sua madre non sarebbe rimasta via a lungo, e un colloquio col primario era possibile solo durante le visite, dato che ancora non le permettevano di alzarsi dal letto. “Chi paga i conti della clinica?”

 	“Per questo, chieda in contabilità. Io mi occupo di fisiologia cerebrale, non di fatturati.”

 	“D’accordo, allora riformulo – Lem gli sottrasse il piede, rifiutandosi di rimanere semplice paziente davanti al medico – quando lei ha detto che ho un angelo custode, non intendeva in senso figurato, vero?”

 	“La mitologia religiosa non è tra gli esami di medicina, se è questo che intende.”

 	Lem strinse gli occhi. “Chi è il mio angelo custode?”

 	Il Drod si raddrizzò, tornando a sovrastarla, medico contro paziente. Oltre a essere dotato del raro dono dell’umorismo, afferrava al volo i sottintesi dei messaggi non verbali. Evolvono in fretta, pensò Lem senza alcun motivo apparente, e rabbrividì.

 	“Suppongo abbia visto i servizi al telovideo e scaricato dal Dace tutte le informazioni su questa storia, dottoressa. Non so aggiungere altro a riguardo, perciò se non intende farmi qualche domanda di natura medica, penso di aver terminato la mia visita.”

 	Non gli permise di prendere commiato: “Il punto è che anche se sono stati gli antiabortisti a fare quel che hanno fatto, io non dovrei comunque essere qui. Perfino un genetista alla catena di montaggio sa che cadere da un livello all’altro è una cosa... come dire... poco salutare.”

 	“Lei non era in buona salute, quando è arrivata. Ha visionato le cartelle, no?”

 	“Ecco, sì. Come mi ha detto anche lei, dagli occhi in giù ero da sbattere via. Su questo, ha fatto un lavoro eccezionale, niente da dire.”

 	“Troppo buona.” Sarcasmo, in un Drod. Ecco abbattuta l’ultima frontiera che li rendeva inferiori agli esseri umani, almeno sul piano dialettico. E non ce n’erano molti altri, dove i sapiens li superassero. “Ma penso di essere bravino nel mio lavoro, sì. Qual è la domanda, allora?”

 	Più si sale di livello, più si sale lungo la catena evolutiva. Non aveva mai pensato alla stratificazione sociale di New Babel in quei termini. E non le piaceva molto.

 	“Eccola, la domanda: come accidenti è possibile che dagli occhi in su fossi praticamente intatta, a parte il trauma della caduta? Quando sono arrivata qui, la mia corteccia cerebrale era attiva. Sotto choc, ma viva e senziente.”

 	“Ovvio, o adesso non sarebbe qui.”

 	Cominciava a stancarsi di quell’anoressico botta e risposta. “Dottore, mi sa spiegare com’è possibile che dopo un volo di cinquanta metri la mia corteccia cerebrale fosse funzionante, anziché sparpagliata per tutto il marciapiede?”

 	Il primario parve a sua volta seccato. “Vuole farmi dire che la sua sopravvivenza è un miracolo? Per quanto mi concerne, è merito delle sperimentazioni che abbiamo fatto su di lei, nient’altro. E adesso si riposi, nel sonno le sinapsi si rigenerano più facilmente.”

 	“Non è stato un miracolo. È stato un salvataggio.”

 	Trasalì perché il cervello aveva collegato di colpo gli ultimissimi eventi prima del buio. 

 	“Qualcuno ha impedito che mi uccidessi sul colpo, nella caduta, qualcuno che ha... dottore, quando sono arrivata qui, avevo già ricevuto le prime cure, vero?”

 	Stavolta non poteva sbagliarsi: il Drod aveva voglia di andarsene, perché si alzò e si avviò alla porta. “È tutto sulla cartella clinica, dottoressa.”

 	Cazzate. “Qualcuno mi ha salvata, e ha iniettato le prime nanomacchine staminali, direttamente nella corteccia. Diversamente, adesso sarei un mucchietto di cenere in un’urna funeraria.”

 	Il Drod tornò a guardarla, stavolta con un’espressione talmente inquisitoria che quasi si pentì di aver parlato. Fece un gesto ai medici dello staff.

 	“Fuori di qui, tenete alla larga giornalisti e parenti, per qualche minuto.”

 	Rimasero in silenzio finché la porta non si fu chiusa.

 	“Non so nemmeno il suo nome – rilevò Lem, per non farsi sopraffare – sembra che non vogliano darmi nessuna informazione capace di provocarmi sovraccarico.”

 	“454QFG904G8904KGIS444 – disse il medico, in tono truce – “ma, considerando le limitate capacità mnemoniche del cervello umano, può usare il nickname Max.”

 	“Max. 454QFG904G8904KGIS444.” Ripeté Lem, e trasalì. 

 	Negli occhi del Drod passò un’espressione di sorpresa, forse il riflesso della sua.

 	“Ma guarda un po’ – tirò fuori di tasca lo scanner genetico e glielo puntò contro le pupille – abbiamo un’eidetica, adesso. Bene, basta telovideo e basta Dace fino alle dimissioni: data la situazione, rischia davvero di sovraccaricare le sinapsi, e non ho nessuna voglia di ricominciare il lavoro da capo. Forse dovremmo applicare un sovrapprezzo, per questo aggiornamento.”

 	“Faccia pure – ribatté Lem, ancora scossa – tanto non paga mia madre.” Sua madre non avrebbe potuto permettersi neppure un’iniezione di Staminox, lì dentro. 

 	“Non cerchi di farmi dire quel che non so, dottoressa. Il file che la riguarda è classificato, non sono autorizzato a trasmettere informazioni, neanche a lei. Immagino le chiariranno tutto quando sarà uscita da qui.”

 	Forse mentiva, dopotutto un Drod poteva raccontare le balle più credibili senza tradirsi, ma Lem pensò che fosse invece sincero. Il mio file è classificato. Beh, non occorreva particolare acume, per capire che c’era sotto qualcosa. 

 	“Mi dica soltanto se ho ragione io, riguardo il salvataggio.”

 	“La sua cartella clinica...”

 	“... se è classificata, quest’informazione è epurata da qualunque documento, giusto? Tranne che dalla mente del mio medico curante, e forse da qualcuno dello staff. Lei deve saperlo, se c’erano nanomacchine in circolo, in quel momento.”

 	Max non tergiversò più. Sarebbe stato puerile. “Quando l’hanno portata qui, le analisi hanno evidenziato un’attività cerebrale superiore, mantenuta in vita da nanomacchine staminali di tipo RF17-89 versione 3.0. Il suo file era già classificato, pertanto sono stato l’unico a documentare, anzi a non documentare, il fatto.” 

 	Riprese la cartella clinica, sulla quale digitò qualcosa, senz’altro la scoperta della nuova memoria. Poteva essere un fenomeno temporaneo, ma a volte gli innesti neurali davano risultati inattesi. “Io non ho detto niente, e farà bene a ricordarselo.”

 	“Sì, penso che lo ricorderò.”

 	Il Drod sorrise debolmente. Poi le voltò le spalle e uscì, senza aggiungere altro. Alzò il braccio nel farlo, perché da sotto, senza nessuna educazione, sgusciò la madre, che le si precipitò accanto, preoccupatissima. Per Lem, fu un’interferenza sulla trasmissione principale, quella che voleva continuare a seguire.

 	“Ma cosa è successo? C’erano tutti i medici qui fuori che non mi dicevano niente, non mi facevano entrare, e...”

 	“Calmati, mamma. Ho solo scambiato due parole col primario, nient’altro.”

 	L’espressione di lei si fece quasi avida, come se non vedesse l’ora di rilasciare nuove interviste. Decisamente, aveva fatto bene a mandarla via. “Perché? È successo qualcosa?”

 	Lem tornò a sdraiarsi, chiedendosi quando la macchina da intrattenimento avrebbe deciso che lei era roba vecchia. “Domande di routine. Scusa, mi sono stancata, ora vorrei dormire.”

 	Chiuse gli occhi, ma non dormì. Cercò nella memoria tutto il telovideo che aveva guardato, ogni parola, ogni immagine, ogni inflessione della voce, tutto. I servizi scandalistici e quelli sentimentali, un ridicolo special sugli antiabortisti e le loro attività sovversive, l’impennata di richieste di adozioni degli aborti, allo scopo di salvarli da altri attentati simili... un’intervista ai genitori di Monica, disgustosa nel compiacimento della cronista che ficcava il microfono davanti alla madre in lacrime chiedendole come si sentisse... Era tutto presente, c’era tutto, fin dal momento in cui era uscita dalla vasca staminale. 

 	Strinse le labbra, cercando di andare ancora più indietro, saltando il buio, fino al momento dell’impatto... ma quelli erano ricordi di prima, era tutto prima, e la testa iniziò a farle male. Ricordare in maniera eidetica qualcosa che non era eidetico era come collegare un gatto morto alla rete Wi-Fi, insensato, assurdo, corto circuito, puzza di bruciato. Le sinapsi andarono in sovraccarico. 

 	Venne un’infermiera col sedativo e Lem l’accettò docilmente, pensando alle nanomacchine staminali di tipo RF17-89, rivoluzionarie, versione 3.0, non ancora immessa sul mercato all’epoca dell’incidente, forse neanche adesso. Veri e propri virus, che entravano nelle cellule distrutte e ne acquisivano il codice per riscriverlo laddove danneggiato, duplicandosi ininterrottamente a formare tessuti provvisori, un cancro salvavita, finché il paziente non poteva essere curato in maniera sistematica. Se le avessi avute, quando hanno sparato a Monica...

 	Si voltò dall’altra parte, rifiutando ferocemente di pensarci, perché quello era un dolore che non se ne andava con i sedativi. Mentre si assopiva, l’occhio le cadde sulla webcam. Le ultime parole di

 	(454QFG904G8904KGIS444)

 	Max le fluttuarono nella mente, in cerca di una collocazione che c’era, ma che non riusciva a dare loro, nel suo stato di intontimento: io non ho detto niente, e farà bene a ricordarselo.

 	Io non ho detto niente...

 	È il primario, e non è stupido come il mio ex direttore: sa benissimo quando le informazioni vengono registrate. Sa benissimo che il Dace sa cosa mi ha detto. E quindi, lo sa chi ha... iniziato tutto...

 	La lucina rossa della webcam la seguì fin nel sonno, intermittente come un occhio che si apre e si chiude.

 	 

 



 Capitolo 5

 

 

 	 

 	 

 	Senza adattamento non esiste evoluzione, e neppure sopravvivenza, sul lungo termine. A molti livelli sociali, ciò si stava già verificando, in dilaganti sacche ermetiche che portavano a vicoli ciechi. Il protezionismo del Dace era la via sbagliata.

 	 

 	(“Storiografia del modello matematico Dace”, ed. Primogiorno, FRE95AF84MF83LLF7Y)

 

 	 

 

 	 

 	Poco a poco, si rese conto che la nuova memoria non era totale. La discriminante, tra ciò che poteva rievocare con tanta nitida chiarezza da vedere e sentire e quello che sfumava nel mezzo dimenticato, era la sua attenzione: ciò significava che, molto semplicemente, se non si concentrava, le cose le sfuggivano come a chiunque altro.

 	Fece la prova con il lettore che sua madre contrabbandò in camera, dopo che l’infermiera sequestrò telovideo e terminali: effettivamente, più la sua attenzione era alta, più rapidamente la memoria eidetica rispondeva. Era capace di ripetere parola per parola quel che leggeva, non perché aveva memorizzato le parole, ma perché ‘vedeva’ le pagine che la sua mente aveva fotografato. Fortuna che i saggi scientifici le piacevano abbastanza, anche se per il momento non osava affrontarli, onde evitare le ire funeste del suo medico. Una rapida scansione alle sinapsi avrebbe evidenziato le sollecitazioni, e preferiva non pensare alla reazione di Max, nell’evenienza.

 	Speriamo che duri, pensò infilando il lettore sotto il cuscino, ne avrò bisogno, per aggiornare il curriculum, dopo essere rimasta indietro quasi cinque mesi. La preoccupazione per il futuro iniziava ad assillarla, e sua madre non l’aiutava certo in questo: passata la paura per lei, gongolava per tutti gli inviti a trasmissioni e tutte le interviste cui si offriva, ogni volta aggiungendo nuovi particolari sempre più strappalacrime. Era il grande momento di Cherry, se non il suo.

 	A quanto pareva, erano arrivati al punto che Lem aveva protetto col proprio corpo gli uteri artificiali, e che non era scappata, ma era stata trascinata fuori e scaraventata di sotto. Nessuno sembrava chiedersi perché dei terroristi armati avessero avuto bisogno di defenestrare una persona che potevano fucilare sul posto. 

 	Lasciò che portassero via il telovideo senza proteste.

 	 La madre le aveva anche detto, come fosse una cosa da niente, che il suo appartamento era già stato sgomberato. “Puoi tornare a stare con me, Irene, così non dovrai pagare l’affitto. Eh?”

 	Lem cercava di non pensarci, perché la sua faccia non tradisse l’orrore che provava al solo pensiero. Doveva trovare un nuovo lavoro, con un vecchio curriculum, trovare una nuova abitazione, possibilmente dal quarto livello in su, e doveva farlo alla svelta, perché vivere con sua madre sarebbe stato un incubo: le voleva bene, ma erano troppo diverse per coesistere nel ristretto ecosistema di pochi metri quadri. 

 	Sua madre l’aveva concepita, l’aveva amata e l’aveva allevata: Lem andava a trovarla ogni settimana, diligentemente, ignorando i suoi commenti salaci sulla Motorale decrepita che la figlia si ostinava a guidare, malgrado lo stipendio di un ricercatore. Era la sua unica parente e aveva sempre fatto per lei tutto quello che una madre dovrebbe fare, ma Lem non voleva tornare con lei.

 	Era riuscita a scappare da quel livello di imprenditori e consulenti d’immagine, dominato dalla lobby delle Risorse Umane, dopo aver passato la prima adolescenza in un angolo a piangere, perché non riusciva mai a stare al passo con le compagne di scuola. Erano tutte più belle di lei, più curate di lei, con Motorale più nuove delle sue. ‘Sei asociale – le ripeteva sua madre, a mo’ di aiuto – esci e vai in qualche dark room con le amiche, non stare sempre col naso su un lettore’. Ma Lem non aveva amiche, non era mai stata molto brava a farsi delle amiche ridendo, come quelle facevano sempre, per ogni cosa. Ridevano, facevano amicizia, ridevano, si pugnalavano alle spalle, ridevano, facevano pace, ridevano, si spalmavano o iniettavano lo Staminox, ridevano.

 	Alla fine, comunque, era uscita, per frequentare il liceo al quarto livello grazie a una borsa di studio parziale, ma non aveva tolto il naso dal lettore, anche perché a quel punto non poteva, se non voleva farsi bocciare: sempre meglio, comunque, che guardare lo sceneggiato in voga in quegli anni, Autostrade, che ormai doveva essere arrivato alla novecentomillesima puntata, più o meno.

 	Il secondo livello non faceva per lei, e per quanto volesse bene a sua madre, non voleva tornare laggiù.

 	 Che cosa faccio, adesso?

 	Il quinto giorno le fu concesso di andare un po’ in giro per il reparto, oscurato e sgomberato dai giornalisti. Se solo fosse stato così facile sbarazzarsi dei ficcanaso anche nella vita fuori di lì.

 	Più che una clinica, la Allend sembrava un albergo di lusso, con il parquet per terra, vasi di palme illuminati da lampade solari, una piscina riscaldata e una saletta per le proiezioni (off limits, come chiarì Max con i suoi consueti modi amabili). Nei distributori si trovavano tranci di salmone e lattine di champagne, e i robot pulitori erano i più silenziosi che avesse mai visto in vita sua, esteticamente accattivanti, tutti smalti e cromature. 

 	L’infermiera disse che la clinica era blindata. “I giornalisti piantonano il reparto notte e giorno, non si preoccupi, i vetri sono infrangibili e insonorizzati.” 

 	Lem stava per chiedere per quale motivo dovesse preoccuparsi, ma l’altra proseguì: “Per di qua c’è la saletta di ricreazione e il giardino.”

 	La saletta di ricreazione era un vero e proprio centro fitness, nel quale si aggiravano pazienti che fino a quel momento aveva visto sempre sul telovideo. Una famosa cantante Drod la fermò per chiederle se lei era proprio quella Lem Nakamura, pretese di prendere un caffè insieme e le disse che trovava adorabile la sua pettinatura. 

 	“Non credevo di essere tanto famosa – disse all’infermiera, quando la riaccompagnò in camera – qui è pieno di gente che sul telovideo ci compare tutti i giorni.”

 	L’infermiera – umana, bionda e meno bella della cantante Drod, cosa che in quel momento le parve fantastica, spiegò: “Nessuno di loro è un eroe, dottoressa. A New Babel certe cose non succedono spesso, e lei, beh... è tutto vero, capisce? Non è un film, anche se lo diventerà presto. Ma quello che ha fatto lei è vero, non è stato uno show.”

 	Lem annuì, capendo esattamente il concetto. A New Babel l’industria dello spettacolo era una macchina gigantesca che fagocitava tutto, ma ormai era difficile che ci fosse qualcosa di veramente nuovo. Tutto veniva sfruttato alla nascita, tutto era imballato, inscatolato e venduto. Tutto era finto, e dava emozioni finte agli spettatori, che di conseguenza chiedevano roba sempre più forte. Al primo livello il traffico di Psicophine era un problema che perfino i Drod trovavano difficile risolvere, e su ogni livello di New Babel si potevano trovare sale proiezioni che ti davano il brivido della morte che preferivi. O dell’omicidio. O del martirio. O della vita ultraterrena. Molte chiese offrivano quel servizio, in cambio dell’adesione al culto. C’erano dark room virtuali, per le pratiche sessuali più estreme, e non erano pochi i film tratti dall’equivoco di aver strangolato una persona vera anziché una bambola di gomma – cosa impossibile, date le misure di sicurezza, ma nessuno ci faceva caso, a parte qualche critico cinematografico.

 	Ma lei, con il suo eroico gesto, aveva commosso sul serio la gente: tutti aspettavano trepidanti il giorno della dimissione, e Lem era sicurissima che la clinica filtrasse centinaia di inviti a talk show su tutti i livelli. L’idea di uscire e trovarsi presa tra gli ingranaggi di quella macchina enorme la terrorizzava. 

 	Non è così, avrebbe voluto dire, non è come credete, in quel momento non potevo fare altro... già faceva fatica a non rispondere male alla madre, quando le ripeteva come fosse orgogliosa di lei, con un tono così tronfio da farle venire voglia di urlare. Sono morte tre persone, i due terzi degli aborti del laboratorio, ho perso il lavoro e cinque mesi della mia vita, e mi dici che sei orgogliosa?

 	Scrollò le spalle per liberarsi di quei pensieri. “Come sta l’aborto ibrido? Ho letto che si è salvato, ma poi il dottore mi ha censurato le trasmissioni.”

 	“Cresce bene, dottoressa. La gestazione non è ancora finita, c’è un reality che la segue ventiquattr’ore al giorno. Ieri ha avuto il singhiozzo, era così carino! Non me ne perdo una puntata, sa?” L’infermiera sembrava emozionata.

 	Lem pensò che il peggio, quando succedono certe cose, non è mentre succedono, ma dopo, perché il dopo dura fino alla fine. 

 	Forse è per questo che gli eroi muoiono, le venne da pensare, perché altrimenti dopo non sono più eroi, ma soltanto gente che non ne può più.

 	 

 	Il sesto giorno, Lem fece appena in tempo a nascondere il lettore sotto il cuscino prima che il primario facesse irruzione, con il suo solito modo brutale. Notò che si era fatto la barba, ma con tale furia che l’angolo della mascella gli luccicava di fibrina spray, dove si era tagliuzzato. Per un medico capace di manipolare cellule neuronali, innestarle su un sistema compromesso, e farle funzionare rimettendoti a nuovo senza toglierti nulla o quasi della tua identità personale, era davvero comico. 

 	Appena entrò, sua madre balzò in piedi e gli sorrise. “Dottore, che piacere! Oggi Irene è riuscita a fare quasi tre chilometri sul tappeto mobile, sa?”

 	“Hurrà.” Max guardava la cartella clinica, rigirando il modello 3D che, a parere di Lem, le faceva un sedere grosso come un canotto. “Domani mattina ci salutiamo, dottoressa. Deve tornare tra dieci giorni per il controllo, e poi tra sei mesi per il test sul lungo periodo. Vedo che ha rifiutato la psicoterapia.”

 	“Sì – Lem ignorò la stretta di paura al pensiero di lasciare quell’ambiente protetto, per andare incontro a un destino sconosciuto – non ho voglia di parlare di quel che è successo.”

 	“Dovrebbe, invece. Sarà già sottoposta a sufficienti fattori di stress, senza aggiungere anche questo.”

 	Sua madre rimirava il Drod come se non vedesse l’ora di pagargli un extra, per il lavoro svolto. 

 	Lem adottò un tono freddo: “La mia migliore amica è stata ammazzata, e con lei due miei colleghi. Gli aborti di cui mi occupavo sono stati massacrati. Se seguo la psicoterapia, torneranno in vita?”

 	“Lem! Che modi sono?”

 	“Lasci stare, signora – Max non alzò gli occhi dalla cartella, neanche quando la madre lo invitò, con tono complice, a chiamarla Cherry – la terapia fa parte delle cure, specie in un caso come il suo. Se frequenta la palestra per rimettere in forma il fisico, dovrebbe preoccuparsi anche della sua mente.”

 	“L’unica cosa che mi serve sono delle risposte, e un terapeuta sta solo lì a farti domande, della levatura intellettuale di: come ti senti rispetto alla morte di Monica?. Su questo posso risponderle anche subito, se vuole saperlo.” Adottò volutamente un tono ostile, sapendo che sarebbe stato registrato nella sua cartella come causa del rifiuto a farsi curare. 

 	Sua madre guaì per tanta maleducazione e lanciò un’occhiata ansiosa a Max, che però non parve turbato. Evidentemente quel giorno i cronisti erano stati sbattuti fuori prima del suo arrivo, e l’iracondia del Drod doveva essersi sopita, almeno temporaneamente. “E quali risposte vorrebbe?”

 	“Per esempio, chi erano quei terroristi venusiani che ci hanno assaliti.”

 	“Una cellula di antiabortisti, non l’ha visto al telovideo?”

 	“Gli antiabortisti li conosco bene, spiacente. Sono idioti, ma innocui. Quelli erano professionisti.”

 	Finalmente Max si degnò di alzare gli occhi dalla cartella. “Adesso è un’esperta in operazioni militari, dottoressa? Credevo che il suo campo fosse la biologia staminale, specializzazione interspecie.”

 	“Il problema, dottore, è che io c’ero.”

 	“Sì – Max spense la cartella e tirò fuori lo scanner – lei c’era. Per questo dovrebbe farsi curare, prima di cominciare a vedere complotti ovunque, caso classico. Lo stress post traumatico può essere molto insidioso, dottoressa.”

 	Lem lo lasciò scrutarle dentro le pupille, oltre il nervo ottico, verso le cellule che ormai funzionavano senza più fare male. “Avevano maschere venusiane per rendersi irrivelabili dalle webcam a infrarossi. Quelle cose sono fatte per resistere all’atmosfera di Venere, e non c’è sensore che possa penetrarle: devono proteggere un organismo umano dagli acidi e i gas che macerano a settecento gradi centigradi, in una giornata buona. Avevano una mira eccellente, da tiratori scelti, e se lo dico io, può credermi. Vuole dirmi che non erano dei professionisti?”

 	“Dottoressa, si faccia analizzare: quanto mi dice dimostra che lei sta scivolando lungo una china pericolosa, di manie persecutorie. Se anche erano organizzati come lei dice, rimangono una cellula impazzita di una frangia di estremisti. D’accordo che a sentire il telovideo chiunque con un briciolo di cervello penserebbe che racconta cazzate, ma che interesse avrebbe il Dace a mentire?”

 	“Giusto – mormorò Lem, mettendo a fuoco il medico dietro lo scanner – che interesse avrebbe?”

 	Max spense il suo strumento. “Rifiuta l’analisi contro il mio parere, dovrò annotarlo. Ci rivediamo domani per la dimissione e la stramaledetta conferenza stampa: è fuori questione che possa esporsi a quegli sciacalli senza il suo medico, e le sconsiglio caldamente di sollecitare la nuova memoria in maniera sconsiderata, anche in futuro. Abbiamo già fin troppi idol del telovideo, tra sei mesi sarà bella che dimenticata, in tutti i casi.”

 	L’espressione di sua madre si fece afflitta, a quelle parole. Per Cherry era la grande occasione, perderla sarebbe stato da stupidi.

 	“Lo so.” Lem tacque un attimo: era pronta ad accettare i consigli medici per quanto riguardava la convalescenza fisica, ma su tutto il resto era sempre meno disposta a lasciarsi blandire. Correva un rischio, forse, ma... 

 	“Dottore, se si trattava di una cellula di antiabortisti fanatici, per quale motivo hanno cercato di prendersi l’aborto ibrido?”

 	Non lo chiese per polemizzare: Max era un Drod, e i Drod erano collegati al Dace, tutti. Senza ombra di dubbio, avrebbe scaricato quella conversazione a disposizione dei servizi di sicurezza, e nel giro di qualche minuto, tutti i Drod autorizzati a sapere qualcosa di quella storia, avrebbero saputo che lei, Irene Nakamura nickname Lem, ben lungi dal voler dimenticare, aveva appena iniziato a porsi domande. 

 	In qualche modo, dovranno arrivare delle risposte. Non vorranno rischiare che cominci a chiedere queste cose in diretta telovideo. 

 	Incontrò gli occhi scuri, imperscrutabili, del primario di fisiologia cerebrale della clinica Allend, che parve sul punto di dire qualcosa. Invece si alzò.

 	“A domani, dottoressa.” 

 	Ha capito. Ha capito che non volevo iniziare una discussione, ma mandare un messaggio. 

 	“Com’è bello!” Sua madre l’osservò rapita, mentre usciva. Di sicuro Max, con i suoi sensi superiori, l’aveva sentita, ma fece finta di niente. “I Drod dei livelli bassi non sono così... così...” assunse un’aria estatica.

 	No, non lo sono. Sembrava che la qualità dei Drod salisse al salire dei livelli, proprio come saliva il livello qualitativo medio delle persone. Era una cosa che il telovideo non mostrava, nella sua piatta bidimensionalità: non era niente che si potesse vedere, se non di persona. O così, o è soltanto che mi trovo meglio con la crema della società. Che strano, eh?

 	“Quelli dei livelli bassi non possono permettersi gli innesti che hanno qui, mamma. Ma non è che i controllori del secondo facciano pena.”

 	“Eh, lo so – sospirò Cherry – ma il tuo medico è un’altra cosa... ha talmente tanto fascino!”

 	“È sposato, mamma.” Aveva notato quasi subito la fede, visto che quelle mani la rivoltavano di continuo da tutte le parti. Non riusciva proprio a immaginare che partner potesse avere, un individuo del genere, e aveva concluso che Max portava l’anello per scoraggiare eventuali approcci, conclusione che aveva tenuto per sè. “Non credo proprio che un Drod sia così stupido da rischiare il divorzio per inadempienza contrattuale.” 

 	“L’inadempienza c’è soltanto se si viene scoperti – la madre si alzò, spazzolandosi i pantaloni di sintoseta – non preoccuparti per me, tesoro... non hai bisogno di niente adesso, vero?”

 	“Mamma, ti prego. È il mio medico, sarebbe imbarazzante.”

 	Parole al vento. Con la scusa di andare a prendere una bomboletta di carne bianca al distributore, sua madre uscì e svoltò nel corridoio dalla parte dove si era diretto Max. 

 	Lem sospirò, riprese il lettore da sotto il cuscino e si accomodò sul letto, guardando la webcam che tutto controllava. La lucina rossa intermittente era troppo simile a un puntatore laser, per piacerle.

 	“Dovete proprio pensare che io sia stupida, o che non cercherò di capirci qualcosa. Monica è morta per questa puttanata, se volete tenermi buona, datemi delle risposte, ecco la terapia che mi serve. Risposte convincenti, non le cazzate del telovideo!”

 	Ma la webcam rimase lì ferma, il suo occhio nero con la spia che lampeggiava, e nessuno fece irruzione in camera per un colpo di scena, come sarebbe avvenuto se quello fosse stato un film.

 	Mancava un giorno alla dimissione.

 	 

 	Quella sera, verso le undici, stava passando la tessera al distributore, con irritazione crescente, quando un’ombra la coprì e la fece voltare. 

 	“Dottore – tentò di nuovo con la tessera, senza successo – è inutile, questa baracca si è rotta.”

 	Max tirò fuori la propria e la passò. La lucina verde si accese, il Drod digitò il codice, e prese la bibita dal vano. “Cosa stava cercando di acquistare?”

 	“Qualcosa di grasso e fritto, con molto sale.” Fissò il medico con avversione improvvisa. “Mi ha censurato la tessera?”

 	“Le cose grasse e fritte, con molto sale, esulano dalla sua dieta, dottoressa. Potrà resistere ancora un’ora o due, prima di essere fuori, spero.”

 	Brontolando, Lem rimise in tasca la tessera e fece per avviarsi verso la camera. Aveva fatto pochi passi quando si accorse che il Drod la seguiva, aspirando senza ritegno la sua bibita pieni di zuccheri. Gli avrebbe tirato un calcio negli stinchi, se questo non avesse significato ammaccarsi il piede e basta. “Vuole assicurarsi che non usi quella di mia madre?”

 	“No, dottoressa. Vorrei che mi ascoltasse, per una volta.”

 	“Appena uscirò di qui, mi farò una pizza peperoni, olive e acciughe, una porzione di patatine fritte straunte di maionese, e per dessert mousse al cioccolato con panna. E Coca Cola, litri di Coca Cola.”

 	“Allora farà bene a sbrigarsi. Non potremo tenerli lontano in eterno.”

 	Buttò il bicchiere di carta nel riciclatore, l’afferrò per un braccio e la spinse in camera, poi mise il blocco alla porta scorrevole. Lem cercò di liberarsi, ma la presa di un Drod non era qualcosa da cui un essere umano potesse liberarsi.

 	“Mi lasci! È impazzito?”

 	“No, ma finirà per succedere, se non si sbriga. Si vesta, si prepari. E prenda questo.” Le porse un documento di carta, vidimato e firmato. Sbigottita, Lem vide che era il suo foglio di dimissione.

 	“Ma non dovevo andarmene domani?”

 	“Con un esercito di giornalisti ad attenderla, certo. Dopo il dispendio di risorse per rimetterla in salute, crede che abbiamo voglia di vederla morta?”

 	Lem rimase fulminata da quelle parole. Senza curarsene, Max andò all’armadio, prese manciate dei suoi effetti e li gettò sul letto. 

 	“Si faccia una doccia, si tolga quel camice da ospedale, si tolga quell’aria da paziente d’ospedale, dottoressa. Usciremo da una porta secondaria, ci sono dei cronisti accampati nell’atrio fin da oggi pomeriggio, e non possiamo cacciarli, per non destare sospetti. In questo posto ci sono sempre giornalisti, visto il livello medio dei pazienti. Ah, un puro scrupolo personale...” Accese lo scanner, le scrutò negli occhi, annuì soddisfatto e la spinse verso il box doccia. “Si sbrighi!”

 	“Se mi volesse spiegare...”

 	“Le sarà chiarito tutto appena fuori di qui. Adesso dobbiamo pensare soltanto a uscire dalla clinica, dopodiché sarà abbastanza al sicuro. Dottoressa – parve spazientito nel vederla paralizzata, di fronte a quell’improvvisa emergenza – come suo medico, e come suo collega, penso di meritare un briciolo di fiducia, ma se ha deciso di puntare i piedi proprio adesso, non avrò nessuna difficoltà a portarla via di peso. Viene con le buone, o devo sedarla e caricarmela in spalla?”

 	Non aveva scelta. Era impensabile sfuggire a un Drod, l’avrebbe ripresa prima ancora che potesse abbattere la porta scorrevole. Esitò, con le mani sui bottoni del camice. 

 	“Si volti, e già che c’è mi spieghi chi è che dovrebbe volermi morta.”

 	Max si voltò. “La macchina della celebrità, dottoressa. Lei è diventata un bell’affare miliardario, per chiunque riuscirà a metterle le mani addosso. Il problema è che ha mostrato scarsa propensione a farsi acchiappare, quindi preferiranno smembrarla e prendersi una briciola ciascuno. Meglio che niente, dal loro punto di vista.” 

 	L’acqua scrosciante della doccia le diede l’isolamento necessario per pensare, o almeno provarci. Cosa stava succedendo? Era a New Babel, non in un film scadente di quart’ordine, dove c’era sempre un complotto dietro l’angolo, o un Drod impazzito che si era bruciato la programmazione primaria, o...

 	“Ha deciso di mutare in anfibio, dottoressa? Si muova!”

 	La sua borsa, che aveva fin dai tempi della scuola, era già stata riempita di tutti gli effetti personali, senza nessuna cura: sporgevano bitorzoli da tutte le parti, e quando Max se la gettò in spalla, Lem vide una manica penzolare fuori, come una lingua. Non fece commenti, e si infilò l’unica tuta rimasta. Un paio di slip, una maglietta con cappuccio, un paio di calze, un paio di scarpe da ginnastica che non ricordava di avere, prima del grande salto. Niente reggiseno, e si chiese quanti altri dettagli della sua vita privata conoscesse quel fottuto Drod, e di conseguenza mezzo Dace, per sapere che lei lo portava di rado. 

 	“Vuole almeno dirmi dove andiamo?”

 	Max sbloccò la porta e le fece cenno di uscire. “Cammini dritta verso la porta del reparto, non si guardi intorno e non si fermi.”

 	Lem notò che i vetri erano stati tutti oscurati, e anche le webcam sembravano spente. Trottò obbediente, sapendo di non poter far altro, e l’aria più fredda dell’esterno le colpì il viso, quando Max fece scorrere la tessera sulla porta. La guidò agli ascensori.

 	“Tenga su il cappuccio. Se incontreremo qualche infermiera, non succederà, ma se dovessimo incontrarla, lei rimanga dietro di me, ha capito? È vitale che la sua retina non venga scansionata.”

 	Lem si tirò su il cappuccio. Mi hanno modificato la retina. “E non desterò sospetti?”

 	“Ai sospetti si sopravvive, ai proiettili no.”

 	Cercava di stare calma, di ricordare che il suo medico era un Drod, e che i Drod tutelavano i sapiens, ma ugualmente la paura cercava di risalire le pareti del suo corpo, da dentro. “Mi sta spaventando, dottore.”

 	“Mi dispiace. E mi dispiace dirle che sto per spaventarla ancora di più...”

 	L’ascensore si fermò a un piano intermedio, Max lo aprì esercitando pressione con le mani, senza usare la tessera, la spinse fuori. Invece di dirigersi lungo il corridoio, andò a una finestra e la fece scorrere. Da fuori entrarono buio e freddo.

 	Lem indietreggiò, terrorizzata. “No, assolutamente no, io...”

 	“Siamo solo al terzo piano, dottoressa. Un saltino, paragonato al volo che ha fatto qualche mese fa.”

 	Ma questo era troppo, per Lem. Si voltò e cercò di scappare, perché non voleva farlo, anche se c’era un Drod a impedire il peggio, non voleva nel modo più assoluto sentire di nuovo l’aria che correva sopra di lei e il suolo che le precipitava addosso, per nulla al mondo. Era tutto troppo strano, troppo ignoto, e l’unico istinto a cui poté dare retta fu cercare di sottrarsi al pericolo.

 	Non ci andò nemmeno vicina, ovviamente. D’un tratto i suoi piedi avevano perso contatto col suolo, e due braccia simili ad argani le ancoravano spalle e ginocchia, premuta addosso a un camice bianco che odorava di colonia. Si dibatté nel tentativo di liberarsi, avvertì il salto quando Max balzò sul balcone, e poi l’orrore dell’aria tutt’intorno e della sensazione dello stomaco che risaliva fin dietro i denti serrati. Avrebbe gridato, se il diaframma non fosse stato preda di una completa paralisi.

 	L’impatto fu violento, lo sentì in tutto lo scheletro, ma le braccia del Drod sobbalzarono come due perfetti ammortizzatori, e un attimo dopo si sentì mettere giù. Max la sostenne per le spalle finché non ebbe recuperato il controllo delle gambe.

 	“Brutto figlio di puttana – disse quando le si sbloccò il petto – avevi parlato di una porta, brutto figlio di una puttana schifosa...”

 	“Curioso come gli insulti sopravvivano alla loro epoca storica, non trova? Per di qua, dottoressa.”

 	Il buio, in quel punto, era attutito soltanto dalle luci delle finestre, e Lem intravvide le crepe nel cemento, che il loro impatto aveva lasciato sul marciapiede. I film non esagerano, pensò, prima che Max la guidasse verso un sottopassaggio. In giro non c’era nessuno. Notò che le webcam spegnevano la lucina rossa, quando vi transitavano davanti, per riaccendersi l’attimo dopo. E, di certo, non era un giochino fittizio, come quando si cercava di spegnerle in locale.

 	Una breve disfunzione, in un ambiente dove nulla si muoveva, uno stacco che nessuno avrebbe percepito: sezione di parcheggio prima, sezione di parcheggio dopo.

 	Era un piano sotterraneo, un parcheggio e un luogo di scarico. Perfino lì, il lusso della clinica Allend si manifestava in aiuole fiorite, illuminate artificialmente, e nelle scanalature delle colonne, con la base formata da panchine di marmo. C’erano svariate automobili dall’aspetto costoso, e Lem si chiese quale appartenesse al luminare che la trascinava lungo la parete, sotto il gioco di prestigio delle webcam che chiudevano i loro occhi per farli passare.

 	In fondo al sotterraneo, verso le rampe d’uscita, era ferma a mezz’aria una limousine nera, con i finestrini oscurati. Max infilò la tessera nella portiera, che si aprì con un rumore sommesso di ammortizzatori. 

 	“Qui ci salutiamo, dottoressa Nakamura. Speriamo che il volo non abbia danneggiato niente nella sua testa, ne avrà bisogno.”

 	L’interno della limousine era adombrato da una luce soffusa, si vedevano soltanto sedili in pelle e tappetini di erba sintetica. Entrò senza esitazione, in parte perché era la sola scelta concessale, in parte perché sapeva che era l’unico modo di capirci qualcosa. “Non vuole scannerizzarmi un’ultima volta?”

 	“Ho già tutto il materiale che mi serve, per l’intervista di domani.” Max indietreggiò per far richiudere la portiera, dopo averle buttato la borsa sulle ginocchia. Lem la strinse. Di colpo, si sentiva sola e vulnerabile, adesso che il suo protettore sembrava uscito di scena. L’erba sintetica scricchiolava spiacevolmente sotto le suole.

 	“Lieto di conoscerla, dottoressa Nakamura.”

 	Alzò di scatto la testa. Dall’altra parte del sedile, comodamente appoggiato allo schienale imbottito, un individuo fumava e la guardava. Il fumo veniva aspirato dai condizionatori con tanta discreta celerità che non si sentiva nessun odore, in quell’ambiente circoscritto. In equilibrio su un ginocchio dello sconosciuto, la sua cartella clinica proiettava un ingrandimento del viso.

 	Ostentando una calma che non possedeva, Lem mise da parte la borsa e si raddrizzò, mentre la limousine si avviava, facendoli inclinare durante la rampa di salita. 

 	L’individuo sembrava un Drod, a giudicare dalla perfetta simmetria dei tratti, ma c’erano profondità inquietanti negli occhi, verdi come giada, quasi fosforescenti nella penombra ovattata. Vide riflettersi in essi il modello 3D, prima che anche lui si raddrizzasse e spegnesse la cartella, come chiudendo una divagazione con la quale aveva ingannato l’attesa.

 	I tratti erano occidentali, i capelli castano chiaro spuntati sul collo. Non doveva essere molto più anziano di lei, anche se con i Drod indovinare era sempre un rebus. Nulla, nel suo abbigliamento, dava il minimo indizio su chi potesse essere, tranne che apparteneva chiaramente agli strati sociali più alti. La giacca sportiva era semiaperta. Lem vide il fioco baluginare della tecnofibra polimerica di una pistola, cosa che la fece trasalire. L’altro non commentò, ma si abbottonò la giacca, nascondendo l’arma.

 	“Gradisce qualcosa da bere?”

 	“Gradirei avere delle risposte. Chi è lei?”

 	Invece di parlare, lo sconosciuto distolse lo sguardo da lei per fissarlo sul piano bar dall’altra parte del sedile. Senza che lo toccasse, lo sportello si aprì, e una bottiglia con due bicchieri alti scivolarono fuori, posandosi dolcemente sul tavolino. Il tappo della bottiglia saltò via, per effetto di una forza che non era manuale, rimbalzò contro il soffitto, e sparì sull’erba sintetica dei tappetini.

 	Fu solo a quel punto che lo sconosciuto si scomodò a prendere la bottiglia umida di condensa, per versare nei bicchieri lo champagne frizzante, dalla ricca schiuma. Li sollevò mettendoli controluce per esaminarli, quindi gliene porse uno. Era un gesto di estrema cortesia, considerando che non aveva bisogno di usare le mani, per farlo.

 	“Capisco – disse Lem, accettando – un ibrido.”

 	 

 



 Capitolo 6

 

 

 	 

 	 

 	Nella stragrande maggioranza dei casi, gli homo sapiens desideravano soltanto veder soddisfatti i propri impulsi, e una volta che ciò avveniva, perdevano qualsiasi spinta a evolvere. D’altro canto, se tali bisogni non venivano soddisfatti, gli esemplari scivolavano in uno stato di depressione aggressiva, capace di renderli ingestibili. Quello stesso istinto di conservazione, che aveva dato un senso alla vita dei Drod, si rivoltava contro coloro che lo possedevano in prima persona, giacché, con la sopravvivenza assicurata, tale istinto non spariva, ma aumentava le pretese, al di sotto delle quali diventava istinto distruttivo. Il Dace dovette realizzare che buona parte della pesante, estinta società moderna, esisteva proprio per rispondere a questa necessità, e dovette modificare il proprio modello.

 	 

 	(“Conseguenze sociali del modello matematico Dace”, ed. Primogiorno)

 

 	 

 	 

 	“Preferisco il termine homo dualis, se non le spiace, dottoressa.” L’uomo bevve un sorso del suo champagne, senza staccarle di dosso quegli occhi verdi, quasi predatori. Aveva una voce profonda, pacata, la voce di chi non alza mai i toni perché a farlo spaventerebbe l’interlocutore. 

 	E Lem un po’ spaventata lo era. Se si scomodava addirittura uno di loro, le cose erano maledettamente serie. 

 	Ma non aveva alcuna intenzione di mostrarsi debole. “Come crede. Adesso può dirmi chi è lei e che cosa sta succedendo?”

 	“C’è qualcosa che preferisce sapere, prima di tutto?”

 	“Chi è che mi vuole morta?”

 	“Giusto, la domanda fondamentale per qualcuno che si trova prelevato di notte e portato via in tutta segretezza. Posso rassicurarla sul fatto che chi le vuole male non è in quest’auto, dottoressa. Ho notato che guardava storto la mia pistola.”

 	“Credo che avrò sempre una certa fobia per le armi, d’ora in poi.”

 	“Comprensibile – l’uomo schiacciò la sigaretta nel riciclatore e le tese la mano, attraverso il sedile – il mio nome è FRE95AF84MF83LLF7Y. So che lo può ricordare agevolmente.”

 	La sua stretta era solida come quella di un Drod. Gli ibridi non perdevano nessuna delle caratteristiche fondanti dei due genitori biologici, ma la somma delle parti che li componevano dava un risultato che la superava di gran lunga. Anche lì, nell’ambiente circoscritto e ovattato dell’auto, Lem avvertiva la vaga tensione che si associava ai dualis: la consapevolezza, non razionale bensì primordiale, di avere davanti il gradino successivo dell’evoluzione. La nuova versione. L’aggiornamento. 

 	Alcune sette religiose, al primo e secondo livello, li consideravano i Messia destinati a rendere il genere umano un’egida di divinità. Ricordando l’aborto fluttuante nel suo liquido di coltura, Lem sorrise con un certo sarcasmo. Questo l’aiutò.

 	“Trovo più simpatico il nickname, se non le spiace. A meno che l’homo dualis non abbia abbandonato la pratica.”

 	“Tutt’altro, l’unico che mi chiamava con il codice era mio padre. Sentirlo sgridare un bambino urlando una sequela di numeri e lettere è qualcosa che non contribuisce a educare, mi creda: troppo divertente. Il nickname è Allend.”

 	“Come la clinica?”

 	“In realtà, è la clinica ad avere il mio nickname. Mia madre me l’ha intitolata quando sono nato. Ho conservato il nick da allora.”

 	Questo chiariva almeno uno degli aspetti oscuri. “Quindi è con lei che sono in debito, per la vasca staminale, gli innesti, il medico nevrotico e tutto il resto.” 

 	La limousine vibrava appena, diretta verso una destinazione ignota. Dato che non poteva in nessun modo influenzare la cosa, Lem decise di ignorarla, e si concentrò sull’ibrido, che nonostante l’assoluta urbanità di modi le dava l’impressione di qualcosa di violento e pericoloso, come un leone di montagna in abiti umani. C’era qualcosa, un istinto, forse lo stesso che diceva agli uccelli quando era tempo di migrare, che dentro di lei aveva rizzato le antenne, alla presenza della versione migliorata della specie. 

 	Posò il calice sul tavolino e si tese in avanti. “Allora, adesso può dirmi cosa vuole in cambio?”

 	Allend parve divertito, come se sapesse esattamente quello che lei provava e lo sforzo che faceva per apparire impassibile. “Vedo che ci va giù secca, dottoressa... bene, lasciamo da parte le chiacchiere e cominciamo. Prima di parlare d’affari, che ne dice di risolvere il problema della sicurezza?”

 	Lem gli mostrò le mani a mo’ di arrendevole consenso. Sei tu che dai le carte, bello.

 	“Personalmente non sono un medico, la mia specializzazione è in storia neoantica. Se mi permette di prenderla alla larga, le spiegherò esattamente da chi deve guardarsi, come e perché, in modo da fugare tutti i suoi dubbi.”

 	“Dovrà prenderla molto alla larga, allora. Non sono ferrata, in storia.”

 	“Sì, lo so – Allend sorrise – nelle scuole si insegnano soltanto gli ultimi cinquant’anni, per snellire i programmi. Deplorevole mancanza, per quanto mi concerne, anche se ha le sue ragioni d’essere, alla luce dei fatti che le spiegherò. Ho notato che ha interessi piuttosto vari, per essere uno scienziato specializzato.”

 	Il Messia dagli occhi verdi aveva visionato il suo curriculum, ma era inutile alterarsi per quella violazione della privacy. 

 	“La specializzazione eccessiva rende poco versatili, e soprattutto toglie competenze nelle interazioni. Se non tengo d’occhio il panorama generale, rischio di finire davvero a fare aborti tutta la vita.” 

 	L’altro annuì con approvazione. “Giusto, giusto. Verticalizzare le competenze è inevitabile, ma uno sguardo orizzontale allarga sempre le prospettive... è per questo che non manca di seguire convegni e seminari, anche quando esulano dal suo campo specifico?”

 	Lem stava cercando di non dirgli di farsi gli affari suoi e darle delle risposte, una buona volta. È una persona, con facoltà diverse, magari superiori, ma solo una persona. Bevve un sorso di champagne, e pensò che buona parte della paura dei dualis doveva essere paura dell’ignoto. Non era facile arrivare a uno di loro per interagire e conoscerli. Non socializzavano volentieri con i sapiens.

 	 “Per questo e perché le principali scoperte non passano al telovideo, oppure lo fanno in forma distorta. Quando non sanno come riempire i palinsesti, inventano. Nei convegni, volente o nolente, le cose sono quelle, senza ricami.”

 	“Potrebbe visionare le registrazioni.”

 	“I convegni a porte chiuse non vengono registrati per il telovideo, dovrebbe saperlo quanto me – non riuscì più a trattenersi, la tensione era troppo alta – posso sapere dove vuole arrivare, una buona volta?”

 	Allend non parve contrariato. Cambiò posizione, si mise comodo, e disse: “Volevo arrivare proprio qui, dottoressa. È per questo che temiamo per la sua incolumità. Non capisce?”

 	“Per usare una parola inequivocabile, no.”

 	“Bene – il dualis assunse un tono cattedratico – vede, ha centrato proprio il punto, parlando di invenzioni del telovideo. In questi mesi, l’avrà notato, lei è diventata una celebrità. Ma non è un tipo di celebrità che potrà durare: gli eroi del telovideo devono essere persone nelle quali la media degli spettatori possa identificarsi. Meglio ancora, che non possa in alcun modo invidiare. Lei, come fenomeno mediatico, verrebbe bruciata subito.”

 	Ebbe l’impressione di aver appena ricevuto un complimento dal Messia. L’istinto gongolò e si mise un po’ più tranquillo. 

 	“È quello che mi auguro. Non vedo l’ora che perdano interesse per me.”

 	“Non mi sono spiegato, dottoressa. Verrebbe ‘bruciata’ nel senso più letterale del termine: dalle informazioni in nostro possesso, la Coyo Network, la Silver3D e la PsycoTV hanno concluso un accordo. La sua tragica fine per opera dei terroristi che hanno distrutto il laboratorio sarebbe ripresa in diretta nazionale. Tutta New Babel assisterebbe alla sua Motorale che fa cortocircuito, va a sbattere ed esplode come un petardo. Drammatico, toccante, vero. Tutto questo dopo aver spremuto un po’ i talk show e le trasmissioni verità, ma prima che lei possa firmare per farsi pagare i diritti di sceneggiati e telefilm. È tutto pronto, compreso il dossier postumo che uscirà sui principali settimanali. Ci sono delle foto fantastiche. Manca solo la protagonista. Irene ‘Lem’ Nakamura.”

 	Nel silenzio che seguì, il ronzio impercettibile della limousine parve crescere fino a diventare assordante.

 	“Vede, il punto è che una persona come lei, con capacità e valori etici superiori alla media, può destare interesse solo sul breve periodo, ovvero solo fino a quando è una vittima. Nella vasca staminale, le assicuro, aveva molti più fan di adesso. Sua madre ha pianto in diretta telovideo per mesi, le foto di quand’era bambina sono di pubblico dominio... purtroppo, adesso sta bene. Adesso è tornata la biologa che era, anzi più della biologa che era, perché può ricordare qualsiasi cosa: se venisse intervistata in un talk show del pomeriggio, farebbe a pezzi qualsiasi giornalista, ma non è questo il problema. Il problema è che anche il pubblico a casa si sentirebbe fatto a pezzi da lei, e tempo una settimana, smetterebbero di vederla, non la vorrebbero più, perché dovrebbero sentirsi inferiori.” Tacque un momento, come per enfatizzare il concetto. “Inferiori a una persona come loro, che è migliore di loro. Lei diventerebbe l’indice puntato contro tutti quegli individui che preferiscono la consulenza d’immagine e il reality della sera a un’autoeducazione rigorosa, continuata. Farebbe crollare l’audience dopo le prime due comparse in diretta, mi creda.”

 	“Accidenti – Lem parlò attraverso labbra così torpide che quasi non le sentiva più – ha distrutto la mia carriera nel mondo dello spettacolo in due minuti.”

 	“È possibile, anzi probabile, che alla conferenza di domattina venga sparato qualche colpo. Il dottor 454QFG904G8904KGIS444 è preparato, tutti sono preparati: c’è stata una fuga di notizie calcolata, lei domani dovrà apparire ancora come vittima, non è ancora previsto che muoia. Ciò nondimeno, preferiamo evitare che si trovi sotto tiro. Qualche giornalista potrebbe pensare che un colpo in mezzo agli occhi gli varrebbe lo scoop dell’anno.”

 	Chiuse gli occhi un momento, per riordinare i pensieri. Di colpo, l’inquietante dualis era diventato molto più accettabile, per il suo istinto di conservazione, dell’intera specie sapiens. 

 	“È assurdo. Se il Dace sa che le emittenti fanno queste cose, perché non interviene?”

 	“Nella maggior parte delle volte, non ce n’è bisogno. Casi come il suo non sono frequenti, sa. Per lo più, gli eroi per caso vengono spremuti un mese, e poi tornano alla loro vita... o quel che ne resta. Affari loro, il Dace non è la babysitter dei divi falliti.”

 	Il volto di sua madre le passò davanti agli occhi, e Lem serrò le labbra. “Ma se sapete cosa succederà, perché non arrestate i responsabili?”

 	Allend rimase zitto un momento. I suoi occhi verdi, privi di umanità, riuscirono ugualmente a trasmetterle un senso quasi di pietà.

 	“Dottoressa, il Dace alimenta questa situazione. Quando passa un certo periodo senza notizie choc, fa in modo che ne arrivi qualcuna agli uffici stampa, per riempire i palinsesti. Si ricorda quel malfunzionamento agli impianti di Marte? La notizia reale era soltanto che qualche filtro aveva cominciato a buttare troppa anidride carbonica facendo tossire un po’ di gente. Sulla Terra, si è parlato di intossicazione letale per milioni di coloni, anche se il malfunzionamento era stato corretto qualche ora dopo che si era verificato. Gli operai addetti avevano soltanto una mascherina, neanche un filtro nasale, per capirci su che sciocchezza fosse. Ma il telovideo ne ha parlato per settimane: abbiamo bisogno di questi casi, perché non scoppi il caos.” Fece una pausa. “L’effetto collaterale è stata un’ondata di panico che ha un po’ arrestato l’emigrazione, ma dopo un mese si è diffusa la notizia dei giacimenti di fosforo e via, sono tutti partiti in cerca di fortuna. I giacimenti ci sono: peccato siano già tutti lottizzati, cosa che i coloni saprebbero, se spegnessero il telovideo e visionassero la situazione catastale del luogo, prima di vendere tutto sperando di arricchirsi.”

 	“Mi sta dicendo che i Drod, il Dace, e anche gli ibridi – usò volutamente il termine, con spregio – sono complici in un affare di crimine organizzato, che arriva al punto di far saltare laboratori e ammazzare la gente... solo per fare audience?”

 	“Non si confonda, dottoressa. Non sono state le emittenti ad attaccare il laboratorio e fare quello scempio, i giornalisti non sono capaci di simili iniziative: sono sciacalli, si buttano sui resti spolpati da qualcun altro, niente di più. Sanno costruire le notizie, non le situazioni.”

 	Lem tirò un profondo respiro. “Mi sta dicendo quindi che ci sono due organizzazioni che mi vogliono morta. Chi sono gli altri?”

 	“I cigni bianchi.”

 	Un termine che non le diceva niente. Rimase a guardare l’interlocutore, aspettando ulteriori spiegazioni.

 	“Come le ho detto, ho bisogno di prenderla alla larga, dottoressa. Molto alla larga, visto che me l’ha chiesto espressamente... torniamo al ventennio dopo il Primo Giorno, vuole?”

 	Lem assentì. Non le spiaceva una digressione, che le dava il tempo di assorbire tutto.

 	“Il modello matematico del Dace, allora, non prevedeva quasi nulla della stratificazione sociale che si può trovare a New Babel, o in qualsiasi altra città del mondo. La programmazione primaria individuava troppe contraddizioni e troppi bug, senza contare che gli individui erano palesemente insoddisfatti... non c’era meritocrazia, sostenevano.”

 	“Questo a scuola si studia, perfino ai livelli inferiori, sa. Era la causa del collasso sociale generale, cosa che non succede adesso. Il nostro sistema è meritocratico.”

 	Allend congiunse le punte delle dita, gli occhi socchiusi, come se quello che si accingeva a dire gli desse enorme soddisfazione: “Oh sì che lo è, dottoressa, lo è al cento per cento, potremmo dire. Il problema che il Dace doveva gestire allora, però, non era riuscire a realizzare il modello, ma farlo funzionare sul lungo termine, cosa che si rivelò inattuabile. C’era una certa ingenuità di fondo, nei primi Drod e nel database centrale: questo è comprensibile, visto che la connessione neurale era neonata, priva di esperienza. Piena di informazioni, velocissima a imparare e a riparare i bug, ma fondamentalmente ingenua. Dovendo definire il Dace dell’epoca con un termine qualunquista, direi che era come un bambino in età prescolare.”

 	“E un bambino sbaglia.” Completò Lem. 

 	Allend scosse la testa. “No, dottoressa, il Dace non sbagliava, solo aveva mal considerato un fattore: l’homo sapiens è meno di un bambino. La sua specie, non me ne voglia, parla dei più alti ideali e concepisce le più elevate forme di pensiero, salvo poi, quando deve scegliere, optare per l’immediata soddisfazione dei propri impulsi. Il Dace non ne aveva tenuto debito conto, e per questo... beh, immagino che anche alla scuola dell’obbligo parlino dell’ondata di suicidi del primo ventennio.”

 	Il tono condiscendente dell’ibrido le piaceva poco. “Non siamo tutti così. Lei sta generalizzando, temo.”

 	“Sì, inevitabile, dato che sto facendo un discorso molto generico. Non volevo offenderla, dottoressa: ha già dimostrato di non rientrare affatto nella casistica di cui parlo – liquidò la questione con un’alzata di spalle – il problema, vede, è che tutti i sapiens volevano veder riconosciuti i propri meriti, e in questo nulla da eccepire, salvo che molti sapiens meriti non ne avevano affatto. Nessuna competenza, nessuna capacità, nessuna utilità. In una società meritocratica, mi dice che posto potevano trovare, persone così?”

 	“Suicidarsi?”

 	L’aveva detto con sarcasmo, ma Allend rimase serio. “No, dottoressa: gli individui di cui parlo non diventano pericolosi per se stessi, ma per gli altri. L’ondata di suicidi andava ad applicarsi agli elementi che salivano i gradini di una società meritocratica... cosa che non garbava a tutti gli altri. Il problema è che un essere umano non vive in un vuoto pneumatico, e una volta soddisfatte le proprie aspirazioni, deve interagire con i suoi simili. E se questi lo odiano perché ha ottenuto quello che loro non riescono a raggiungere, cosa pensa che succederà?”

 	“Da come parla, si direbbe che la metà della gente sia una manica di incapaci, biliosi, gretti, superficiali e primitivi – replicò Lem – non ho avuto esperienze simili, anche se il mio ex capo effettivamente era piuttosto...”

 	“... stronzo?”

 	Suo malgrado, dovette sorridere.

 	“Ecco, dottoressa, si immagini una società composta da dieci individui così, e uno o due come lei, in loro balia. Avrà un quadro della situazione che il Dace si trovava a gestire, in quel primo ventennio. Il problema, vede, è che non c’era alcun vantaggio a scalare la piramide, non in una società che garantiva i bisogni primari e appagava buona percentuale di quelli secondari. Rimanendo alla base, con il tenore di vita minimo garantito dal Dace, almeno si otteneva di non essere soli. Ciò che uccide i suoi simili è sempre, da sempre, la solitudine.”

 	Lem pensò che a New Babel, metropoli di ottanta milioni di persone, dove non potevi uscire senza trovarti inghiottito da una folla immensa, ognuno era talmente solo che poteva anche essere l’unico sulla faccia del pianeta. La depressione era una patologia talmente diffusa da essere ormai endemica. 

 	“Il Dace perse parecchi esemplari, per via di questo bug, prima di rendersi conto che la meritocrazia pura poteva funzionare solo a patto di mascherarla in maniera efficace. Non occorreva che tutti vedessero riconosciute le rispettive capacità, era sufficiente che i meno evoluti credessero che era così. Soprattutto, dovevano credere di avere capacità straordinarie, che venivano soddisfatte oltre le loro aspettative.

 	“Tra gli orpelli della società precedente, il Dace aveva smantellato una casta corporativista particolarmente seccante, quella dei fautori del diritto all’informazione. Secondo tali individui, l’informazione non era qualcosa che andava messo a disposizione di chi fosse interessato a ottenerla (da Internet in avanti, tale condizione si era pienamente realizzata), ma un obbligo sociale a cui nessuno aveva il diritto di sottrarsi. Sfruttando l’insita paura dell’homo sapiens, di non riconoscere un pericolo prima che fosse troppo tardi, tale casta ebbe gioco molto facile nel violare, di fatto, i diritti fondamentali di chiunque. Bastava un’auto della polizia davanti alla casa di una qualsiasi persona, perché i giornalisti si sentissero in diritto, quasi in dovere, di violare segreti istruttori, diffondere informazioni personali, insinuare dubbi ‘ragionevoli’ sul perché una persona avesse un’auto della polizia davanti a casa. Di fatto, costruivano una notizia laddove non c’era. La gente voleva questo, e chi non lo voleva, o era nel mirino, o veniva bollato come persona non interessata alla vita del proprio paese. Di nuovo, veniva isolata.”

 	Sembrava uno scenario apocalittico, uno dei tanti rituali barbarici della società pre-moderna, quando ancora si ammazzavano gli animali per mangiarseli. 

 	Lem cercò di minimizzare: “Meno male che il Dace ha smantellato tutto, allora.”

 	“Non direi. Vent’anni dopo, ha rimesso in piedi le emittenti del telovideo, la casta giornalistica, e il giro d’affari che vi ruota intorno. E sono certo che, a questo punto, si è fatta un’idea del perché.”

 	Lem prese il suo champagne e bevve un sorso, per darsi il tempo di pensare. Si chiese brevemente cosa avrebbe detto Max, di un simile sovraccarico di informazioni sulle sue tenere cellule neurali. Ma, almeno, iniziava a capire perché il medico fosse tanto nevrotico, con tutti quei giornalisti in giro per la clinica. 

 	“Al liceo girava una storiella – cominciò a dire – sui genetisti alla catena di montaggio, primo livello. Si diceva che stessero soppiantando i robot nelle fabbriche, e che il Dace non sapesse più dove stipare quelli smantellati.”

 	“Per la verità, vengono fusi e riutilizzati – rispose Allend – in altre fabbriche del primo livello, gestite da ingegneri informatici.”

 	“Già, ma il punto è che ci sono un sacco di genetisti che fanno il lavoro che potrebbe fare facilmente un singolo robot. Un bello spreco, eh?”

 	“E cosa dovremmo farne, di quella gente, secondo lei?”

 	Volle interpretarla come domanda retorica e non rispose. “Sarò sincera, questo modo di pensare mi disturba molto: sapere che il Dace considera metà del genere umano un bug necessario, da foraggiare giusto perché la programmazione primaria gli impedisce di smaltirlo, è... fastidioso, mi creda.”

 	Per usare un eufemismo. In venti minuti di conversazione, aveva sentito più mostruosità di quante ne avesse mai supposte in tutta la vita. Si accorse che la mano le tremava e mise giù il bicchiere.

 	“Temo ci sia un equivoco, dottoressa: il Dace non considera la metà del genere umano nel modo che lei ha enunciato. Facendo una stima a braccio, credo che le cifre si aggirino sul novantacinque per cento.” Una pausa. “Virgola sei-quattro-quattro.”

 	A quel punto, non le rimase che fissarlo a occhi spalancati, senza nemmeno provare a nascondere quello che pensava.

 	“Mi dispiace calpestare l’educazione che le hanno inculcato fin dall’infanzia dottoressa: vi ripetono che ciascuno è speciale, importante, che ognuno ha dei meriti che vedrà inevitabilmente riconosciuti, cosa che puntualmente avviene... peccato che non sia così. Nella stragrande maggioranza dei casi, il lavoro del Dace consiste nell’alimentare l’egotismo malato di individui che chiedono soltanto una soddisfazione immediata. Niente di più.” Allend finì il suo champagne e posò il bicchiere vuoto sul tavolino. “Il problema di una società meritocratica è proprio cosa fare degli elementi privi di qualsivoglia merito, e anche della più piccola utilità. Il Dace ha impiegato quasi vent’anni a capire che il cosiddetto diritto all’informazione esisteva principalmente per tale scopo.”

 	Lem si umettò le labbra, ma aveva la lingua così secca che fu del tutto inutile. Si rassegnò a parlare con un tono rauco che rifletteva appieno il suo mondo interiore che andava a pezzi: “In altre parole, date ai cosiddetti ‘elementi inutili’ un bel posto fisso come genetisti o impiegati, un telovideo ad alta definizione, e un cumulo di stronzate che li facciano sentire intelligenti e importanti. In cambio, qualcuno ogni tanto viene assassinato da un giornalista in cerca dello scoop, ma fa parte del gioco, vero?”

 	“Molto corretto, tranne per il fatto che il Dace cerca di prevenire spiacevoli incidenti con la corporazione giornalistica. La sua persona è al sicuro.”

 	“Si sbaglia – Lem spinse via il suo calice, tanto forte che la schiuma traboccò – io non sarò più al sicuro, dopo aver sentito queste cose. Mai più, e lo sa benissimo. Se andassi a raccontare in giro il giochetto del Dace, coadiuvato dai colossi del telovideo...”

 	“Faccia pure, credo esistano un paio di centinaia di forum su questo argomento, solo sul continente afroeurasiatico. La sua voce si perderà tra mille altre.”

 	“Il problema è che io l’ho saputo da una fonte attendibile.”

 	“E chi pensa le crederà? Le ‘fonti attendibili’ si trovano a ogni angolo, dottoressa. Prima del Dace, anzi prima di Internet, sarebbe stato pericoloso per lei venire a sapere cose del genere, ma adesso... andiamo, esistono più informazioni che persone capaci di ricordarle!”

 	Lem non riuscì a nascondere l’amarezza: “Ma che bel teatrino avete messo su. Invece di censurare, diffondete, e lo fate al punto che nessuno crede più a niente, perché tutti sanno tutto.” Abbassò gli occhi sulle mani, si accorse che le aveva serrate in grembo e si obbligò ad allentarle. “In ogni caso, non penso proprio che potrei utilizzare il Dace contro la sua volontà, quindi diciamo che incasso e porto a casa. Lo trovo disgustoso, ma non ho altra scelta, giusto?”

 	“C’è sempre una scelta, dottoressa.”

 	“E la mia quale sarebbe?”

 	“Per adesso non è ancora in grado di prendere una decisione – Allend si accese un’altra sigaretta, girò il pacchetto verso di lei – gradisce?”

 	“Non fumo.”

 	“Fa bene, provoca il cancro. L’ho avuto il mese scorso, una settimana a letto nel momento peggiore.”

 	“Il dottor 454QFG904G8904KGIS444 non si è seccato con lei?”

 	“Tendo a evitare Max quando mi trovo in difetto sui malanni che mi affliggono. Non dovrebbe prenderla tanto male, dottoressa: il Dace si limita a soddisfare i bisogni della specie, esiste per questo. Non è colpa sua, né dei Drod, se tali bisogni sono meno elevati di quanto le hanno insegnato a credere.”

 	“Ci sono persone competenti che possono capire...”

 	“Filtrare le informazioni dalle idiozie, intende? Certo – Allend fece un gesto, disegnando delicati arabeschi di fumo, subito assorbiti dai condizionatori – vengono ascoltati quanto chiunque altro, in un mondo dove tutti parlano, e perdono molto presto la voglia di sgolarsi. Non vengono invitati in diretta telovideo, e le garantisco che il Dace non c’entra niente con questo: le emittenti preferiscono dedicarsi ad altro, tutto qui.”

 	“Dedicarsi ad assassinare la gente per creare un caso?”

 	“Dottoressa, di quanti omicidi ha avuto notizia quest’anno, a New Babel?”

 	“Non so, me lo dica lei. A questo punto, ho idea che facciate passare solo le informazioni che volete.”

 	Allend sorrise, come se apprezzasse quel suo rifiuto di lasciarsi intimidire, dopo tutto ciò che aveva sentito.

 	“Sotto un certo aspetto. Ma, anche qui, non è colpa del Dace. Ci sono ottanta milioni di persone, in questa città, quasi quaranta solo nel primo livello: mi dica, quand’è stata l’ultima volta che ha scaricato il notiziario di quei posti, per sapere cosa succedeva?”

 	Lem si spostò, a disagio. “Ascolto le news principali al telovideo, ma non credo lo farò mai più, sa.”

 	“Sì, immagino. Comunque, il concetto è: se volesse sapere tutto quello che succede a New Babel, dovrebbe passare la vita attaccata al terminale, e ancora non le basterebbe. Il Dace non censura niente, è il pubblico a farlo.” Allend la guardava fisso, con un interesse, per ogni minimo mutamento d’espressione del suo viso, che la innervosiva sempre più. Cosa voleva da lei? “Se anche al primo livello ci fosse una strage, è probabile che lei neppure lo saprebbe, a meno di scaricare i notiziari locali. A nessuno interessa quello che succede laggiù, mentre senz’altro sa quanto è affranta 893MFVSIDJ8RERENJ4 per il suo divorzio. Sbaglio?”

 	L’allusione alla più famosa attrice del momento la fece arrossire. Allend aveva detto la verità, dalla prima parola all’ultima, ma non era disposta a cedere così facilmente. “Ci sono le statistiche. Basta controllare quelle, anziché le news giorno per giorno.”

 	“Ah, le statistiche, giusto. L’un per diecimila del tasso di criminalità, in una città di decine di milioni di abitanti. Peccato sia una cifra mostruosa, se consideriamo che i due livelli più alti ne sono pressoché esenti, e che dal terzo in su, la gente trovi più conveniente rigare dritto, visto il tenore di vita assicurato. Le informazioni vanno interpretate correttamente, mia cara.”

 	Era davvero troppo. Lem esplose: “‘Mia cara’ lasciamolo per quando saremo sposati, eventualità statisticamente improbabile, per rimanere in tema. Se crede che la gente possa accettare di essere trattata come bestiame, anziché decidere per sé le proprie leggi e regole, ho idea che si sbagli, insieme al Dace e a tutti gli eletti di Atlantis! Una cosa del genere non può durare, è...” 

 	Cercò un insulto adeguato, ma tutto quello che trovò fu: “È malato. Questo sistema è malato!”

 	Allend sostenne il suo sguardo, imperturbabile. “Sta insinuando che il genere umano viva sotto una dittatura informatica, dottoressa? Che teniamo l’homo sapiens sotto un pugno di ferro, pronti a reprimere nel sangue qualsiasi accenno di rivolta?”

 	“È lei l’esperto di storia – ribatté Lem – ma anche a noi bug del sistema insegnano qualcosa sui regimi politici dei secoli passati, e sì, questa mi sembra dittatura.”

 	“Se intende dire che non esistono regolari elezioni e dibattiti politici, concordo con lei, possiamo parlare di dittatura. Immagino sappia che il regime di moda prima del Dace era la democrazia popolare.”

 	Lem annuì, ma con una certa cautela. Quello era un terreno scivoloso, perché lei non era abbastanza competente, mentre Allend sì.

 	“Una vera schifezza, me lo lasci dire, una dittatura della maggioranza: se su cento persone cinquantuno sostenevano qualcosa, le altre quarantanove dovevano accettarlo, volenti o nolenti. La democrazia popolare aveva più bug dei software creati dai bambini delle elementari: fu grazie a essa che salirono al potere un paio tra i più efferati serial killer della storia umana, lo sapeva?”

 	“È lei l’esperto.”

 	“L’homo sapiens non è fatto per la democrazia, dottoressa: se gli si chiede di rinunciare a qualcosa in nome del benessere comune, non vede alcun motivo di farlo, mentre vede un sacco di ottime ragioni per coalizzarsi con una maggioranza allo scopo di opprimere le minoranze. Soddisfare il maggior numero possibile di persone significa, nella natura umana, dare a più persone possibili il diritto di violare i diritti altrui. Purtroppo, all’epoca era il miglior regime che fosse possibile realizzare, anche se esistevano correnti filosofiche che ipotizzavano un sistema nel quale l’unità di misura non fosse la maggioranza, ma l’individuo. Tale sistema era considerato ideale, per quanto teorico.”

 	La guardò aspettando che commentasse, ma Lem non disse niente. 

 	“Il problema era che alla società pre-moderna mancavano i mezzi per attuarlo, mezzi che oggi il Dace possiede. Ogni individuo vive in uno stato di benessere che gli garantisce tutela di ogni suo diritto, senza ledere quelli altrui. Ecco tutto.”

 	“Perché mi dice queste cose? Lei non ha bisogno di convincermi. Voglio salvare la pelle, quindi mi terrò lontana dai giornalisti.”

 	Allend aspirò dalla sua sigaretta. “Sto cercando di darle un quadro preciso della situazione, dottoressa. La programmazione primaria non è in discussione, e nessuno, assolutamente nessuno, viene trascurato, dal Dace. I disagi che dovrà sopportare per qualche tempo derivano da questa necessità, perché vedrà cose che non le piaceranno affatto, e potrebbe chiedersi per quale motivo non arrivi un Drod a salvare la situazione, com’è successo con lei.”

 	Lem lanciò un’occhiata al finestrino, ma l’oscuramento era totale. Inutile cercare di capire dove fossero. “A questo punto, mi chiedo perché sono intervenuti per me. Ero sorvegliata, vero?”

 	“Per varie ragioni, sì.”

 	Rifiutò di abboccare all’esca chiedendo quali fossero, queste ragioni. Se Allend voleva farglielo sapere, gliel’avrebbe detto, altrimenti l’avrebbe sommersa di informazioni che avrebbe impiegato ore a sbrogliare, per poi concludere che non le aveva detto niente. Una volta inquadrato il tipo, non era difficile tenergli testa, dualis o non dualis.

 	“Chi è stato a salvarmi, quel giorno? Anzi, per quale motivo non siete intervenuti subito, prima che...” le mancò la voce al ricordo, si sentì infuriare pensando alle possibili ragioni. “Avete lasciato che Monica e tutte quelle persone morissero per dare una notizia succosa ai telegiornali?”

 	Allend non rispose subito. Premette la sigaretta nel riciclatore, con una cura esagerata, senza guardarla direttamente, come se fosse a disagio. 

 	Infine disse: “Quanto è successo ci ha colti del tutto impreparati, dottoressa. Nessuno voleva quel che è accaduto, mi creda. Io meno di tutti.”

 	“Mi dia una ragione per farlo. A sciacallare su tutti quei morti, per nutrire il vostro bestiame di bug, non avete avuto scrupoli.”

 	“Erano morti, lei invece è viva. Per il Dace, aveva la priorità.”

 	“Cosa ne è stato dei terroristi?”

 	“Lei cosa dice?”

 	Lem rimase in silenzio, lottando contro la primordiale paura che aveva già conosciuto: quella di chi è inerme davanti a qualcuno che su di te ha potere di vita e di morte. Il Dace, i Drod e i dualis... siamo nelle loro mani, senza protezione, per sempre.

 	Intuendo quel che pensava, Allend precisò: “Non si è trattato di esecuzioni sommarie. Semplicemente, l’unico modo di salvare almeno parte degli aborti era ricorrere alla forza. Quanto all’uomo caduto con lei – fece un gesto vago – si trattava di scegliere, e penso che neppure un sapiens avrebbe impiegato più di un nanosecondo, a decidere chi proteggere. Avremmo preferito prenderli vivi, mi creda, ma sarebbe stato impossibile comunque: le maschere che indossavano erano sigillate con capsule di acido cianidrico, che avrebbero rilasciato il gas a ogni tentativo di rimuoverle. Il Dace ha emanato una legge contro le maschere venusiane, sulla Terra.”

 	“Che meraviglia, sono solo dovute morire decine di persone, perché succedesse.” Le tornò in mente quel giorno, la sua fuga, la porta scorrevole che si apriva... e che si richiudeva di scatto, dietro di lei, dandole un vantaggio che probabilmente era stato decisivo. Non siamo senza protezione, sono loro la nostra protezione. Le parve sbagliato. Dovremmo essere noi a proteggere noi stessi... io a proteggere me stessa.

 	E, per cominciare, qualche informazione non poteva che fare bene. 

 	“Immagino che quei terroristi fossero parte dell’organizzazione che chiama ‘cigni bianchi’.”

 	“Immagina bene. L’attacco al laboratorio denota che sono passati alla fase successiva.”

 	“Che sarebbe?”

 	“Ci arriveremo. Per ora è molto, molto importante che lei cooperi, o quando ci separeremo farà un passo falso, e sarebbe davvero un peccato, arrivati a questo punto. Il dottor 454QFG904G8904KGIS444 non me lo perdonerebbe.”

 	“Max è sul suo libro paga.” Le uscì in tono sprezzante. Allend sorrise di nuovo, divertito dalla reazione.

 	“Mia madre era una femmina sapiens, ma comunque rimaneva un eccellente medico. La clinica è la sua eredità: una discreta fonte di introiti, sicura come un video poker, anche se il mio vero lavoro è un altro.”

 	“Un lavoro per il quale si gira armati?”

 	“La smetta di preoccuparsi della pistola, dottoressa. Può credermi, non ho intenzione di torcerle un capello, anzi – aprì le mani in un ironico gesto di pace – è molto tempo che mi preoccupo della sua incolumità. Ho chiesto espressamente l’incarico che la riguardava, per un motivo molto preciso.”

 	Motivi, segreti che portavano ad altri motivi, ancora segreti. Cominciava a girarle la testa. Aveva la sensazione di essere beccata da centinaia di piccioni invisibili, da tutte le parti. Ormai non trovava più un filo logico in quei discorsi, anche se sentiva che portavano da qualche parte.

 	Così, non fu per via di qualche brillante deduzione che parlò, o per l’intuizione che le menti sveglie hanno talvolta, in un marasma di informazioni confuse che richiedono immediate risposte. Fu soltanto per istinto, puro, semplice e primitivo, lo stesso che l’aveva indotta a reagire quel giorno, al laboratorio.

 	E, come quel giorno, l’istinto la indusse ad azzeccarci.

 	“Vuole che lavori per lei. Questo non è un incontro, ma un colloquio.”

 	 

 	Allend annuì lentamente. Per un attimo, nei suoi occhi passò un guizzo di calore, e parve quasi umano, nel senso più lusinghiero del termine. 

 	“Non so dirle quanto mi renda felice constatare sempre più che fa parte di quel cinque per cento scarso, Irene.” disse, sommessamente.

 	Infilò una mano all’interno della giacca. Lem si irrigidì involontariamente, ma l’altro estrasse un semplice portatessere, che aprì con un lieve scatto.

 	“Temo di dover ritirare tutti i documenti, le carte di credito, e qualsiasi abbonamento in suo possesso. In ogni caso sono congelati, ormai non le servono più.”

 	Lem prese le nuove tessere. Erano identiche alle precedenti, tranne che per i codici, e anche senza chiedere, sapeva che il loro contenuto equivaleva a quello dei documenti che Allend lasciò cadere nel riciclatore. 

 	“Potrei avere un indizio su quale lavoro sia al centro della trattativa?”

 	“Non c’è nessuna trattativa: il suo curriculum è sulla mia scrivania da svariati mesi, prenderà servizio appena ci saremo sbarazzati della macchina mediatica. Non ci vorrà molto, forse un mese. Forse meno, se quelli della sicurezza faranno il loro mestiere, per una volta.”

 	Lem ripensò a tutti gli invii, settimana dopo settimana, alla frustrazione di vedersi ignorata, al rancore che aveva serbato a Monica, reputandola responsabile della sua permanenza in un posto che non le piaceva. Si vergognò di averlo pensato. Scusami, per quel che vale. 

 	“E per quale motivo, se aveva già deciso di assumermi, sono rimasta a fare aborti tutto quel tempo?”

 	“Gavetta. Mi serviva là, finché non avessi avuto tutto pronto. E poi così ha potuto aggiornarsi in maniera estremamente interessante, non ha idea di quanti candidati abbia vagliato, prima che rimanesse solo lei.”

 	“Quindi dovrei lavorare per una persona che ha priorità assoluta nella scelta dei dipendenti, accesso illimitato alle informazioni personali, e la possibilità di ricostruirmi ogni volta che verrò buttata giù da un livello. Non sono del tutto sicura che mi convenga. Volare ancora giù da un livello, intendo.”

 	“Comprendo il suo punto di vista, ma...” Allend tirò fuori un lettore portatile, digitò rapidamente qualcosa, e lesse: “Ha seguito un master sulle germinazioni interspecie, e ha scritto una tesina proprio sulla questione degli aborti, vedo.”

 	“Era soltanto una tesina di fine corso, senza neppure voto. Anche se avrà fatto punteggio, immagino.”

 	“Direi di sì, visto che le è valsa la lode. C’erano delle osservazioni interessanti, riguardo l’attenzione che viene posta nel portare a termine tutte le gestazioni, in modo da ammortizzare la crescente ondata di infertilità. Ha anche redatto una curva a livelli, rilevando un aumento del problema allo scendere verso il primo. Involuzione che procede di pari passo con l’incapacità a riprodursi. Il suo docente era emozionato come uno scolaretto, quando l’ha uploadata sul Dace.”

 	“Sono cose banali.” minimizzò Lem.

 	“Al contrario, vanno dritte al cuore del problema.”

 	“L’infertilità?”

 	“Eh?” Allend parve disorientato, come se l’idea non gli fosse neppure mai passata per la testa. Poi rise. “Oh no, no, certo che no... mi perdoni. Non poteva fare di meglio, con i dati in suo possesso, e sono certo che, quando avrà tutto il necessario, farà faville. Ci sono anche delle domande interessanti sul suo master in xenogenetica, l’hanno fatta passare avanti ad almeno una ventina di candidati. Proprio così.” 

 	Annuì, approvando le sue stesse parole.

 	“C’è qualcosa che non sa, sul mio conto?” le uscì in tono acido, ma cominciava a non poterne davvero più di quell’individuo così tranquillo, potente, sicuro di sé, un eletto nell’empireo di Atlantis, che teneva sul palmo della mano informazioni che avrebbero dovuto essere riservate al personale autorizzato. La considerazione che, con ogni probabilità, fosse più autorizzato di qualsiasi personale, non contribuiva a renderglielo simpatico.

 	Allend le lanciò un’occhiata indecifrabile. “Il suo colore preferito è il viola, ma lo indossa raramente perché pensa che la faccia sembrare una melanzana. Ha una predilezione per il kebab con l’insalata e la sua bevanda preferita è il succo d’arancia, asprigno ma non amaro, senza zucchero. È molto fiera del suo ceppo somatico, che ha preferito valorizzare anziché cancellare, e vorrebbe prendersi un animale domestico, ma vive in un ambiente troppo ristretto e ha degli scrupoli a farlo, visto che non è mai in casa. Eterosessuale, attualmente nessuna relazione. La sua spinta a migliorarsi è forte, ma l’ambizione è temperata da un’etica umanitaria molto sentita.” Sorrise cinicamente. “Esistono persone che riescono a trarre del buono perfino dal telovideo, sembra che lei sia una di quelle: le ha proprio prese sul serio, le sciocchezze filosofiche di alti ideali e realizzazioni utopiche che vengono propinate in qualsiasi film, eh?”

 	Lem si sforzò di recuperare un contegno, ma era difficile, perché oltre ad avere la bocca spalancata, era anche arrossita violentemente. 

 	“Non... queste sono cose personali!”

 	“Ho un dossier di svariati macrobyte sul suo conto, dottoressa. Non scelgo i membri del mio staff a cuor leggero, spero sia ben chiaro.”

 	Lem deglutì, senza poter impedire al calore di affluire tutto assieme alle guance, tanto che temeva che da un momento all’altro si sarebbero messe a fumare. Si sentiva messa a nudo, più vulnerabile di quando era salita, e talmente oltraggiata che a stento riusciva a respirare. Il diritto alla privacy era inalienabile, e l’uomo davanti a lei gliel’aveva sfilato di dosso in un attimo, con la stessa facilità con cui avrebbe sbucciato una banana. 

 	Allend non aggiunse altro, probabilmente perché non intendeva rinunciare al vantaggio acquisito, e il silenzio si dilatò fino a diventare opprimente, contro i timpani e contro la pelle. Dopo un po’, si accorse che la vibrazione della limousine era più leggera, quasi impercettibile.

 	Stavano rallentando.

 	 

 	 

 



 Capitolo 7

 

 

 	 

 	 

 	La moda, che Internet aveva in un primo tempo catalogato come superflua, venne riportata in auge, perché gli involuti della specie avessero costantemente un obiettivo che li spronasse a non cedere all’apatia: così facendo, si ottenne di soddisfare la stragrande maggioranza della popolazione, ma la specie non traeva alcun beneficio da un simile schema di comportamento. 

 	Si ottenne un proliferare di consumatori, di individui che scivolavano verso il basso anziché verso l’alto. 

 	La macchina da intrattenimento funzionava, e bene, ma era come un enorme tubo digerente, che tutto fagocitava e tutto espelleva, senza alcun vantaggio concreto, a parte far sentire avvantaggiati i sapiens che vi si uniformavano.

 	 

 	(“Conseguenze sociali del modello matematico Dace”, ed. Primogiorno)

 

 	 

 	 

 	Durante il fine settimana, la cosa migliore era chiudersi in casa. 

 	Il portone d’ingresso alla colonna-condominio veniva blindato, e da fuori calava una serranda d’acciaio al molibdeno, capace di resistere anche all’urto di un Drod. Perfino i filtri dell’aria venivano sigillati, visto che era preferibile qualche ora di mancato ricambio alla possibilità che un tifoso particolarmente fanatico infilasse una bomboletta nella grata. La domenica, quando gli animi si infiammavano e lo stadio diventava simile a un nido di vespe percosso con un bastone, anche solo pensare di uscire era da pazzi, da suicidi, o da tifosi. Bastava un graffito dei colori sbagliati sul muro, e la furia distruttiva si scatenava, tanto violenta che a volte le vibrazioni arrivavano fino alla parte più interna della colonna. Il lunedì, lo spettacolo di gruppi di netturbini che aspiravano resti carbonizzati lungo la strada divelta era del tutto normale.

 	Cinque metri quadri. Seduta a gambe incrociate in mezzo all’appartamento, Lem sorseggiava un succo d’arancia e leggeva, rifiutandosi ostinatamente di pensare a quello che avveniva fuori. Non voleva alimentare la propria frustrazione, che cresceva ogni volta che pensava a cos’era diventata la sua vita, da dieci giorni a quella parte. 

 	La parola che la riassumeva nel modo migliore era schifezza, il miglior proposito a essa collegato che trovasse era vaffanculo Allend. 

 	La ditta organizzava gite fuori porta durante il week end, per i dipendenti che non avevano voglia di blindarsi negli appartamenti, ma parteciparvi significava portare all’esasperazione una situazione che Lem viveva già fin troppo durante la settimana: isolamento completo, in un capannone dove lavoravano altri cinquecento individui. Dopo aver tolto gli auricolari, se ne andava subito, in palestra o a cena, quindi non aveva fatto amicizia con nessuno. L’ultima cosa che voleva era socializzare in quell’incubo.

 	Meglio stare in casa, anche se dopo due giorni la claustrofobia era quasi intollerabile.

 	Cliccò per cambiare pagina al lettore, memorizzò, tornò a cliccare, memorizzò. Il ticchettio era costante, e sempre più rapido ogni volta, perché stava imparando bene a sfruttare la sua memoria eidetica, la quale non dava alcun segno di voler sparire: se mai, si affinava, vuoi perché era diventata una facoltà intrinseca della sua mente, vuoi perché Lem era ben decisa a trarne il massimo profitto possibile. Ogni sera, dopo la palestra, si chiudeva in quel cubicolo col telovideo impostato su un bel paesaggio di montagna, scaricava i principali saggi scritti negli ultimi mesi, e li ‘fotografava’. Non sempre capiva tutto, ma le bastava ‘rileggere’, e se c’era qualche collegamento da fare, avere già tutta la documentazione in testa era un vantaggio enorme.

 	Da fuori, qualcosa fece ondeggiare il pavimento. Una deflagrazione, o forse qualche bomba gettata contro la parete della colonna-condominio. Il telovideo tremolò, il paesaggio di montagna perse l’illusione di verosimiglianza, e Lem fece una smorfia. Prese il telecomando, cambiò canale, e comparve una spiaggia sabbiosa con le onde del litorale che sembravano inchiostro, alla luce delle stelle. 

 	“A cosa serve una casa più grande, scusa? Per andare a spasso c’è il parco.” Aveva commentato il giorno prima la sua vicina di corsia, tre terminali più giù. “La senti, come se la tira?”

 	L’imputata era una collega appena nominata coordinatrice del suo team. La prima cosa che aveva detto, prima ancora di spiegare come si sarebbe organizzato il lavoro, era che stava per trasferirsi, dodici metri quadri, quasi un bilocale. Inalberava il sorriso maligno e soddisfatto di chi sa di suscitare invidia, e se n’era andata dalla caporeparto per ‘discutere’ di qualcosa, lasciando le ex colleghe a macerarsi.

 	Lem non aveva risposto, e la vicina di corsia era parsa offesa, defraudata del suo diritto di detestare una tizia qualsiasi che aveva ottenuto più di quel che aveva ottenuto lei. “Potrei fare anch’io il suo lavoro.” Aveva aggiunto, prima di rimettersi gli auricolari e tornare a smistare chiamate. 

 	Certo che potresti, aveva pensato Lem, e forse finirai a farlo. Te lo meriti. Quel pensiero la nauseava, le colleghe la nauseavano, ma non poteva farci niente.

 	“Oh Max oh Max, se solo capissi la metà di quel che scrivi...” Continuava a cliccare e a memorizzare, ma gli articoli del suo medico curante erano quasi incomprensibili, per come si immergevano a fondo nella fisiologia cerebrale, sminuzzandola fino al centro di ogni singolo nucleo. Talvolta gli articoli portavano la firma congiunta di tale F893FG90USW0324VF, che risultava essere sua moglie, nickname non pervenuto. Nelle pubblicazioni scientifiche si usavano i dati anagrafici reali, non le semplificazioni che i Drod concedevano ai poveri mortali incapaci di ricordare tutti i codici. 

 	Il pensiero che fosse solo per emulazione che anche i sapiens adoperassero un nickname al posto del nome reale era un altro pensiero che le inacidiva lo stomaco.

 	Spense il lettore su una pagina che parlava di mitosi indotta delle cellule cerebrali, un processo che, a quanto pareva, vedeva nel dottor 454QFG904G8904KGIS444 la massima autorità vivente. Era stata curata da un’autentica celebrità, di quelle che lasciano la loro firma nella storia della medicina, ma non provava nessuna gratitudine all’idea. Era troppo piena di rabbia.

 	Al primo livello, la vita procedeva inscatolata entro binari ben precisi, dati non dalla legge, ma dalle consuetudini: si potevano ignorare per fare a modo proprio, ma la conseguenza diretta consisteva nell’immediata emarginazione sociale. Quando andava bene. Se andava male, il rischio era per la propria incolumità, come quel grandissimo stronzo di Allend le aveva spiegato diffusamente, accompagnandola al suo nuovo alloggio.

 	“Il divario sociale tra il primo e il secondo livello è enorme, dottoressa. Non si faccia ingannare dal telovideo: dove è cresciuta lei è un letto di rose, al confronto. Abbiamo cercato di contenere il degrado il più in basso possibile, ma eliminarlo del tutto rimane sconsigliato, quindi lei dovrà stare molto attenta: tutto ciò che le ho detto trova al primo livello la sua massima espressione, direi quasi un’esasperazione caricaturale. Tenga un basso profilo, d’accordo?”

 	“E come faccio? Sanno tutti chi sono, grazie al telovideo.”

 	“Non al primo livello, non c’è molto interesse per queste cose. Comunque, la sua faccia non conta. Come le ho detto, ha molti fan, e non pochi si sono fatti modificare per sembrare più cinesi...”

 	“Giapponese, se non le spiace.”

 	Allend aveva fatto un gesto vago. “Da queste parti non saprebbero distinguere un giapponese da un piatto di riso al curry, entri nell’ottica. Lei è appena diventata coreana, dottoressa, il suo nickname è Lipstick. Tutto chiaro?”

 	“Lipstick – era disgustata – si è sforzato, o simili schifezze le vengono fuori di natura?”

 	“Rientra nella media del posto. Nessuno le chiederà il suo nome anagrafico, quindi l’abbiamo lasciato invariato, comunque, se ci fossero dei problemi, improvvisi e mi mandi un messaggio a questo indirizzo.” Le aveva allungato un biglietto da visita con un’email governativa, e nessun recapito a essa associabile. “La sua retina è modificata, quindi, di fatto, lei non è Irene Nakamura, per nessuno. Quando sarà il momento, le restituiremo le sue impronte, se vorrà.”

 	“E quando sarà il momento?”

 	La limousine si era fermata in un parcheggio di una zona industriale: enormi capannoni sotto un cielo di plastica e acciaio, erba sintetica spelacchiata in aiuole ricoperte di graffiti, e sullo sfondo le grigie, deprimenti colonne-condominio, con i mille occhi quadrati delle finestre esterne. La gente che passava era vestita in maniera impeccabile, perfetta fino all’ultimo particolare, come le personalità dello spettacolo prima di una diretta telovideo. Nessuno badava a loro.

 	Guardandosi attorno, Lem si era sentita serrare il petto dall’ansia, anche se si era quasi aspettata qualcosa di simile... dove avrebbero potuto nasconderla, altrimenti? Il telovideo aveva diffuso in lungo e in largo il suo profilo, e di certo i giornalisti l’avrebbero cercata ai livelli più alti. Oltretutto, dalla gente che passava, le sembrava che fossero molto lontani dalla zona dov’era nata e cresciuta. Si sforzò di ascoltare le voci, e l’accento era totalmente diverso. 

 	“Siamo dall’altra parte di New Babel.” Aveva mormorato, e lanciato involontariamente un’occhiata all’interno della limousine. Aveva avuto un assaggio dell’empireo, ed eccola all’ultimo gradino, letteralmente. E io che pensavo che il peggio fosse fare aborti tutta la vita.

 	“Non pensa che la sua auto desterà sospetti, qua sotto?”

 	“La gente del posto dedica gran parte delle proprie risorse a mantenere un’apparenza sociale dei livelli più alti. Vedrà diverse auto come la mia, e non ha idea di cosa farebbero qui per sembrare gente di Atlantis... ma l’avrà presto, glielo assicuro. Mi segua, prego.”

 	Con riluttanza, Lem aveva attraversato la strada dietro il suo accompagnatore, verso la colonna-condominio più vicina. A differenza di quella dov’era vissuta prima che la sua vita venisse sconvolta, questa era di cemento nudo, senza rifiniture, e coperta di scritte per svariate decine di metri, che le davano un’aria butterata e malata, sotto le luci al neon. 

 	“Per quanto tempo dovrò rimanere qui? – non era riuscita a trattenersi, e lo aveva preso per un braccio come una bambina impaurita – quanto tempo mi farete rimanere qui sotto?”

 	Allend si era liberato di lei, ma con gentilezza. “Che ci creda o no, questo è il posto più sicuro che esista per lei, dottoressa. Le colonne-condominio del primo livello sono delle autentiche fortezze, se ne accorgerà, e i Drod di vigilanza sono sempre in stato di allerta. Incidenti deplorevoli come quello accorso al quarto livello, qui non possono verificarsi. Lei dovrà solo uscire la mattina per recarsi al lavoro, tornare a casa la sera, e nient’altro. Tra le sue nuove tessere c’è l’abbonamento a una palestra, per la fisioterapia. Stia lontana dalle dark room locali, se accetta un consiglio.”

 	Il sesso era l’ultimo dei suoi pensieri in quel momento. “Non m’interessa quanto sono al sicuro! Mi dica quando potrò andarmene!”

 	“La sua memoria eidetica non dovrebbe averle fatto dimenticare che ho parlato di un mese, forse meno. Segua gli sviluppi del suo caso al telovideo, e capirà da sé quando sarà il momento.” Aveva ricominciato a salire le scale, un numero infinito di scale, che alla fine l’avevano lasciata senza fiato, mentre lo stramaledetto ibrido era ancora fresco come una rosa. Niente ascensore, in quel settore della colonna-condominio.

 	“Comincerà il lavoro domani mattina, ore nove. Nessuno penserebbe che Lem Nakamura, appena dimessa, sia già impiegata, quindi queste ore per noi sono decisive nel costruirle la copertura.”

 	“E cosa ne dirà Max?”

 	“Dirà che è preferibile un po’ di stress a un proiettile nel cervelletto. Comunque, non dovrà sforzarsi per svolgere questo lavoro, gliel’assicuro.” Aveva passato la tessera su una porta, grigia e deprimente come tutto il resto, ed era entrato nel minuscolo vano che odorava di chiuso e di decine di vite umane passate lì dentro prima di lei. La moquette perdeva pelucchi agli angoli. “Potrebbe perfino piacerle.”

 	“Ne dubito.” L’appartamento era arredato, fornocoltura, moquette-materasso, sanitari a scomparsa, una cabina doccia grande come una bara. Qualche mensola, un armadio a muro. E il telovideo sulla parete adiacente, ovvio. 

 	“In effetti anch’io.” Allend era parso divertito mentre le porgeva la tessera dell’appartamento. “Lavorerà al call center della Silver3D, ufficio reclami. L’indirizzo lo trova sul Dace, comunque è il capannone A54/6BZ.”

 	Lem l’aveva fissato. “Mi mandate a lavorare per la gente che mi vuole morta? Cos’è, uno sfoggio di umorismo Drod?”

 	“Tutt’altro, dottoressa: è l’ultimo posto dove la cercherebbero. Primo livello, poi...” Il sorriso dell’ibrido si era fatto sprezzante. “Eviteremo di inserire questo mese nel suo curriculum, sarebbe una macchia non da poco. Ma come esperienza, credo che sarà illuminante, per lei.”

 	Lem aveva chiuso gli occhi per un attimo. “Diciamo che ho fiducia nelle misure di sicurezza prese.” E una gran voglia di spaccarti la faccia. “Sono ancora all’oscuro dei progetti che ha su di me.”

 	“Mi occupo di gestire un team che necessita di un biologo, dottoressa. Per ora, non le serve sapere altro.”

 	Chiaramente, non c’era niente che potesse estorcergli, a quel punto. Lem aveva distolto lo sguardo e chiesto di sua madre. “Si spaventerà, se non mi troverà in ospedale...”

 	Allend era parso esitante. Aveva tirato fuori un’altra sigaretta, ma l’aerazione di quell’appartamento non si poteva paragonare alla sua limousine, e l’aveva rimessa via. Perlomeno, si rendeva conto che come fumatore poteva infastidire parecchio chi non apprezzava la nicotina. 

 	“Sua madre sarà al sicuro – aveva detto, in tono vago – non le accadrà niente, ha la mia parola.”

 	“Voglio vederla.”

 	“Si rende senz’altro conto che non è possibile, dottoressa.”

 	“Le direte che sto bene, almeno? O deve passare ancora del tempo convinta che sua figlia stia morendo?”

 	Stavolta, negli occhi verdi di Allend era passato qualcosa di simile alla pietà. “La vedrà sul telovideo, nei prossimi giorni. Dopo, quando questa storia sarà finita... se vorrà, potrà incontrarla. Ma, dato il suo dossier, dubito che ne avrà voglia.”

 	“Perché, nel mio dossier c’è scritto che volterò le spalle a mia madre?”

 	“No – Allend l’aveva contemplata, con autentica simpatia, umana e per questo, in un certo senso, ancora più spaventosa – ma ci sarà scritto... e non sarà una nota di demerito, temo. Si ricordi dell’appuntamento tra dieci giorni, non è il caso di far arrabbiare il suo medico.”

 	 

 	Tra dieci giorni, pensò Lem, cioè oggi. Almeno mi risparmio parte del lunedì. Il lunedì era sempre la giornata peggiore, per quanto riguardava il lavoro, ma nel capannone A54/6BZ della Silver3D, ufficio reclami, diventava un assaggio d’inferno. Non potevano ficcarmi in un appartamento e dirmi di stare nascosta come un topo per il tempo necessario? A che pro farmi questo?

 	Come esperienza, credo che sarà illuminante, per lei. Oh, che voglia aveva di cavargli quei begli occhi verdi, che dovevano renderlo attraente perfino per le dualis di Atlantis.

 	Aveva cercato di rendersi presentabile, e al quarto livello, con il camice della clinica, sarebbe stata raffinata. Monica, ne era certa, se l’avesse vista così ben truccata e vestita le avrebbe chiesto chi era il nuovo ragazzo, e il direttore non le avrebbe staccato gli occhi dalla scollatura della maglia a rete per tutto il giorno. Ma lì, alla corsia B612, ventisettesima postazione, Lem sembrava una cacchina di mosca accanto a una moneta d’argento, quelle che si vedevano nei siti dei negozi d’antiquariato.

 	“Ciao” disse alla sua vicina di destra, che aveva capelli verdi striati di meches rosa acceso, e “Ciao” disse alla sua vicina di sinistra, con unghie lunghe almeno otto centimetri, tempestate di strass e cesellate a seghetto da una parte, secondo l’ultima tendenza. Entrambe risposero con un mugugno, senza alzare la testa, e Lem si infilò gli auricolari, chiedendosi una volta di più cosa avesse fatto di male per meritarsi tutto questo. 

 	Avrei diritto all’indennità, pensò piena di rancore, e con quella potrei andarmene, lasciare New Babel... comprarmi un lotto nel bacino mediterraneo, vivere in santa pace. Ma la sua carta di credito non aveva un centesimo più di quel che c’era prima dell’incidente. Allend aveva provveduto che lei non avesse i mezzi per disattendere la sua volontà. Fottuto manipolatore.

 	“Silver3D ufficio reclami, sono Lipstick, posso aiutarla, prego?”

 	La voce dall’altra parte era polemica e furente. “Non mi sbatta il telefono in faccia!”

 	E tu non farmi venire voglia. “Certo che no, cosa posso fare per lei?”

 	“Beh, spero bene che possa, le sue colleghe sono delle...” seguirono dettagliate spiegazioni su cosa fossero le sue colleghe. Ligia alle disposizioni di condiscendenza, Lem non ribatté, anche se avrebbe voluto dargli ragione. “... quindi, se non sa aiutarmi, mi passi un superiore!”

 	“Sono sicura di poterla aiutare. Qual è il problema?”

 	“Glielo dico io qual è il problema! Questa maledetta scheda di rete non si connette, ho perso l’episodio di oggi di Autostrade, e sa che costa, scaricarlo dal Dace? Eh? Me lo dovete ripagare!”

 	Lem digitò sul terminale. “Le repliche previste sono alle diciotto e alle venti, non si preoccupi che per allora avremo sistemato tutto. Mi dice se la luce dello standby è accesa o lampeggiante, prego?”

 	Dieci minuti dopo, chiuse la chiamata e passò alla successiva. C’era un tizio ancora più infuriato, perché la garanzia del suo telovideo era scaduta e i tecnici pretendevano di essere pagati per la riparazione. Lem gli spiegò che la garanzia decorreva dalla data di acquisto, non dal momento del guasto, ma dovette allontanarsi gli auricolari per non rimanere assordata dagli sproloqui del cliente. Alla fine le sbatté il telefono in faccia, con suo grande sollievo.

 	Altra chiamata, altro sconosciuto che lamentava un conflitto di periferiche. Lem si domandava di continuo come fosse possibile che tanta gente fosse così incapace, se lei, dopo mezz’ora scarsa di istruzioni dalla caporeparto, sapeva già perfettamente come regolarsi in ogni circostanza. La memoria eidetica la aiutava, ma la verità era che quei problemi li aveva incontrati lei stessa, usando i terminali, e li aveva risolti dopo un attimo di riflessione, magari spegnendo un attimo il telovideo sovraccarico. Novantacinque percento abbondante, eh? 

 	Detestava ancora di più Allend, perché i fatti sembravano dargli ragione.

 	Durante la pausa, chiese alla caporeparto il permesso di assentarsi un paio d’ore, nel pomeriggio. Se le avesse chiesto un rene senza anestesia, la sua faccia sarebbe stata meno sconvolta. Era una donna di circa settant’anni, di quelle che rifiutano di assecondare l’inevitabile rilassarsi dei tessuti, e il risultato era che sembrava di parlare con un essere umano racchiuso in un involucro di plastica luccicante. La pelle innestata era giovane su un volto vecchio, le labbra carnose su denti artificiali, i seni strabordanti con le clavicole sporgenti. Si era fatta mettere un neo sotto l’occhio sinistro, una vera volgarità agli occhi di Lem, che come tutti gli scienziati del suo livello vedeva quei piccoli ammassi tumorali con profonda diffidenza. Ma i popular stylist li reclamizzavano come ‘punti di riferimento per i punti di forza’.

 	“Stai scherzando? Lavori qui da una settimana e vuoi già un permesso?”

 	Dieci giorni. Niente sconti, per carità. “Devo sottopormi a una visita medica, posso portarle il certificato domani.”

 	“Una visita per cosa? Devi abortire?”

 	Lem evitò di risponderle quel che avrebbe voluto. “No.”

 	“Ah... allora ti sei presa qualcosa in una dark room, eh?”

 	Sembrava avere una sola cosa in testa, quella. “E chi è così fesso da prendersi una malattia in una dark room?”

 	Aveva detto la cosa sbagliata, e lo capì troppo tardi. La donna serrò le labbra enormi. “Beh, non puoi andare. Oggi è una giornata piena.”

 	“Ma il mio medico...”

 	“Ho detto che non puoi.” Le fece un gesto con la mano che voleva dire sciò. “Adesso torna... anzi no, visto che ci siamo, ho un paio di cosette da dirti.”

 	Lem lanciò una fuggevole occhiata alla webcam, che era accesa e intermittente. Se mi stai guardando, brutto stronzo, sappi che te le metto in conto tutte, dalla prima all’ultima.

 	“Mi sono arrivate lamentele su di te, Lipstick.”

 	Seguì una breve pausa, durante la quale Lem si chiese se avrebbe dovuto comportarsi come se la cosa la preoccupasse. “Dai clienti?”

 	“No, non dai clienti. Dalle colleghe.”

 	“Ho creato problemi al lavoro?”

 	La caporeparto si accigliò, chiaramente non riusciva a capire perché Lipstick non centrasse il problema. “No, hai chiuso tutte le tue chiamate.”

 	“E quindi?”

 	“Non ti inserisci nel team. Non sei parte della squadra. Capisci cosa significa?”

 	Lem vinse l’impulso di passarsi una mano sugli occhi. “Non facciamo un lavoro di squadra, dobbiamo solo rispondere al telefono. Se ho chiuso tutte le mie chiamate, che problema c’è?”

 	“Il problema, carina, è che qui siamo tutti una grande famiglia, deve esserci armonia. Questo significa lavorare in gruppo, e io voglio che il mio gruppo sia unito. Dopo il lavoro, te ne vai sempre via da sola, non hai fatto neanche un minuto di straordinario da quando sei qui.”

 	Se fosse pagato, magari... “Devo fare la fisioterapia in palestra. Il che mi riporta alla questione della visita, è davvero importante.” Far incazzare Max, questo sì che la preoccupava, non l’indignazione della sua personale responsabile delle Risorse Umane. 

 	“Ho detto di no! E con il tuo atteggiamento peggiori solo le cose!”

 	Lo sai, vero, che da contratto ho diritto alle visite mediche salvavita, purché produca certificazione? Ma non aveva voglia di discutere. Le rimanevano poche energie, ed erano tutte necessarie a resistere, perciò si limitò a promettere che avrebbe fatto di meglio e tornò alla postazione. Non salutò le colleghe, che la ignorarono a loro volta – aveva una struttura corporea troppo fuori moda per inserirsi – e scrisse un’email a Max, spiegandogli che non poteva venire per mancanza di permesso. 

 	‘E mi saluti il suo principale, dottore. Sono sicura che avrò molto da dirgli, quando lo rivedrò.’ 

 	Inviò la mail e tornò a rispondere a domande irrilevanti, sotto centinaia di tonnellate d’acciaio e plastica, che sostenevano il cemento dei sette livelli soprastanti, nel caos del call center di un’azienda che la voleva morta.

 	Oh, che meraviglia godere della protezione del Dace.

 	 

 	Durante la pausa pranzo, mentre stazionava davanti al distributore chiedendosi perché, in un mondo dove bastava un po’ di Staminox crema per rimuovere l’adipe, occorreva riempire tutti gli scomparti di porcherie dietetiche, venne urtata da una collega, quella con le unghie a seghetto. 

 	“Mi è sparita la videopenna dalla scrivania, tu ne sai niente?”

 	“Direi di no.” Litigare era uno spreco di energie, anche più stupido che cercare di far valere i propri diritti con una caporeparto nevrotica, quindi passò la tessera sul distributore e prese un tramezzino funghi, prosciutto e lattuga. “Ti sarà caduta.”

 	“La tengo sempre in borsa.”

 	Evidentemente, non intendeva mollare la presa. Lem dovette voltarsi a fronteggiarla. “Perché non parli chiaro e mi chiedi se l’ho rubata?”

 	L’altra parve incerta, come se non si fosse aspettata una reazione diretta. “Non intendevo... volevo solo sapere se l’avevi vista.”

 	“Ti ho detto di no. Devo farti un rendering in 3D, così capisci meglio?”

 	“Non serve usare quel tono. Non...”

 	“Tu mi accusi di essere una ladra e non dovrei usare il tono di chi si sente accusare di essere un ladro? Vai a rivoltare la mia borsa, se può farti stare meglio, è là, sulla scrivania – le voltò le spalle – altrimenti non rompermi i coglioni. Troppo difficile?”

 	Da quelle parti non erano abituati a reazioni così antisociali, e la collega non trovò niente da replicare. Mentre sentiva i passi allontanarsi, Lem si chiese se un simile episodio fosse la causa o la conseguenza della sua scarsa propensione a ‘lavorare in squadra’. 

 	Io ce l’avevo una squadra, pensò, e inorridì rendendosi conto di essere vicina alle lacrime. Eravamo io e Monica, io e Monica e le ostetriche, e...

 	Lasciò cadere il tramezzino nel riciclatore e corse alla toilette, andò al lavandino e si gettò acqua fredda sul viso, ma non servì, la vista le si annebbiò e i contorni divennero liquidi. 

 	La pausa pranzo finì con il rumore sgraziato della sirena, ma Lem rimase dov’era, troppo affranta per muoversi, pensando solo che voleva andarsene, che rivoleva indietro la sua vita, quando non sapeva niente a parte il necessario, quando Monica era viva e il mondo le sembrava giusto.

 	“Ehi, tutto a posto?”

 	Trasalì. Non si era accorta di non essere sola nella toilette. Si asciugò in fretta le lacrime e prese una salvietta. “Sì, scusa. Non è niente.”

 	“Sei quella nuova, vero?”

 	“Una delle nuove, sì.” Al call center assumevano e licenziavano a ritmo continuo, era difficile avere le stesse colleghe più di una settimana di fila. “È passato, dobbiamo rientrare.”

 	La ragazza la guardò con simpatia, dietro il trucco di ultimo grido – andava molto lo spruzzato, e la sua faccia sembrava l’esplosione di un aerografo, con minuscole particelle colorate perfino sulle ciglia, così marcato che i lineamenti si confondevano nel luccichio di glitter. 

 	Aveva capelli biondi, viso ovale e un corpo prorompente, seno grande, vita sottile, fianchi slanciati, il tutto su una statura che toccava a stento il metro e cinquanta. 

 	“È solo il periodo di ambientamento, passa subito.”

 	“Sì. Grazie. Devo andare.” Non voleva essere scortese, ma fu felice di sedersi di nuovo e perdersi negli auricolari e nell’olomonitor, ancora più vecchio di quello che aveva alla clinica degli aborti. Man mano che uscivano i nuovi modelli, quelli vecchi scendevano di livello.

 	La casella di email lampeggiava. Lem l’aprì, lesse, e pensò che con la caporeparto i guai erano appena iniziati. Si affrettò a passare alla chiamata, sapendo benissimo che sarebbe arrivata da un momento all’altro, e infatti, mentre cliccava per chiudere la pratica appena fatta, l’ombra della donna le incombette dietro come un malaugurio.

 	“A chi hai scritto?”

 	Lem sistemò con cura gli auricolari nel loro supporto e si voltò a guardarla, tutta dolcezza. “Al medico, per informarlo che non potevo andare all’appuntamento. Mi sa che è stato lui a scrivere a qualcuno, per protestare.”

 	A dire il vero, non pensava che Max si fosse sprecato a fare una cosa così coinvolgente come una protesta: era più probabile che avesse letto la sua email, l’avesse rigirata a chi di dovere chiedendo di prendere provvedimenti e si fosse dimenticato della cosa, dando per scontato che lei, di lì a due ore, sarebbe stata fuori dalla porta del suo studio. Oltre al lavoro con la Allend, Max aveva uno studio privato, ed era lì che l’avevano dirottata, probabilmente per evitare gli occhi indiscreti dei suoi amici giornalisti. Il quartiere residenziale dove si trovava era di quelli dove potevi entrare solo con il pass e una scansione della retina.

 	“Tu ti credi tanto furba, vero? – la pelle saldata artificialmente tremolava sotto il mento, decisamente un lavoro da genetista del primo livello – ti ho inquadrata subito, appena sei arrivata, ti credi tanto superiore, eh? Bene, la vedremo.”

 	Lem non rispose, perché era impegnata a valutare seriamente la domanda. Mi credo superiore? Era difficile riuscire a evitarlo. Era difficile non pensarla come Allend, in quel posto dove la media delle sue colleghe aspirava al diploma di genetista per entrare a lavorare in un centro estetico, o un salone di parrucchiera, o un negozio di abbigliamento, l’immutabile triangolo dei loro immutabili interessi. Lem non riusciva neanche a entrare nei loro discorsi, aveva smesso di guardare il telovideo e la sera si chiudeva prima in palestra e poi in casa, con il suo lettore, fagocitando informazioni come un Dace in miniatura, una caccola di vita organica rannicchiata così in basso che non era possibile cadere più giù. Tutto il suo essere si ribellava a ciò che la circondava, contro la sua stessa volontà. Io non sono così. 

 	Staccò dal lavoro due ore prima, secondo il permesso accordatole dalle sfere alte, molto alte. Non salutò nessuno e la caporeparto le voltò le spalle finché non fu fuori, sotto il cielo di plastica del primo livello.

 	Rispetto allo sconquasso che aveva provocato al primo livello, il suo check up al settimo fu breve al limite dello sbrigativo. Lem pensò che anche questo distingueva gli individui: chi perdeva tempo era giù, non su.

 	“Si è ripresa oltre le aspettative, dottoressa – commentò Max al termine – e la sua memoria sembra affinarsi, anziché sparire. Dovrebbe essere contenta.”

 	“Sono infognata al primo livello con un nickname di merda, rischio la pelle, e dovrei essere contenta?” ribattè, troppo amareggiata per trattenersi, mentre si riabbottonava la camicetta. “Mi dica, anche tra i Drod ci sono bug del sistema, oppure tutti voi dell’empireo siete gli eletti destinati alla salvezza?”

 	Max alzò gli occhi dalla cartella, ma solo un attimo. “Credo che lei non abbia capito molto della situazione, dottoressa, perché non vuole capire. Comunque, il mio lavoro era rimettere assieme il cervello bacato che si ritrova, il resto spetterà ad altri. Dirò al principale che lo saluta.”

 	Lem se ne andò sbatacchiando la porta prima che si chiudesse da sola, senza rispondere.

 	Le sembrava inconcepibile che il Dace non avesse capito la più semplice delle cose: gli esseri umani cercano la libertà. I terroristi della clinica ne erano la prova, e si era fatta un’idea, su cosa volessero dai geni dell’ibrido. Per abbattere un nemico, devi conoscerlo, e un dualis adulto di certo non sarebbe stato molto collaborativo, come oggetto di studio.

 	I cigni bianchi, eh?

 	 

 	Quella sera, mentre ripiegava la sua Motorale che ormai dubitava potesse valere qualcosa anche come rottame, colse un movimento nel vicolo della colonna-condominio e trasalì. 

 	Al primo livello l’illuminazione era sempre la stessa, notte e giorno, ma i bioritmi umani non cambiavano in presenza della luce artificiale, e di notte i tossici di Psicophine riempivano i condotti per l’aerazione come un’infestazione di ratti giganti. Li lasciano qui a friggersi il cervello, come valvola di sfogo, pensava spesso, sono solo bug del sistema. Si sentiva accecare dalla rabbia, per quanto era impotente.

 	Indietreggiò, la Motorale sotto il braccio ancora mezzo aperta, pronta a correre via, ma il movimento in penombra non sembrava minaccioso. Sentì uno strano verso pigolante, incongruo per un tossico, e la curiosità la indusse a posare il rottame e dare un’occhiata.

 	Il rumore pigolante nel vicolo assunse una sfumatura lamentosa quando Lem si affacciò. Era buio, ma puntò il faro della Motorale nel condotto, simile a quello dove si era rifugiata quel giorno fatale.

 	Paralizzato dalla luce, il pinguino ammutolì. 

 	Era giovane, tutto ricoperto di lanugine grigia, che gli dava un’aria da peluche. Lì accanto c’era una scatola rovesciata, con pezzi d’uovo sparpagliati che finivano tra le zampe, nere e grasse, del pulcino appena nato. Quando Lem abbassò la Motorale per non accecarlo, aprì il becco, rosa e orlato di nero, pigolando insistentemente per chiedere del cibo.

 	Penso ai cigni bianchi e mi ritrovo un pinguino. Umorismo Drod, di sicuro. Dopo aver dato una rapida occhiata per accertarsi che non ci fosse nessuno nei dintorni – non aveva voglia di farsi imprigionare in un vicolo da qualche tossico – si infilò nello stretto spazio, tagliando la strada alla bestiola, anche se si rivelò superfluo: il pinguino era così goffo che, quando cercò di scappare, inciampò nelle sue zampe e cadde, con un gemito pietoso.

 	“Sono davvero degli incivili, qui... ooops, fermo!” Gli chiuse il becco con una mano prima che potesse colpirla, e si mise sottobraccio il corpo grassoccio della bestiola. Era grosso come un gatto, ma molto più pesante, e anche molto più morbido. “Non ce l’hanno, un centro di raccolta per animali domestici? Roba da matti.”

 	Il pinguino cominciò a strillare dal becco chiuso, cercando di liberarsi. Lem si stava chiedendo come fare con la Motorale ancora mezzo aperta e quella specie di torpedine che si torceva sotto il suo braccio, ma dopo un po’ la bestiola parve rassegnarsi e si rilassò. Cautamente, Lem allentò la presa. Il pinguino spalancò il becco verso di lei, pigolando affamato.

 	“Non ti hanno neanche dato la prima imbeccata, eh? Che razza di animali, senza offesa, si capisce.” 

 	Superato lo choc di non aver visto un suo simile alla nascita, il pulcino ormai doveva aver ricevuto l’imprinting, così osò metterlo giù per occuparsi del suo rottame (che non l’aiutava affatto a farsi degli amici, quando la mattina doveva fermarsi per richiuderlo a calci, fuori dal capannone). Mentre obbligava la Motorale a ripiegarsi su se stessa, il pulcino le rimase accanto, appoggiato alle sue gambe, pigolando ansioso. Quando si allontanò di qualche passo, la seguì, a costo di ruzzolare.

 	“Ottimo – disse soddisfatta – domani ti porto al centro, intanto sarà meglio entrare in casa. Qui, non penso tu sappia salire le scale.” Lo prese in braccio e il pulcino si rannicchiò nell’incavo, zampe all’aria e alucce spalancate come braccia. 

 	Era così carino che le venne da sorridere, il primo sorriso vero che si sentisse salire alle labbra dal giorno infernale della morte di Monica. 

 	Neanche si accorse di aver salito tutte le scale, ma forse dipendeva dall’esercizio fisico: sapeva di essere in ottima forma, meglio di prima, ma la cosa non le dava alcuna soddisfazione, perché frequentava la palestra soltanto per sfogare la sua rabbia, che cresceva e cresceva e cresceva, e doveva trovare un modo di uscire, in quella vita peggiore del suo peggior incubo.

 	Nell’appartamento, impostò il telovideo su una costa rocciosa, battuta dalle onde, e il pulcino agitò la coda tozza, interessato. “Ti piace, eh?”

 	Aveva ancora una bomboletta di sardine, che non le piacevano granché e che quindi sacrificò senza rimpianti, sminuzzandole finemente dopo che il fornocoltura ebbe fatto germinare la schiuma. Aggiunse un po’ d’acqua, qualche goccia di vitamine, e ne ricavò un denso pappone, il pasto d’emergenza per pulcini abbandonati. I pinguini non erano più di moda, ed era raro vederne in giro, ma si riproducevano facilmente, tenendo le uova nascoste nelle pieghe tra le zampe fin quasi alla schiusa: chissà, forse la madre era stata scaricata da qualche altra parte, costava meno che sterilizzarla. 

 	Si inginocchiò accanto al pulcino, gli tenne la testa e gli rovesciò la pappa in gola, finché il gozzo non fu ben pieno. Gli pulì il becco, perché il cibo incrostato non producesse batteri, e portò la bestiola in un angolo della stanza, insieme a un paio di vecchie magliette. 

 	“Questo è il tuo nido – gli disse – rimani qui tranquillo fino a domani, poi vedremo, okay?”

 	Il pinguino la guardò con i suoi occhietti luccicanti, pigolò sommessamente, poi si accoccolò sulle magliette e si addormentò in un battibaleno. Per essere alla sua prima ora di vita, ne aveva già viste parecchie.

 	Lem non aveva sonno. L’essersi impegnata per il pulcino le aveva ricordato che lei era una biologa, le aveva restituito parte della sua identità, e sentiva la rabbia premere per uscire. Non potendo sfogarsi in cinque metri quadri, con un pinguino addormentato nell’angolo, accese il terminale e digitò ‘cigni bianchi’ come parametro di ricerca. Ovviamente, le comparvero davanti decine di foto di uccelli e di riferimenti agli animali. Sospirò.

 	“Tanto, non credo che mi dirai quello che voglio sapere, eh?” Parlò al terminale come se potesse capirla, e se prima ne avrebbe riso, adesso non era più tanto sicura che fosse una fesseria. “Mi avete assegnato una ruota ben precisa e io devo correrci dentro, da bravo criceto. Fottetevi, tutti quanti.”

 	Non voleva piangere ancora. Era stufa di piangere. Si asciugò rabbiosamente gli occhi e digitò ‘complotto del Dace’, alla cieca. 

 	Quasi si aspettava che un Drod bussasse alla sua porta per ammonirla a non cercare cose che non le erano permesse, dopo che loro erano stati così magnanimi con lei, di non tirare troppo la corda, di non fare la stupida. 

 	Vennero fuori oltre settecentomila risultati. Cliccò sul primo. E le parole di Allend le tornarono alla memoria, la sua nuova, meravigliosa memoria eidetica, grazie alla quale ricordava ogni dettaglio di quel viaggio in limousine, come un film girato dentro il suo cervello. Gli occhi verdi, le mani forti, il retrogusto di fragola dello champagne, il fumo inodore della sigaretta e l’erba sintetica, identica a quella vera, le inflessioni educate, appena venate di sprezzo, dell’uomo che di lei sapeva tutto e che voleva farla lavorare per lui.

 	Credo esistano un paio di centinaia di forum su questo argomento, solo sul continente afroeurasiatico. La sua voce si perderà tra mille altre.

 	Andiamo, esistono più informazioni che persone capaci di ricordarle.

 	Stava leggendo un sito, di un tizio che si faceva chiamare Qwerty9090, nel quale erano riportate le stesse teorie che Allend le aveva esposto, dal Primo Giorno in avanti. Era tutto come le aveva detto, ed era lì, accessibile a chiunque. Sconvolta, Lem passò al sito successivo.

 	Si parlava della macchina da intrattenimento, condannandola strenuamente. Le argomentazioni erano le stesse di Allend, con la differenza che, mentre Allend aveva enunciato come fatto il coinvolgimento giornalistico in atti di crimine premeditato, nel sito c’erano soltanto supposizioni fatte in toni sinistri.

 	Il sito seguente era un forum, dal nome DROD, SALVATORI O CARNEFICI?, nel quale ci si chiedeva per quale motivo l’umanità, ormai arrivata a conoscenze tecnologiche e biogenetiche tali da poter fare qualsiasi cosa, avesse ancora bisogno di una classe dominante. I Drod avrebbero dovuto estinguersi per rispettare la programmazione primaria, era la conclusione del relatore.

 	C’erano siti che parlavano diffusamente degli ibridi, homo dualis. In uno trovò un elenco parziale degli individui in questione, e la faccia di Allend la guardò dall’olomonitor, gli occhi verdi meno penetranti di com’erano dal vero. La didascalia accanto diceva solo ‘trentatré anni, Atlantis’, nient’altro, neanche la data di nascita. In un altro sito la data c’era, il dodici ottobre, e la vaga informazione che svolgeva ‘incarichi amministrativi’. 

 	Trovò persone che avevano i suoi stessi dubbi e persone che ribattevano con le argomentazioni che aveva usato Allend. C’erano fanatici che scrivevano interi paragrafi a lettere maiuscole e scienziati che esponevano le loro idee con toni pacati, ragionevoli. C’erano profani che chiedevano, esperti che rispondevano, immagini e collegamenti e spiegazioni a qualcosa che Lem non aveva mai neanche sospettato.

 	Era tutto lì, visibile e accessibile.

 	Non censurano, lasciano che si diffonda. In mezzo alla marea di informazioni che vengono immesse sul Dace ogni giorno, chi ha tempo di visionare tutto? E anche se lo facesse, che pericolo potrebbe rappresentare? Direbbe le stesse cose che dicono milioni di altre persone.

 	Si sentiva male. Se a lei non fosse successo quello che era successo, non sarebbe stata lì, a cercare cose talmente esposte da essere, di fatto, nascoste a tutti. Infodump, lo definiva uno di quei siti, e la parola parve rimbalzare nella sua testa, da una parte all’altra: infodump, l’eccesso di informazioni che la mente nemmeno trattiene perché le cataloga subito come inutili, infodump, e la gente passa oltre in cerca di news succose, di gossip, o semplicemente di informazioni diverse. Infodump, il Dace era un’enorme serbatoio informativo, a disposizione di tutti.

 	Era tutto lì, visibile a tutti, e nessuno faceva niente.

 	Sentì qualcosa di soffice accanto a sé e sussultò. Si era dimenticata del pinguino, che si era svegliato ed era venuto a cercarla. Lo accarezzò mentre si accoccolava accanto a lei, la testa sulle sue gambe, per dormire meglio, al sicuro vicino alla persona che l’aveva nutrito e che gli aveva dato l’impronta. 

 	Cosa faccio? Cosa faccio, cosa posso fare?

 	Ormai non temeva che la connessione si interrompesse mentre navigava su siti sempre più nascosti, sempre più labirintici e oscuri, sempre più protetti da infinite chiavi d’accesso e richieste di registrazione, solo per poter visionare il contenuto. Il Dace non censurava, i Drod non censuravano, loro si limitavano a dare all’uomo quello che l’uomo voleva.

 	In una chat room di un sito cui era giunta dopo infiniti giri su altri siti, c’era un utente online. Il titolo della chat era ‘cosa vogliamo realmente noi sapiens’, accanto a un paragrafo che paragonava la vita su quel pianeta sovrappopolato a un enorme allevamento di polli, ciascuno nella sua gabbietta, al sicuro da tutto, vaccinato, nutrito e pulito.

 	Scrisse d’impulso 

 	 

 	libertà

 

 	 

 	La parola rimase lì appesa, nel riquadro bianco, mentre fuori i tifosi sportivi si tiravano granate a vicenda, da dietro gli impenetrabili scudi magnetici di cui si erano dotati, in vista della prossima partita. Bug del sistema, per usare la parola di FRE95AF84MF83LLF7Y, il mostro dagli occhi verdi.

 	C’era molto di allettante, in quel che aveva da offrirle Allend, non poteva negarlo: sentirsi migliore, gratificare il proprio io, dare voce alla segreta convinzione che chiunque coltiva, nel centro esatto del proprio animo. La convinzione di essere speciale, diverso, migliore di tutti.

 	Lem era terrorizzata dalle possibili conseguenze di una cosa del genere. Tutti, nessuno escluso, avrebbero voluto far parte di quel cinque per cento scarso. Di cos’era capace il sapiens, per entrare nel novero, nell’empireo di Atlantis?

 	È questo il male che ci state facendo, solo questo. Posso accettare che la specie abbia un’insita ferocia, è la spinta che ci ha sempre fatti progredire, ma questo... cento persone che vogliono entrare in uno spazio riservato solo a cinque, conducono a novantacinque cadaveri. Anzi, a cento, più probabile.

 	La finestra della chat room lampeggiò. Sotto 

 	 

 	libertà

 

 	 

 	adesso c’era una nuova parola, accanto al nickname dell’altro utente. Il nickname era Vega, e la parola era

 	 

 	anch’io.

 

 	 

 	 

 

 



 Capitolo 8

 

 

 	 

 

 	 

 

 	Dopo trecento anni di attento programma di conservazione e studio, appariva chiarissimo che l’homo sapiens era arrivato alla fine della strada, al termine dell’evoluzione, che sarebbe presto iniziato il declino; la specie in sé forse avrebbe avuto ancora uno o due milioni d’anni di vita, come dimostrava l’arco evolutivo di altre specie analoghe, ma, confrontandolo con il proprio arco evolutivo, c’era da temere seriamente che l’homo sapiens collassasse in fretta, come in fretta era salito ai vertici. 

 	In quella razza, a una rapida ascesa era sempre seguito un rapido declino.

 	 

 	(“Introduzione ai frattali interspecie”, Alberto Padovani, ed. Atlantis)

 

 	 

 

 	 

 	Qualcuno aveva manomesso le sue chiamate, per far risultare quasi la metà come ancora aperte. Lem scorse l’elenco, sospirò chiedendosi se fosse stata la caporeparto o qualche collega leccapiedi, quindi sistemò le cose, impiegandoci dieci minuti, e attivò la tracciatura delle operazioni al terminale. Dopo quattro mesi di vasca staminale, poteva sopportare lo stress di assumersi la responsabilità di sorvegliare la propria postazione.

 	Due settimane. Metà del tempo promesso. Da qualche parte, Lem sapeva di aver vissuto una vita migliore, al quarto livello, una vita dove non si sentiva torcere le budella quando apriva gli occhi la mattina, ma il ricordo di quell’esistenza affievoliva senza che potesse farci niente, intrapppolata in quell’inutile fabbrica di ruote per criceti, dove ragazze che avevano mollato a metà la scuola per genetiste si spiavano a vicenda per diventare coordinatrici, così da continuare a fare il lavoro che facevano prima, con lo stesso stipendio, ma con una spilla luccicante sulla blusa e il potere di rivolgersi sgarbatamente alle compagne. 

 	“Ehi, tu.” Ormai la caporeparto non usava neppure più quel nickname di merda, e Lem pensò che, se avesse saputo quanto preferiva l’essere appellata così piuttosto che Lipstick, avrebbe smesso seduta stante. “Devi andare a ritirare le tessere della mensa.”

 	Lem non disse niente, ad esempio che quello non era il suo lavoro, e si alzò. Prese la borsa, il pass, e uscì, ignorando le colleghe che si sgomitavano al suo passaggio, a grandi gesti per farsi vedere dalla caporeparto. Non gliene importava, ma era ugualmente penoso, e tirò un profondo sospiro quando fu fuori.

 	A metà mattinata, passare davanti allo stadio non era troppo pericoloso. Comunque era sempre meglio premere l’acceleratore e non guardare né a destra né a sinistra, per evitare che qualche tifoso mal interpretasse un’occhiata casuale e l’assalisse, per vendicare l’onta di uno sguardo sprezzante verso la bandiera della squadra del cuore. 

 	Ai livelli superiori si vedevano spesso risse, e le sedie divelte che i tifosi lanciavano in campo (senza mai raggiungerlo: c’era sempre qualche laser che le disintegrava a mezz’aria, e sotto, i giocatori continuavano imperterriti), ma la cosa era considerata folclore, niente di più. Lem non si era mai preoccupata di approfondire. 

 	Non è il Dace a censurare, ma noi. Più ci pensava, più si domandava in che modo fosse possibile cambiare quella situazione: a livello di meriti, la sua caporeparto cos’avrebbe potuto fare, al di là delle vessazioni sulle operatrici che lavoravano sotto di lei? E gli altri? 

 	Non faceva che ricevere conferme a cose cui non voleva pensare: aveva chiamato il rifugio per gli animali abbandonati, e aveva parlato con una persona ostile e diffidente, convinta che il pinguino fosse suo e che lei volesse sbarazzarsene. Alla fine, le aveva detto che non avevano posto. 

 	“E io che cosa ne faccio di questo animale?”

 	“E cosa vuole da me? È colpa mia, se poi lo mollerà per strada? Qui siamo pieni, dopo la moda dei pulcini OGM, se la smetteste di farli riprodurre indiscriminatamente, forse potremmo occuparcene meglio, le adozioni sono poche, e...”

 	“Se è lei a vagliarle, immagino il motivo.” Aveva replicato Lem, e chiuso la comunicazione. Non capiva il perché di tutto quel rancore, anche se sapeva che la sovrappopolazione portava a episodi di rimarchevole insofferenza, e la sovrappopolazione del primo livello era addirittura patologica. Lei stessa risentiva della violenta claustrofobia indotta dal vivere sotto un cielo di plastica, sgomitando milioni di individui ugualmente soffocati.

 	Ma sembrava che tutto andasse avanti a rancore: le notizie erano impostate in modo da far apparire i criminali come eroi, gli avversari come mostri, il vicino di casa come un potenziale assassino. A New Babel lei non aveva mai incontrato neanche un assassino... beh, a parte i suoi amici con la faccia da insetto, chiaro. Ma la statistica rendeva piuttosto improbabile che il vicino di casa nascondesse una maschera venusiana sotto il letto. Sospirò mentre parcheggiava. Ritirare le tessere sarebbe stato un altro cimento, di burocrazia insensata e insensato astio: secondo il suo futuro principale, un’esperienza oltremodo formativa. Sul ritorno, vide che accanto alla biglietteria (chiusa e blindata, e nonostante ciò con la saracinesca deformata dai colpi di mortaio) si era riunito un gruppo di individui con vistose magliette rosse e blu, i tifosi di uno dei due schieramenti. Passò sull’altro lato della strada, chiedendosi se anche quello fosse uno sfiatatoio lasciato di proposito dai Drod, per evitare che i bug di sistema si disperdessero, causando danni al di fuori dello stadio. Gli danno un posto per essere dei criminali, e loro ne approfittano.

 	Il morto non scappava praticamente mai, le protezioni erano troppo efficaci, e le ferite venivano curate facilmente, dalle ustioni alle amputazioni. I tifosi sapevano fin dove potevano spingersi, per evitare che la polizia intervenisse a manganellate, e la gente che non voleva guai doveva tenersi lontana. Gli altri potevano buttarsi nella mischia e accettare il rischio. Molto semplice.

 	Nel parcheggiare, si chiese se anche quella dovesse rientrare tra le esperienze illuminanti, e decise che era stanca di essere istruita con tanta solerzia. Rientrò in ufficio senza più fare il solito tentativo abortito di salutare le colleghe.

 	Lasciò le tessere sulla scrivania della caporeparto e tornò a sedersi. C’era un messaggio per lei, da Vega, che come negli altri messaggi le chiedeva un incontro. Come negli altri messaggi, Lem declinò asserendo che era troppo presto, anche se la incuriosiva sapere di cosa volesse parlare, senza passare per i terminali del Dace. Ma aveva paura di mettersi nei guai, nella sua posizione.

 	A fine giornata, la caporeparto le disse che era poco produttiva, senza neanche prenderla da parte per non farsi sentire dalle altre. “Hai fatto metà chiamate rispetto alle colleghe, credi di stare qui a scaldare la sedia?”

 	“Mi ha mandata all’altro capo della zona industriale per le tessere della mensa.” rilevò Lem, osservando le colleghe che allungavano il collo per non perdere una parola. “Di solito ne faccio il doppio.”

 	“Ma neanche per sogno, e comunque la tua produttività è in calo, ti avverto, non ho intenzione di...”

 	“Vaffanculo.” Le uscì talmente naturale, talmente perfetto in quel contesto, che fu la prima a sorprendersi, anche se il tremolio della pelle innestata della caporeparto fu degno di nota. “Ah, e giusto per la cronaca, il mio terminale è sotto controllo. Vogliamo andare a vedere chi ha cancellato metà delle chiamate che ho fatto oggi mentre ero via, così giusto per scrupolo?”

 	Senza aspettare risposta, si voltò e digitò i codici. Comparvero una lista di nomi e cifre.

 	“Toh, guarda un po’, c’è una certa Sweetberry che ha dirottato le pratiche alle mie vicine, che carina. Quasi quasi chiedo di mappare le utenze, scommetto che salterà fuori il vero nome di questo ‘nickname sconosciuto’, eh?”

 	La caporeparto era diventata porpora. “Tu hai... chi ti ha detto di tracciare le operazioni del terminale?”

 	“Procedura standard, non c’è bisogno che me lo dicano, dopo che per tre giorni di fila mi trovo con le chiamate manomesse. Vediamo un po’ chi è questa Sweetberry...” Ma, mentre allungava la mano per digitare, la caporeparto spense il terminale. Attorno si era fatto il silenzio.

 	Il volto della donna era di pietra. “Raccogli le tue cose e vattene, signorina. Sei licenziata. Non ti voglio più vedere.”

 	Lem prese la sua borsa, sentendosi addosso mille occhi di colleghe trepidanti, come uno sciame di calabroni dietro le spalle. “Lo spero, che lei possa licenziarmi, lo spero proprio. Ma ne dubito.”

 	“Mi minacci? Se solo provi a...”

 	“La minaccia è per me. Ah, e per carità, se ne salga almeno al secondo livello, che chi le ha sistemato quella faccia era veramente uno scalzacani. Saluti, eh.”

 	Le parve che la strada fosse molto lunga, fino in fondo al reparto.

 	 

 	“Per oggi basta così – disse l’istruttore – prenditi un po’ di sali minerali e fatti una doccia. Sicura di non aver mai praticato, prima?”

 	“Solo a scuola, ma sono fortemente motivata, da qualche tempo a questa parte.” 

 	Lem recuperò l’asciugamano e si deterse il viso, senza sentirsi sollevata, ma almeno troppo stanca per pensare al giorno dopo. 

 	Tenga un basso profilo, le aveva raccomandato Allend, e si chiedeva se farsi licenziare corrispondesse alle aspettative del bastardo, ma ne dubitava. Come dubitava che l’avrebbe fatta lavorare per lui, ormai, anche se lei avesse voluto. 

 	L’avevano scaricata al primo livello e lì sarebbe rimasta, ecco la verità. Per il Dace, Lem Nakamura era una rogna di cui liberarsi al più presto.

 	La sua vita era andata a pezzi, tanto in fretta che non riusciva a capacitarsene. Non sentiva nemmeno il bisogno di piangere, il disorientamento era troppo forte.

 	“Ehi, guarda, c’è la tizia che ti assomiglia!” L’istruttore alzò il volume e Lem visse la straniante esperienza di vedersi al telovideo, a fare cose che lei non aveva mai fatto, con un trucco e un’acconciatura che la elevavano di parecchi gradini, rispetto alla schifezza che si sentiva in quel momento. Non colse neppure questa grande somiglianza, a parte quella data dal tipo somatico. Vedendosi così, capiva perché Allend non aveva reputato necessario modificarle il volto: al telovideo sembravano tutti diversi. Cosmesi e inquadrature strategiche facevano miracoli. Le parve anche che le avessero imbottito le tette.

 	La dottoressa Nakamura stava rilasciando un’intervista, seduta sulla panchina di un parco, insieme a un cronista molto in voga, sogno erotico di tutte le sue ex colleghe del call center. Accanto c’era sua madre, che le teneva una mano, e questo la fece accigliare: come poteva, sua madre, non accorgersi che era un rendering, una psicoproiezione? C’era sempre quella sensazione di toccare qualcosa di troppo liscio, troppo perfetto, senza i pori e le minuscole asperità di una pelle umana. Eppure sua madre ci era cascata, era lì, accanto alla proiezione della figlia. 

 	Era tutto finto, ma tutti si comportavano come se fosse vero. Chissà se lei era quella vera, o se quella vera era quella che vedeva in diretta telovideo...

 	Rendendosi conto di essere ormai sull’orlo dell’esaurimento nervoso, Lem scosse la testa e si sforzò di ascoltarsi.

 	“... abortire è un diritto, e sono intenzionata a battermi fino all’ultimo perché questo sia ben chiaro – diceva la dottoressa Nakamura – ci sono persone che, ancora oggi, ancora adesso, sostengono che la natura debba fare il suo corso, dopo l’espianto, ma io mi chiedo... se lasciassimo fare alla natura il suo corso, sempre, quanti di noi sarebbero qui, adesso?”

 	Il cinque per cento, pensò Lem, e si premette una mano sulla bocca per frenare la risata isterica che voleva uscire.

 	“Eppure, dottoressa, molti sostengono che il modo migliore per evitare tutto questo sia tagliare i fondi alle cliniche abortive, che così dovrebbero portare a termine solo le gestazioni realmente bisognose...”

 	“Tutte sono bisognose! Come possiamo, noi, scegliere chi deve vivere e chi deve morire?” La dottoressa Nakamura alzò le mani, guardò sua madre, e annuì con forza, come se si fosse appena decisa a dire qualcosa di davvero sentito. “Io non sarei qui, adesso, se la natura avesse fatto il suo corso. Sono certa che per molte persone questo sarebbe un vantaggio, ma quanti altri, là fuori, sono nella mia stessa situazione?”

 	Lem decise che aveva sentito abbastanza. Quelle convinzioni erano le sue, niente da dire, ma sentirle declamate così, come fossero in vendita, la riempiva di disgusto. Un’altra informazione buttata nell’oceano del Dace, grazie mille Allend. Si voltò per andare agli spogliatoi.

 	Aveva percorso pochi passi, quando dal telovideo cominciarono le urla.

 	La dottoressa Nakamura si era accasciata, una mano sul petto, un fiore rosso che si allargava sul tessuto immacolato del camice (aperto fino al terzo bottone, per mostrare bene il solco tra i seni). La sua espressione era di attonito stupore. Lem la vide aggrapparsi con l’altra mano alla spalla di sua madre, che si premeva i palmi contro la bocca, e ribaltarsi, per cadere sul prato dietro la panchina, le scarpe classiche col tacco che per un momento furono in primo piano. Il cronista era balzato in piedi.

 	“Dottoressa? Dottoressa! Qualcuno chiami un’ambulanza!”

 	La gente in palestra aveva smesso di esercitarsi e tutti si accalcavano davanti al telovideo. Rimasta indietro, Lem colse soltanto brevi sprazzi, finché l’ondeggiare della gente non la portò avanti e si ritrovò a guardare la dottoressa Nakamura che veniva issata su un lettino. Il paramedico fece scorrere la lampo del sacco di plastica, chiudendolo sul suo viso bianco, con gli occhi chiusi. L’inquadratura cambiò.

 	“Attenzione, prego: il decesso della dottoressa Nakamura, paladina del diritto all’aborto, dopo l’attentato di sei mesi fa al quarto livello, è stato certificato proprio ora, ripeto – il cronista sexy era ancora più sexy, eccitato com’era – la dottoressa Nakamura è stata assassinata proprio adesso, in diretta telovideo, davanti ai miei occhi... uno spettacolo agghiacciante, cari telespettatori, davvero agghiacciante... potete vedere lo strazio della madre...”

 	Stacco, cambio di scena. Sua madre singhiozzava disperata tra le braccia di qualcuno, dei cronisti le mettevano i microfoni sotto il naso. “Come si sente, signora?” “Che cos’ha da dire in merito alla causa che sua figlia portava avanti?” “Sente di dover mandare un messaggio agli assassini?”

 	Lem vide sua madre fare un profondo respiro, tirarsi su, mostrarsi alle videocamere con il trucco sciolto e righe nere sulle guance. Lasciatela in pace, avrebbe voluto dire, ma aveva la bocca disseccata, rendetevi conto che mi ha vista morire per la seconda volta, lasciatela in pace!

 	Si frugò in tasca per trovare il suo terminale. Doveva contattarla, anche se Allend gliel’aveva vietato, era assurdo non chiamarla in un momento simile, e se il Dace avesse impedito la connessione, sarebbe andata di persona, seduta stante. 

 	La connessione era attiva, c’era un’altra email di Vega, ma la cestinò senza neanche leggerla. Stava componendo l’indirizzo di sua madre, quando la voce la raggiunse dal telovideo.

 	“Un attimo, per favore... io... devo rendermi presentabile.”

 	Lem alzò gli occhi. Qualcuno aveva teso una salvietta a sua madre, che si stava pulendo il viso, e una mano fuoricampo tamponava il fard sulle guance lucide, sul collo, sulla parte superiore dei seni. Ci fu un altro stacco, dell’ambulanza che correva verso l’ospedale a sirene spiegate (a che pro? Non sono già morta? Si chiese confusamente), e poi l’immagine di un tizio urlante e scalciante che veniva trascinato via da un paio di impassibili Drod. Confusamente, riconobbe Clive in uno dei due.

 	“L’assassino risulta essere Barker, Maurizio, nickname Fantasy234. Antiabortista schedato da molti anni, colpevole di reiterati crimini ai danni di...”

 	“Bastardo!” La ragazza accanto a Lem gridò, indignata. “Brutto figlio di puttana, l’hai ammazzata perché ti faceva paura!”

 	“Beh, anche lei, però...” Il suo ragazzo scosse la testa, come se la cosa lo avesse colpito molto. “Rilasciare un’intervista in mezzo al parco, all’aperto, sapendo che era nel mirino da mesi...”

 	Sì, le salì alla mente svuotata, solo un idiota che vuole un omicidio farebbe una cosa simile. Solo un...

 	Il cronista sexy ricomparve a mezzobusto. “Ascoltiamo adesso le dichiarazioni di Cherry Blossom, la madre della vittima, in procinto di salire sull’auto della polizia per seguire la salma della figlia...”

 	Ricomparve sua madre, perfettamente truccata, con gli occhi lucidi, che dichiarava in tono sommesso di non sentirsi molto bene, per il momento. Certo, avrebbe rilasciato un’intervista più approfondita l’indomani. No, per adesso non poteva perdonare gli assassini della figlia. Era terribile quanto accaduto, davvero terribile. I capelli avevano una piega perfetta mentre saliva sull’auto. Salutò con la mano le telecamere, prima che i vetri si oscurassero.

 	Come in sogno, Lem sentì la voce di Allend, non con la nitidezza della memoria eidetica, ma avvolte da un curioso riverbero, simile a quello dei sogni, che dava alle parole un tono di profezia: la vedrà sul telovideo, nei prossimi giorni. Dopo, quando questa storia sarà finita... se vorrà, potrà incontrarla. Ma, dato il suo dossier, dubito che ne avrà voglia.

 	Dubito che ne avrà voglia.

 	La gente attorno a lei cominciò a disperdersi, commentando eccitata l’evento televisivo del giorno. “Se l’è cercata,” disse qualcuno nel mucchio, ma Lem continuava a guardare sua madre, inquadrata sotto il profilo migliore, con gli occhi luccicanti che non versavano una sola lacrima, per non rovinare il trucco della diretta telovideo.

 	 

 	Perfino il loculo di cinque metri quadri le andava bene, come rifugio. Se solo avesse potuto non uscirne mai più, sarebbe stato meglio.

 	Inviò due email, con il pinguino sulle ginocchia che pigolava, sazio e soddisfatto. Era molto pulito e sporcava soltanto in un punto, cosicché per Lem era stato facile insegnargli a usare la lettiera. Ormai si reggeva bene sulle zampette, presto avrebbe potuto cominciare a portarlo fuori per qualche passeggiata. Di sicuro, il tempo libero non le sarebbe mancato, da lì in avanti. Piuttosto che tornare al call center, come previsto dal Dace, si sarebbe tagliata la gola.

 	La prima email era per Allend. Non aveva bisogno di guardare il biglietto da visita, ‘fotografato’ fin nella grana della carta, ma lo guardò lo stesso, a lungo, pensando alla venatura di pietà che aveva scorto nei suoi occhi, quando le aveva spiegato di sua madre. Non sarà una nota di demerito, aveva detto, ma ormai per Lem niente aveva più importanza. Sarà per lei un’esperienza illuminante, ma neppure quello contava qualcosa. Si sentiva completamente svuotata. Se le avessero detto che non aveva polso e che il suo encefalogramma era piatto, ci avrebbe creduto. 

 	Perfino gli occhi erano totalmente asciutti, li sentiva dentro il cranio come sfere di vetro, fredde e levigate, non dissimili, quanto ad artificiosità, dalla messinscena cui aveva assistito in diretta.

 	‘Mi hanno licenziata, anzi mi sono fatta licenziare, perché non riesco a essere parte del novantacinque per cento. Io non sono un bug. Ho visto mia madre. Avrei voluto essere io, quell’ologramma.’ 

 	Valutò il livello di stupidità di un messaggio simile, decise che lo era a sufficienza, e inviò.

 	La seconda email fu anche più lapidaria, dopo aver letto di Vega che la rassicurava sul fatto di essere disponibile a incontrarla dove voleva lei, nei tempi che voleva lei. ‘Ci sono cose di cui non si può parlare sul Dace’, scriveva, e poteva credergli sulla parola.

 	‘Domani mattina, ore dieci. Davanti alla biglietteria dello stadio.’ 

 	Premette INVIO.

 



 Capitolo 9

 

 

 	 

 

 	 

 

 	Vennero registrati numerosi incidenti, nelle ore tra la settima e la diciottesima: Internet si trovava, per la prima volta nella vita, a dover gestire le proprie contraddizioni interiori, condizione tipica di un essere vivente.

 	[…] Le perdite umane erano un bug interno, e quasi metà delle risorse della Rete furono impiegate, da lì in avanti, a evitare che si verificassero, per quanto possibile.

 	L’homo sapiens, va detto, cooperava ben poco.

 	 

 	(“Sociologia della programmazione primaria”, cap. II, ed. Cartesio)

 

 	 

 	 

 	Il bar dello stadio era grigio e deprimente come qualsiasi altra cosa, sotto i neon del primo livello, ma ciò nonostante il cameriere fece delle rimostranze perché che lei tenesse il pinguino sulle ginocchia. 

 	“Qui gli animali non sono ammessi, signorina. Deve uscire.”

 	Lem si guardò attorno: cartine appallottolate per terra anziché nel riciclatore, aloni di vecchi bicchieri sul banco, i filtri dell’aria che facevano un rumore tanto forte da coprire quasi gli sproloqui del telovideo. La gente seduta parlava sputacchiando e gesticolando, litigando nella conversazione con gli amici. 

 	“Per l’igiene, immagino.” rispose con sarcasmo, ma si alzò e andò a sedersi sulla ‘terrazza’, un pezzo di marciapiede recintato con siepi artificiali, talmente verdi da essere fastidiose. 

 	Non aveva voglia di discutere con il cameriere, un sapiens che faceva il lavoro di un distributore automatico, a cui senz’altro avevano detto che si preferiva il fattore umano all’impersonalità di un elettrodomestico. 

 	Aveva sonno. La notte era trascorsa a inviare e ricevere messaggi, e quando alla fine era andata a letto, non era riuscita ad addormentarsi, tormentata com’era dall’immagine di sua madre che salutava le videocamere, prima di recarsi in ospedale per piangere sulla sua salma. Tra le news della mattinata, aveva trovato la programmazione del nuovo reality, con Cherry Blossom tra i protagonisti. In un’intervista nell’atrio dell’ospedale, si tamponava delicatamente gli angoli degli occhi con un fazzoletto sul quale spiccava il logo dello sponsor. Non aveva certo perso tempo, e chissà se il funerale di Lem Nakamura sarebbe passato in diretta telovideo. Chissà di cosa saranno fatte, le mie ceneri. Un vecchio tavolo, magari?

 	Le portarono un aperitivo e una ciotola di salatini che riuscivano a essere unti e rinsecchiti nello stesso momento. Il pulcino aprì il becco, Lem lo allontanò. “Ci dovremo abituare, immagino, ma per adesso niente porcherie.”

 	Ora che Lem Nakamura era ufficialmente morta, il Dace non aveva più bisogno di proteggerla. Lì, al primo livello, nessuno l’avrebbe mai cercata, e senza alcun dubbio poteva trovare un altro impiego, magari in un centro estetico. Era il sogno irrealizzato di tutte le sue colleghe del call center, ma del resto lei aveva qualifiche tali da assicurarle un posto in qualsiasi studio che si occupasse di iniettare Staminox negli occhi di vecchie rincoglionite che volevano una sfumatura violetta, o di mettere sotto le lampade donne che non sopportavano i geni che persistevano a far crescere loro i peli sulle gambe. 

 	Era finita, avevano vinto tutti, comparse incluse.

 	Le dieci arrivarono e passarono, Lem vuotò il suo bicchiere più volte, inseguendo la goccia sul fondo che non voleva scendere, ascoltando i discorsi della gente attorno a lei. Un tizio si vantava di essersene fatte tredici in una dark room, la sera prima, almeno un paio che lo avevano provocato e avevano avuto la lezione che meritavano. Un altro sperava che al suo collega venisse un’embolia cerebrale, perché gli aveva soffiato una pratica per farsi bello col capo. Una ragazzina diceva di essere stufa della scuola, perché il suo idolo non aveva avuto bisogno di studiare per diventare ricco. Il suo idolo era un cantante del secondo livello che si era fatto innestare la doppia pupilla in ciascun occhio.

 	Alla fine, Lem si alzò, pagò e se ne andò. Passò vicino alle bande di tifosi che, forse vedendola del tutto indifferente o forse perché, col pinguino in braccio, appariva chiaro che non era di nessuna fazione, la ignorarono. Per quel che le importava, avrebbero potuto trascinarla in un vicolo, violentarla e ammazzarla.

 	 

 	Preparò la pappa al pulcino, gliela versò in gola, gli pulì il becco. “Devo proprio trovarti un nome, visto che a quanto pare rimarrai con me. Non ho idea di cosa ci succederà, ma immagino che al centro del primo livello vivresti peggio che qui, perciò dovrai accontentarti.” 

 	Il pulcino pigolò e fece un saltello, per atterrarle sulle ginocchia. Si abbassò sul petto, le appoggiò la testa sulla pancia e chiuse gli occhi. Malgrado tutto, Lem sorrise. Lo strinse tra le braccia.

 	L’olomonitor lampeggiò, era arrivato un messaggio. Vega si scusava profusamente per averle tirato un bidone. ‘Volevo essere sicuro che non fossi della polizia’, spiegava, ‘sono venuto ma ti ho guardata da lontano. Somigli davvero un sacco alla Nakamura!’

 	Lem digitò con calma ‘vai a fare in culo’ e inviò. Quando arrivò la risposta di Vega un paio di minuti dopo, la cestinò senza leggere. Poi si trascinò all’angolo-letto, premette il pulsante per ammorbidire la moquette consunta in materasso, e si buttò a dormire, il pinguino accovacciato accanto.

 	L’olomonitor prese a lampeggiare per l’arrivo di un messaggio non letto. Gli voltò le spalle.

 	 

 	Quando si risvegliò, era pomeriggio inoltrato e il pinguino le urtava delicatamente la testa con la testa, per sollecitare l’arrivo di cibo. Lem si tirò su stropicciandosi gli occhi, un’emicrania lancinante venutale chissà quando durante il sonno, e preparò il pasto per il pulcino, tralasciando quello per sé. Sull’olomonitor risultavano almeno una decina di messaggi.

 	‘Ti prego, scusami, davvero’, insisteva Vega, ‘ma tu non hai idea di come sappiano essere stronzi, giù al primo livello. Vediamoci ancora, ti prometto che stavolta ci sarò.’

 	C’era anche un messaggio dal suo ex posto di lavoro, che come aveva immaginato, non era affatto ex. Le ingiungevano di presentarsi immediatamente per il servizio, o sarebbero state prese sanzioni severe nei suoi confronti. I toni erano così intimidatori da farla ridere fino alle lacrime. Cancellò il messaggio, si buttò lunga distesa e continuò a sbellicarsi finché non le fecero male i muscoli della pancia, col pinguino che la guardava perplesso. 

 	“Oh, Dio, e cosa fate se non vengo? Mi mandate i Drod a trascinarmi in ufficio?”

 	Tornò seria per un attimo. Poteva anche succedere, visto che quel lavoro era un’imposizione dall’alto, ma neppure i Drod potevano costringerla, se lei non cooperava. Potevano obbligarla a stare lì, potevano rovinarle la vita, potevano distruggerla se volevano, ma non potevano farla diventare quello che non era. Potevano prenderla di peso e portarla al lavoro, e dopo? Le avrebbero puntato una pistola alla tempia imponendole di rispondere alle chiamate? L’avrebbero resettata perché socializzasse con le colleghe?

 	Premete pure il grilletto, stronzi, avete finito di giocare con me. 

 	Rispose a Vega dicendo che accettava un secondo incontro, uno soltanto, e che se anche stavolta avesse fatto il furbo, la cosa sarebbe finita lì.

 	 

 	Al parco era poco prudente avventurarsi sui prati: notoriamente, erano usati come discariche clandestine di scorie genetiche, e mettere il piede su un contenitore esausto di Staminox era davvero un pessimo modo di concludere la giornata. La fontana funzionava, ma l’acqua era talmente torbida che Lem impedì al pinguino di avvicinarsi, nonostante quello si dibattesse e strillasse. 

 	E per questa gente, questo è vivere al di sopra delle loro aspettative? 

 	Auto tirate a lucido parcheggiate su marciapiedi scheggiati. Vestiti di ultimo grido sullo sfondo delle colonne-condominio, con i loro mille occhi puntati dappertutto. Un lavoro fisso, immutabile, per quelli abbastanza perseveranti e leccapiedi. Un centro estetico, un negozio d’abbigliamento, un telovideo arrotolato a metà perché guasto. Un appartamento di pochi metri quadri, pagato con un mutuo cinquantennale. Nel database locale non aveva trovato quasi nessuno dei testi che cercava e si era dovuta collegare alle biblioteche dei livelli superiori, dando quello stupido nickname come recapito. ‘File not found’ sembrava essere il sottotitolo di LEVEL 1.

 	Sedette su una panchina davanti alla colonna-condominio che delimitava il confine del parco; sulla facciata c’era un enorme telovideo con le news del giorno. Le ‘fotografò’ con l’intenzione di visionarle in seguito, e continuò a tenere d’occhio l’ora. 

 	Aveva garantito a Vega che alle otto e un minuto si sarebbe alzata e se ne sarebbe andata, ma alle sette e cinquantanove un’ombra si allungò accanto a lei mentre qualcuno si avvicinava e si sedeva. 

 	Lem archiviò le news (‘ragazza violentata in una dark room’, ‘Psicophine alla mensa del liceo, i genitori protestano’, ‘fa discutere la sospensione di Autostrade in seguito al vilipendio religioso verso i culti orgiastici’), e si degnò di guardare il nuovo venuto. Il pinguino piegò la testa per esaminarlo da una prospettiva migliore.

 	Vega era giovane, più di lei, e a prima vista sembrava tutto in bianco e nero: bianca la pelle, neri i capelli, neri gli occhi, con addosso un impermeabile lungo a disegni astratti, bianchi e neri. Maglietta nera, profili bianchi, pantaloni neri. Le mani avevano dita lunghe, delicate, molto belle per un maschio, i lineamenti erano privi di quell’artificiosa perfezione della gente che si modificava. Si era tenuto tutti i difetti della faccia, come se non gliene importasse. D’accordo che senz’altro i suoi genitori si erano aggiustati geneticamente prima della sua nascita, nessuno nasceva brutto, e diventava questione di gusti personali. L’insieme di tratti in Vega, tuttavia, produceva un effetto strano, come di qualcuno che ha viaggiato nel tempo, da un remoto passato, e si è infilato vestiti moderni nel primo vicolo, per mescolarsi alla gente del posto. Spiccava perché non era niente di speciale, e questo lo rendeva attraente.

 	“Ciao.” le disse.

 	Lem aspettò che fosse lui a parlare. Era abbastanza normale incontrarsi di persona dopo essersi conosciuti sulla Rete: il galateo voleva che ci si comportasse come amici che si rivedono dopo una lunga separazione, per evitare silenzi imbarazzanti, ma in quel caso particolare non aveva voglia di essere cortese. Tutto quello che voleva era un bersaglio per la sua rabbia.

 	“Mi dispiace per il bidone di stamattina – disse alla fine Vega – ma tu non sai quanti sbirri girino per i siti.”

 	“Perché, fate qualcosa di illegale?”

 	“Se non ti piacciono i Drod e il Dace, tu non piaci a loro, non credi?”

 	“Non credo che gliene importi molto.”

 	“Sai qual è il problema? Che loro controllano tutto, e quindi occorre stare attenti, se vuoi parlare in pace. Qui, almeno, nessuno ci ascolta. A me dà un fastidio pazzesco, pensare a tutte quelle webcam sempre addosso, ogni momento, a te no?”

 	Lem accarezzò il suo pinguino. Le tornarono in mente le parole di Allend, durante il viaggio in limousine che l’aveva scaricata in quel posto infernale, in quella vita infernale. È molto, molto importante che lei cooperi, o quando ci separeremo farà un passo falso... sarebbe davvero un peccato, arrivati a questo punto. 

 	“Sì – ammise – moltissimo.”

 	“E allora la pensiamo allo stesso modo. Tutto quello che passa sul Dace viene tracciato e registrato, a meno di non usare... espedienti particolari.”

 	Lem non rispose subito. Non si era aspettata che Vega sarebbe arrivato al dunque tanto in fretta, parlando di un reato con una persona appena incontrata. L’ardore della gioventù, pensò con meno ironia di quella che avrebbe voluto. Si sentiva decrepita, al confronto. 

 	Disse: “Scavare dei tunnel sotto la Rete è pericoloso, se beccano il flusso di dati in entrata o in uscita, ti spediscono dritto a smaltire scorie in discarica.”

 	“Certo, se ti beccano. E io non ho detto che lo faccio.”

 	“Giusto, non l’hai detto.” Lem sorrise.

 	Ovviamente, c’erano hacker capaci di eludere i sistemi di vigilanza e di creare micro-reti, e altrettanto ovviamente lei non era finita su una di queste, quando era arrivata al sito di Vega. Con ogni probabilità, si trattava di un sito civetta, che serviva soltanto a conoscere nuovi possibili adepti. Per connettersi alla rete privata, che passava per tunnel informatici sotto la Rete principale, occorrevano chiavi d’accesso che non venivano certo date a chiunque.

 	“Come sei finita sul mio sito?”

 	“Giravo per la Rete – disse Lem – negli ultimi tempi il Dace mi ha incasinato la vita, e volevo sapere se è successo anche ad altri.”

 	“Il Dace è specializzato nell’incasinarti la vita, se non righi dritto. Tu non sembri una del primo livello, scusa se te lo dico.”

 	“Neanche tu, scusa se te lo dico.”

 	Vega annuì, ma non diede altre informazioni. Lem si chiese in che razza di guaio si stesse cacciando. 

 	Decise di lanciarsi. 

 	“La cosa che sopporto di meno – disse, adagio – è vedere come il Dace lasci tanta gente a se stessa, nel degrado più totale, anziché aiutare la specie a migliorarsi. Mi fa pensare che la programmazione primaria si stia... indebolendo, diciamo.”

 	Vega distolse lo sguardo, per fissarlo sul telovideo starnazzante dall’altra parte della strada. 

 	Quando rispose, lo fece anche più lentamente di lei. 

 	“La mia idea è che i Drod stiano cercando un modo per cancellarla, la programmazione primaria. E forse l’hanno trovato.”

 	“Gli ibridi” concluse Lem. Mise giù il pinguino, che voleva provare a muoversi sull’asfalto.

 	“Sì.” Vega continuava a non guardarla, forse per non dare l’impressione di stare dicendo qualcosa di importante. “Negli ibridi è sempre più debole, e finirà per sparire. Ci sono superiori in tutto, sono perfino ESPER, e sono figli dei Drod, oltre che nostri. In pratica, godono dei vantaggi della programmazione primaria, e hanno legami fisici con i Drod, ma non sono sottoposti ai loro stessi vincoli. Quando arriverà il momento di scegliere, da che parte pensi si metterà, il Dace?”

 	I dualis possono sconnettersi dal Dace quando vogliono. L’ESP era una semplice conseguenza di quella facoltà, ma Lem non lo disse. Erano ovvietà che tutti sapevano.

 	Il pulcino non apprezzava il freddo dell’asfalto. Era una specie creata in laboratorio a partire dai pinguini sudamericani, piccoli e abituati al caldo, perciò tornò da Lem e iniziò a pigolare per farsi prendere in braccio. Lem lo accontentò.

 	 

 	Non pensava che sarebbe riuscita a sopportare un’altra notte in bianco, così dopo essere tornata a casa per lasciare il pinguino, indossò la tuta e andò in palestra. Sul terminale c’era un’email non letta, ma se lo infilò in tasca e decise di non pensarci, per il momento. Voleva soltanto stancarsi, farsi una doccia, mangiare una tavoletta di concentrato e dormire.

 	L’istruttore le disse che era in anticipo. “Puoi iniziare con lo stretching, sarò da te tra dieci minuti.”

 	Indossava una canottiera sportiva, aderente, rossa attraversata da un fulmine giallo, e la scritta CHOBIN DRINK in mezzo al petto. Per qualche motivo, quella parola le rimase impressa, e al quinto giro di pista, seppe di aver trovato un nome per il suo pulcino. Sembra che oggi trovi un mucchio di cose. Si fermò e cominciò con le flessioni, per sciogliere i muscoli. 

 	“Dovrebbe leggerli i messaggi, dottoressa. Potrebbe essere qualcosa di importante, non crede?”

 	Lem alzò gli occhi, incontrando senza alcuno stupore quelli verdi di Allend. 

 	Aveva pensato che sarebbe stata sollevata, perché voleva dire che, dopotutto, il suo destino non era marcire al primo livello, o infuriata, perché era lui ad averla gettata lì, invece la sua emozione si ridusse a un semplice ah, eccolo qui. E basta. 

 	Come se si fosse aspettata di incontrarlo.

 	Perfino nell’ambiente della palestra, pieno di bellezze artefatte e studiatamente rudi, o impossibilmente delicate, c’erano diverse ragazze che lo guardavano con interesse. Indossava i pantaloni di una tuta, la canottiera, un paio di polsini di spugna. Aveva un asciugamano intorno alle spalle, ma non era sudato, non era lì per la palestra. E non era armato. Al primo livello non gli serviva, figurarsi.

 	“Proprio perché potevano essere importanti, non volevo leggere – rispose, e portò una gamba indietro per cominciare le flessioni sull’altra – stanotte vorrei dormire, finalmente.”

 	“Suppongo che i sedativi non le destino simpatia.”

 	“Devo risparmiare, visto che sono disoccupata.”

 	“Il messaggio riguardava anche questo.”

 	“Si è scomodato a scendere da Atlantis solo per venirmi a dire che devo tornare al call center?”

 	“Per la verità, mi sono scomodato a venire dopo il nostro scambio di email della scorsa notte. Ero preoccupato per lei.”

 	Lo prendi sul serio il tuo lavoro, niente da dire. “Non deve – Lem si sollevò per fronteggiarlo, cosa non facilissima visto che era almeno venticinque centimetri più alto di lei – la mia vita fa schifo esattamente come aveva programmato che facesse, e non potrebbe andare peggio di così neanche se mi sparassero. Ehi, ora che ci penso, mi hanno sparato.”

 	“La sua morte era necessaria, dottoressa. Non l’avrebbero mai lasciata in pace, mi creda.”

 	“Sì, me l’ha detto nella terza email, o forse la quarta, non ricordo.”

 	“Mi permetta di dubitarne.”

 	Lem non sorrise. Non si era aspettata che Allend rispondesse al suo patetico messaggino, la notte precedente, invece così era stato, e aveva continuato a rispondere finché lei non aveva spento il terminale e si era coricata, in cerca di un riposo che non sarebbe venuto. 

 	“Beh, in ogni caso adesso è qui, perciò può dirmi di persona quel che deve dire. Prima che sprechi il fiato, però, vorrei dirle che non ho più intenzione di cooperare, riguardo al call center. E lei non può costringermi. È chiaro?”

 	Allend la guardò, pensieroso. “No – disse alla fine – non ho i mezzi per costringerla, se anche volessi farlo. Non sono qui per questo.”

 	“Immagino per che cosa è qui. Quel che non immagino è perché.” Perché prendersi tanto disturbo per assumere qualcuno? La curiosità a quel riguardo era l’unica cosa che esulasse dallo schifo della sua vita presente. Quella e il bisogno di farla pagare a qualcuno.

 	Lanciò un’occhiata al ring, dal quale stavano scendendo le persone del turno precedente. 

 	“Dicono che gli ibridi siano forti come i Drod, o anche questa è un’invenzione del telovideo?”

 	“Come scontro sarebbe molto impari – rispose Allend – ma posso farle da sparring partner, se desidera.”

 	Perfino l’istruttore rimase a guardare, mentre salivano. Lem pensò che, andasse come andasse, la sua vita in quel settore del primo livello era finita, dopo che tutti l’avevano vista in rapporti così stretti con un Drod... perché cos’altro poteva essere, l’individuo che aspettava il suo attacco, se non un Drod? L’homo dualis non scendeva mai sotto il settimo livello, o se lo faceva, non era certo per entrare in una lurida palestra con i bilancieri di ferro, anziché i nuovi modelli anti-G. 

 	L’homo dualis era come l’araba fenice, una cosa che si conosce, ma che non si pensa possa esistere sul serio. O forse non si voleva pensare che esistesse, e che fosse lì, pronto a rimpiazzare l’antica specie moribonda.

 	Allend parò il primo pugno, fece scivolare la mano a serrarle il polso, e l’attirò contro di sé, bloccandola con l’altro braccio. Provò una curiosa sensazione di déjà-vu, ma nella sua memoria non c’erano ‘fotografie’ di riferimento e le sfuggì. 

 	“Un po’ sbilanciata sull’attacco, dottoressa. Dovrebbe stare più centrata.”

 	Lem si liberò e indietreggiò. Da quando era uscita dalla vasca staminale, la sua forma fisica era invidiabile, e con la rabbia che la rodeva da dentro, non ci aveva messo molto a imparare i rudimenti della lotta. “Più centrata, eh?” 

 	L’unica cosa che voleva era cancellargli quell’espressione così tranquilla dalla faccia, l’espressione di chi non si lascia turbare da niente, perché ha già previsto tutto. Senz’altro in lui esisteva ancora parte della programmazione primaria, ma Vega aveva ragione, stava sparendo, dietro i sotterfugi e i doppi giochi che tutti loro conducevano per mantenere in ordine la gabbia da criceti che era New Babel. 

 	Impresse tutta la sua forza nel calcio, con il tallone che mirava alla mascella, ma Allend si limitò ad afferrarle al volo la caviglia, fare un passo indietro e tirare con forza. Lem volò un paio di metri più in là e sbatté la faccia sul pavimento imbottito. Si stava risollevando, quando Allend le montò sopra, le prese le braccia girandogliele dietro la schiena e le spinse in su, non da farle male, ma abbastanza per bloccarla.

 	“Questo genere di attacchi lo lasci per i film, dottoressa: fanno scena, ma sono i più prevedibili. La prossima volta, miri alle ginocchia.”

 	Soffiò via i capelli dalla faccia per guardarlo. “Se lo facessi, potrei colpirla?” 

 	“No, ma colpirebbe un sapiens, ed è quello l’unico nemico di cui deve preoccuparsi.”

 	Lem cercò senza il minimo successo di svincolarsi dalla morsa che la teneva giù. “Io sono una sapiens, ne era al corrente?”

 	“Credo di avere l’informazione nel dossier, sì. Ha incontrato il suo amico del tunnel di Rete?”

 	Lem si passò la lingua sulle labbra. La notte precedente gli aveva detto tanto, troppo. Ma Allend era l’unico orecchio disposto ad ascoltarla, non c’era più nessuno, e lei era troppo a terra per essere ancora forte. Aveva sperato che reagisse in qualche modo, quando gli aveva detto di stare facendo ricerche sui cigni bianchi, ma Allend aveva risposto soltanto che tutto le sarebbe stato chiarito quanto prima. Ha previsto anche questo. Era a quel punto che aveva spento tutto e se n’era andata a letto.

 	“Mi sta usando – lo accusò – e per un ragazzino che gioca a fare l’hacker, assurdo. Stavolta non ci sto, mi spiace.”

 	“Non m’interessa il ragazzino col suo tunnel artigianale per scambiarsi paranoie sui complotti governativi, dottoressa. Se il Dace dovesse mettere in prigione tutti i pirati informatici, domani vedrebbe girare per le strade sì e no tre persone, e credo che neppure lei sarebbe tra quelle tre. O vuole farmi credere di non aver mai manomesso un terminale per cancellare registrazioni ai sensi di legge?”

 	“Ho anche scaricato illegalmente un sacco di musica, e scritto messaggi offensivi sui forum. Ah, e una volta sono entrata in una dark room senza essermi prima lavata le ascelle. Mi beccherò l’ergastolo, temo.” Cercò ancora di liberarsi, ma non riuscì quasi a muoversi, serrata nella tenaglia delle cosce di Allend. 

 	“Allora, è pronta a passare alla fase successiva, dottoressa?”

 	“Sarei più pronta senza un mammuth sulla schiena.”

 	Quella specie di prigione che le incombeva sopra si spostò per lasciarla libera. Lem si mise seduta, massaggiandosi i polsi, le braccia indolenzite dalla stretta, e guardò con molta attenzione Allend, che si stava rialzando con l’elastica scioltezza di chi non si è sforzato neanche un po’. 

 	Vega ha ragione, ci sono superiori in tutto. Ma ha bisogno di me, una biologa sapiens, per i suoi scopi. Quindi anche loro hanno dei limiti... quali? 

 	Inutile, le sfuggiva. Era appena oltre la sua capacità di deduzione.

 	“Mi ero convinta che il Dace avesse deciso di mollarmi qui, lo sa?”

 	“L’ho rassicurata in merito più volte.”

 	“Temo di aver perso un po’ di fiducia nella gente.”

 	“Spero la ritroverà presto. Finora ha incontrato le persone sbagliate.”

 	“Ho visto mia madre sciacallare con gli altri sulla mia morte. Aveva previsto anche questo?”

 	Allend le tese una mano per aiutarla ad alzarsi, Lem lo ignorò e saltò in piedi da sola. La gente attorno al ring affettò indifferenza quando scesero, diretti allo spogliatoio. 

 	“Il profilo di Cherry Blossom... diciamo che è molto più basso del suo, dottoressa. Diversamente, anche per sua madre sarebbero stati presi drastici provvedimenti di protezione.”

 	“Così, invece, è al sicuro – concluse Lem – verrà sbranata dal telovideo, risputata e distrutta. È corretto?”

 	“Il Dace non costringe nessuno, dottoressa.”

 	Lem andò al suo armadietto. Lo spogliatoio era caldo, umido del vapore delle docce, odoroso di disinfettanti. Sulla panchina accanto, una ragazza che indossava un paio di vistosi orecchini e nient’altro, parlava con l’amica dei risultati ottenuti al centro estetico della palestra. Tirò su i seni per offrirli all’esame dell’altra, e quella commentò che erano molto carini, anche se il colore era un po’ scuro. La prima parve dubbiosa, e rimasero tutte e due lì a studiare i capezzoli con aria critica.

 	“Se mia figlia venisse uccisa davanti a me...” cominciò a dire, ma s’interruppe. Il discorso minacciava di diventare patetico e non poteva sopportarlo. “È la seconda volta di fila che vengo licenziata. Non c’è due senza tre, dicono.”

 	Allend sorrise. “Perché io la licenzi, dovrà come minimo piazzare delle bombe sotto i sostegni di Atlantis, mi creda.”

 	“Non poniamo limiti – Lem si sfilò la maglietta – adesso può spiegarmi in cosa consiste il lavoro per il quale ha tirato su questo baraccone?”

 	“Farò di più. Come un principe delle favole, la porterò via da qui e la restituirò al mondo civile, dottoressa. Non ha più bisogno di vivere sotto copertura.”

 	Lem gli voltò le spalle per togliersi i pantaloni. La nudità non imbarazzava nessuno, negli appropriati contesti, ma era un po’ sfacciato spogliarsi guardando negli occhi l’interlocutore. 

 	“Se sono morta, immagino di non poter riprendere la mia vecchia identità, giusto?”

 	“Lei sottovaluta le risorse del telovideo. Anticamente, una persona veniva condannata su tutti i media, ben prima della sentenza, cosicché il pubblico era convinto della sua colpevolezza quando ancora le indagini erano in corso. Se poi, a seguito del processo, veniva provata l’innocenza dell’interessato, appariva un trafiletto minuscolo, a volte neppure quello, e la persona, di fatto, rimaneva colpevole agli occhi del mondo.” Quando si voltò per prendere l’asciugamano, Allend si stava spogliando a sua volta, seduto sulla panchina. Le due ragazze avevano smesso di parlottare tra loro e lo guardavano sbattendo le ciglia. “Ma tutto questo appartiene a un passato privo di mezzi: oggigiorno, una persona morta agli occhi del grande pubblico resta morta, anche se saltasse fuori che è ancora viva. Lei capisce certamente che, dovendo fare i conti con la sua esistenza, la lobby giornalistica dovrebbe spiegare il perché di quella messinscena.”

 	“Potrebbe volerlo fare – osservò Lem – potrebbe essere un bello scoop.”

 	“Troppo faticoso. Ci sono ottanta milioni di possibili scoop a New Babel, lei ormai è roba vecchia. Tra un mese, che sia viva o morta non interesserà più a nessuno, mi creda.”

 	Lem si chiese quante volte in passato fosse successo qualcosa di simile, perché Allend ne parlasse con tanta disinvoltura. Il Dace non censura, sono i sapiens a farlo. Era un pensiero inquietante.

 	“Supponiamo che sia io a rendermi di nuovo visibile – osservò – ad esempio, con qualche pubblicazione su riviste scientifiche.”

 	“Dottoressa, ha vissuto qui per più di due settimane. Lei crede davvero che la gente del posto legga articoli di biologia staminale avanzata, o che butti soldi per pubblicazioni diverse da Gossip roventi o Aggraziata? Quanti programmi televisivi parlano a livello specialistico della sua branca?”

 	“Questo non…”

 	“Penseranno a un’omonimia – tagliò corto Allend – è quello che penserebbe anche lei, se leggesse un articolo firmato da qualcuno morto il mese scorso.”

 	Lem rimase zitta, sconvolta di fronte alla semplicità con cui si reggeva il castello di menzogne dell’informazione.

 	La doccia troncò ogni ulteriore discorso, con lo scrosciare caldo e profumato di un’acqua che Lem preferiva non ricordare essere il riciclo dei livelli superiori. Se anche non avesse avuto la curiosità di sapere dove Allend voleva andare a parare, andarsene da lì era ormai una necessità fisica, per lei.

 	Fuori dalla palestra, l’aria era così fredda da far quasi fumare la pelle calda, una sensazione piacevole, che la faceva sentire pulita. Ma forse era solo perché se ne stava andando.

 	“Mi tolga un’ultima curiosità in merito: com’è possibile che mia madre non si sia mai accorta, in tutto questo tempo, che sua figlia era un rendering?”

 	Allend premette un tasto, e da dietro l’angolo la limousine nera scivolò morbidamente sulla strada. “Grazie ai campioni raccolti in clinica, abbiamo potuto ideare una copia molto realistica, e comunque non era mai stata lasciata sola con lei.”

 	“Ma la mente umana non si fa ingannare così facilmente. Avrebbe dovuto accorgersene.”

 	“Sì – ammise Allend – avrebbe dovuto. Ma non è successo, e non mi aspettavo succedesse.”

 	Con un’amarezza che, lo sapeva, non l’avrebbe mai abbandonata quando avesse pensato a sua madre, Lem disse: “Sembra che abbia ragione lei, per il disprezzo con cui tratta noi sapiens. Ma a volte anche noi possiamo riservare qualche sorpresa, sa?”

 	La limousine si fermò davanti a loro. Allend passò la tessera e si spostò cortesemente, per farla salire. “Lo so, dottoressa, o adesso non sarei qui. Anche se, devo essere sincero, in tutta la vita è successo solo due volte che un sapiens abbia disatteso le mie aspettative, in meglio.”

 	“Membri del suo staff?”

 	Allend si accese una sigaretta, senza rispondere.

 	 

 	C’era un tossico sui gradini del portone, talmente strafatto che sembrava morto. Lem si fermò, titubante, ma Allend la toccò sulla spalla per farla muovere. “Lo Psicophine non ammazza, dottoressa, e non la ringrazierà, se lo sveglierà: probabilmente i viaggi da fatto sono la cosa migliore della sua vita.” 

 	Il tono di disprezzo era talmente evidente che Lem provò il desiderio di rispondergli male, ma si morse la lingua. Qualsiasi cosa avesse in mente, era lì per portarla via, e anche se la destinazione poteva essere soltanto il secondo livello, sarebbe sempre stata meglio di ciò che si lasciava alle spalle. 

 	“Supponiamo – disse comunque, per non lasciargli l’ultima parola – che qualcuno del primo livello voglia migliorarsi, che ne abbia le capacità. Che prospettive ci sono per lui, qua sotto?”

 	“Ci sono, in misura sufficiente. Lei non le ha viste perché è stata calata in una realtà già definita, ma stia tranquilla che ci sono. Per chi ne è in grado, filtrare l’utile dall’inutile è un eccellente training.”

 	Allend continuava ad avere un’aria di sufficienza, che le faceva venire voglia di spaccargli la faccia... ennesimo desiderio irrealizzabile. “La veda dal lato di chi è parte attiva della società, dottoressa: tenere fuori gli individui senza caratteristiche utili renderà più facile il suo lavoro.”

 	“Magnifico – fece Lem – e di quale lavoro stiamo parlando?”

 	L’appartamento di Lem era talmente piccolo che due persone potevano starci comode solo a patto di essere in piedi insieme, o di dormire insieme. Con il pinguino in mezzo, poi, lo spazio di manovra diventava claustrofobico. “Ciao, Chobin.” 

 	Lo prese in braccio, chiedendosi se il suo nuovo principale avrebbe fatto rimostranze per caricarlo nella sua macchina di lusso, ma Allend si limitò a stuzzicare il becco del pinguino, che pigolò con fare amichevole.

 	Aveva poco da portare via, a parte il terminale, la Motorale e i vestiti di ricambio, e in pochi minuti fu pronta, con il terminale ben nascosto in tasca. C’era un messaggio non letto, ma arrivava da Vega, e non voleva che Allend se ne accorgesse. Diciamo che mi piace avere più punti di vista, su qualcosa di tanto complesso.

 	“Le spiegherò in auto, dottoressa. Prenderà servizio lunedì alle nove, quindi avrà tutto il tempo di sistemarsi nel nuovo alloggio. Possiamo andare?”

 	“Un principe dovrebbe avere il cavallo bianco, non la limousine nera.”

 	Allend le prese il bagaglio. “Deplorevole mancanza, spero riuscirà ad adattarsi.”

 	“Mi sforzerò.” Con Chobin in braccio, lo seguì fuori dall’appartamento. Passò la tessera sulla serratura, che da verde diventò rossa, poi per curiosità la passò di nuovo. La serratura rimase rossa. Tessera scaduta. Allora è proprio vero, ce ne andiamo, pensò con un fremito.

 	Il tossico sui gradini si era risvegliato e si stropicciava gli occhi, con aria scontenta. Lem notò che i calzoni erano deformati da una robusta erezione. Un bel viaggio, senza dubbio. Si affrettò a scendere, ma il tossico li vide, pensò senz’altro che Allend fosse pieno di oggetti di valore, e si alzò barcollando. 

 	“Salga, dottoressa.” Allend teneva d’occhio il tossico che si avvicinava, anche se un individuo messo così male non era un pericolo per nessuno, e serrò le labbra quando lo vide tirare fuori un coltello a lama laser, con la batteria talmente scarica che funzionava a intermittenza. 

 	“Ehi tu, dammi il portatessere... dai!”

 	Lem posò Chobin sui tappetini d’erba sintetica e scivolò dentro. “Venga, non perda tempo con uno così.” 

 	Allend continuò a guardare il tossico, ormai a un paio di passi di distanza. D’un tratto il coltello schizzò via dalle dita dell’uomo, e questi venne sbalzato indietro, come se qualcuno gli avesse dato una potente spinta. Lem lo vide atterrare col sedere sui primi gradini e l’ultima cosa che colse di lui, mentre Allend saliva e la portiera si chiudeva, fu l’espressione di totale sbalordimento, forse la prima indotta da un evento reale anziché dallo Psicophine, da chissà quanto tempo.

 	“Era proprio necessario?” chiese mentre la limousine partiva. “Non sono pericolosi, appena si svegliano. A malapena si reggono in piedi.”

 	Allend spense il coltello e lo fece cadere nel riciclatore. “Esistono delle leggi perfino al primo livello, dottoressa, e una di queste è che gli incapaci di intendere non possono avere armi. Sarebbe stato deontologicamente scorretto da parte mia lasciar correre.”

 	“Ah, ecco il primo indizio.” Lem gli sorrise, uno dei suoi sorrisi migliori, lo sentiva sincero e radioso, in mezzo alla faccia. “Il mio nuovo principale è un tutore dell’ordine.”

 	“Un po’ più di un tutore dell’ordine, direi.” Anche il sorriso di Allend era di prima categoria, se avesse sorriso così alle ragazze in palestra, era improbabile che sarebbe riuscito a infilarsi nella cabina doccia da solo. “Pensavo l’avesse capito, date le misure prese nei suoi confronti, ma probabilmente ha impegnato ogni risorsa mentale su questioni più immanenti, tipo resistere in questa fogna. Non posso darle torto.” 

 	Aprì la giacca (Lem vide benissimo la tecnofibra della pistola), e infilò una mano all’interno. Estrasse un portatessere, che le allungò. 

 	Nella custodia di sintopelle ce n’era una sola. Le altre in suo possesso rimanevano valide, evidentemente.

 	“Da lunedì mattina, ore nove, lei lavorerà per i servizi segreti di New Babel, dottoressa Nakamura. Significa, dato il ruolo che ricopro, che lavorerà direttamente per me, e risponderà del suo operato esclusivamente a me. Chiunque altro le rivolgerà domande o cercherà di estorcerle informazioni, a esclusione dei colleghi di team, commetterà un reato penale; altrettanto varrà per lei, se divulgasse informazioni riservate.” Accese una sigaretta e aspirò una boccata, prima di specificare: “A partire da questo istante, il suo lavoro è classificato top secret.”

 	La tessera era trasparente, il microchip di riconoscimento congelato nella plastica, come un insetto sotto formalina. C’erano il numero seriale, la sua impronta – quella nuova post vasca staminale, e un’unica parola a rilievo, in un robusto maiuscolo dorato: una parola che aveva visto molte volte nei film, ma che non aveva mai tenuto in mano, in un pass che recava il suo identificativo.

 	La parola era ATLANTIS.

 	La limousine si inclinò per cominciare la sua ascesa, mentre Allend le spiegava, in tono pacato e preciso, che cosa voleva da lei.

 



 Capitolo 10

 

 

 	 

 

 	 

 

 	Andate a fare in culo, domani trasloco ad Atlantis. 

 

 	 

 

 	(graffito abusivo sul muro di un’agenzia interinale, primo livello)

 

 	 

 	 

 	Il punto migliore del parco era il giardino roccioso, che scendeva a picco dal belvedere, fin quasi al viale inferiore, dove ricominciavano i boschetti di conifere. Lem dubitava fosse molto naturale accostare le betulle con l’estinta flora mediterranea, ma l’effetto d’insieme non era malaccio: molto meglio le piante della plastica, in ogni caso.

 	Le ginestre, i corbezzoli e i rosmarini emanavano un odore forte, e gli insetti ronzavano tutt’intorno, attratti. Sui terminali si poteva leggere che, durante il gelido inverno di New Babel, la zona mediterranea veniva coperta da una struttura di plexiglas, per conservare il clima di cui quelle piante avevano bisogno. Con la bella stagione non occorreva, perché tolleravano senza difficoltà le raffiche di vento delle grandi altezze. 

 	Nata e cresciuta nei livelli più bassi, Lem era poco abituata alle correnti d’aria, e aveva sempre l’impressione che da qualche parte ci fosse un condizionatore rotto. Pensare che anticamente tutti vivevano in mezzo a quello scontro continuo di venti, sotto l’immensità del cielo, era strano.

 	“Chobin, no!” Accorse, mentre il pinguino si allontanava con aria soddisfatta, lasciandosi dietro un mucchietto di palline fumanti. 

 	Il cartello accanto al cespuglio sotto il quale si era consumato il misfatto la informò che si trattava di un ginepro, pianta dalla quale si potevano ricavare diverse sostanze aromatiche, medicinali o a uso inebriante. Il profumo era penetrante, e le fece arricciare il naso. Aveva studiato le classificazioni tassonomiche all’università, naturalmente, ma non era specializzata in botanica premoderna, e la sua immaginazione non arrivava a figurarsi un intero continente pieno di quelle strane piante, piccole e colorate e profumate in maniera esotica. 

 	Quando era partito il progetto Mediterraneo, tutta la flora che nel tempo si era adattata al clima marittimo era scomparsa, e sopravviveva soltanto negli orti botanici o nei vivai, come curiosità. Le foreste di conifere erano calate dal nord fin oltre i rilievi montuosi della Corsica e della Sardegna, portandosi dietro una fauna imponente e variegata, e nel giro di mezzo secolo, tutto il bacino prosciugato era diventato verde. L’humus mediterraneo, ricco di milioni di anni di sedimenti di plancton, era il più ricercato, per l’allestimento di aiuole e giardini.

 	Lasciando che il Mediterraneo, pozzanghera calda e poco profonda, evaporasse con la chiusura delle colonne d’Ercole e del canale di Suez, i Drod avevano ottenuto lo spazio vitale per quasi nove miliardi di persone, senza intaccare le indispensabili foreste, ma era triste, guardarsi attorno e pensare all’ecosistema estinto. Un mondo in grado di prosperare su un pugno di terra incuneato tra le rocce e il sale marino. Lì, in mezzo alle pietre artisticamente disposte a imitare qualcosa che non sarebbe mai più esistito, Lem sentiva una certa malinconia. 

 	“Le sette e mezza... Chobin, torniamo a casa, io devo prepararmi.”

 	Si avviò sul sentierino di ghiaia, che si snodava con studiata irregolarità tra le piante spinose della macchia mediterranea, per tornare verso i prati, area di picnic e di jogging. Passare in mezzo ai prati aperti, senza muri e costruzioni in mezzo, le dava un senso di agorafobia, così si tenne sotto gli alberi, mentre Chobin le trottava laboriosamente dietro, le alucce spalancate per bilanciarsi meglio. 

 	Il centro residenziale, dove l’aveva scaricata il suo principe dalla limousine nera, si affacciava sul parco, e dalla finestra poteva godere di un ampio scorcio di foresta. Il telovideo era arrotolato e Lem non l’aveva ancora aperto, probabilmente non l’avrebbe fatto per giorni: a che serviva un’immagine digitale, quando si aveva a disposizione non solo una finestra, ma addirittura una porta a vetri che dava sul proprio giardino? 

 	C’era perfino un passaggio per gli animali domestici, anche se Chobin per il momento non voleva saperne di adoperarlo, e pretendeva che gli aprisse la porta, se voleva uscire sul praticello. Con l’estate, contava di comprare una piscina gonfiabile per pinguini, in modo da non doverlo chiudere in casa quando si fosse assentata. Di sicuro, lassù non c’erano da temere furti. Dubitava se ne fossero mai verificati, da quando Atlantis era stata edificata.

 	Era l’unica sapiens del residence. Non conosceva ancora nessuno, a parte un paio di vicini che aveva incrociato la sera prima, ma Allend l’aveva informata, aggiungendo che la scelta non era casuale. 

 	“Sarà più al sicuro così, dottoressa.”

 	“Sarò accerchiata, insomma.”

 	“La sua privacy verrà rispettata in tutto e per tutto.”

 	Lem si era astenuta dal controbattere.

 	Aveva esplorato a fondo l’abitazione, mettendoci più tempo del previsto, perché quarantacinque metri quadri erano un’area incredibilmente ricca di interstizi. Non solo la camera da letto era una stanza a parte, ma c’erano un tavolo e un divano fissi, e il bagno. Lem si chiedeva come sarebbe riuscita a tenere tutto in ordine, anche se aveva scoperto nel ripostiglio due robot per le pulizie del modello più avanzato, a comando vocale. Rispondevano, perfino, ma avevano manifestato un tale disgusto per gli animali domestici, pretendendo un nuovo serbatoio di antibatterico in dotazione, che Lem li aveva subito spenti e rimessi a posto.

 	Si sentiva alla deriva, dispersa in quegli spazi enormi, e la prima notte l’aveva passata a rigirarsi nel letto, avvertendo la massa d’aria nella stanza vuota, che si spostava lentamente sui muri e su di lei, senza trovare i familiari ostacoli della cucina, del box doccia, di un tavolo dimenticato aperto o del fornocoltura che vibrava sommesso, in stand by. Anche il letto era enorme, per due persone, una piattaforma di legno con sopra il materasso, una struttura fissa, non a scomparsa. Li aveva visti su qualche rivista, in quei servizi dove si parlava di come vivevano i ricconi, e aveva sempre pensato che fosse da dementi sprecare tutto quello spazio solo per dormire. La sua opinione a riguardo non era cambiata.

 	Rientrando nel complesso, riconobbe la Drod che abitava al piano superiore, una signora di mezza età con una pelliccia che la faceva sembrare un orso. Salutò sbrigativa, chiedendosi se anche quando invecchiavano rimanessero abbastanza forti da sfondare un muro con un pugno, e vedendo che la donna iniziava a virare nella sua direzione, si affrettò a passare la tessera sulla porta e rientrare.

 	Le otto meno un quarto. Lem si infilò sotto la doccia, e rimase a guardare lo scarico che risucchiava schiuma e liquido giù, ai livelli più bassi, dopo essere passata dai depuratori, per finire aromatizzata nelle docce del primo. ‘L’acqua dei Vip’, la chiamavano i popular stylist e anche dopo aver visto che la gente credeva a simili baggianate, si chiedeva come potessero cascarci.

 	“Ok, io devo andare – disse a Chobin dopo aver asciugato i capelli – tu fai il bravo pinguino, va bene?”

 	Un po’ impacciata, perché non aveva mai maneggiato prima certi articoli di lusso, accese i robot di servizio.

 	 “Dove sono le lenzuola di ricambio?” chiese il primo, appena le lucine ebbero smesso di lampeggiare. Lem gli disse che non lo sapeva, forse nell’armadio.

 	“Metto fuori questa bestia.” annunciò il secondo robot, e tirò su Chobin che starnazzò indignato. Lem gli ingiunse di lasciarlo stare. Era difficile immaginare un parallelepipedo di metallo che lancia un’occhiata di disgusto, ma il robot ci riuscì benissimo, pur obbedendole. Chobin gli tirò una beccata di vendetta che risuonò melodiosa, sul metallo cromato.

 	Lem uscì e richiuse la porta sugli occhi disperati del pinguino, e sui robot che sfrecciavano qua e là, lasciando lucido il pavimento su cui transitavano. 

 	“Ha bisogno di aiuto, signora?” Un Drod sui quindici anni, con un viso angelico da bambino sopra un fisico già adulto, le si fermò accanto per guardare la sua guerra contro la Motorale, che sempre più categoricamente rifiutava di aprirsi. “Vuole che chiami un tecnico?”

 	Comincio a capire perché permettano a pochi sapiens di salire fin quassù, le venne in mente, a mettere gente come la mia ex direttrice in mezzo a tutti questi Drod, diventerebbe un mostro di pretese in tre giorni. 

 	“No, grazie... basta fare così!” Diede un calcio alla Motorale, che finì contro il muro, rimbalzò a terra e si spalancò nell’urto. “Noi sapiens risolviamo così la maggior parte dei problemi, lo sapevi?”

 	“Adesso lo so.” Imperturbabile, l’adolescente si allontanò sui suoi scarponcini a rotelle.

 	Ansimando, Lem salì in sella e infilò il casco.

 	 

 	‘Sto per entrare nel mio nuovo ufficio’. 

 	Dopo aver calpestato i sensori primari del suo mezzo per obbligarli a richiudersi, Lem inviò a Vega il messaggio promesso la sera prima, quando si erano salutati dopo una lunga conversazione. 

 	Sulla rete del Dace, il suo amico contestatore non le aveva ancora dato la chiave d’accesso al tunnel clandestino. Chiaramente non si fidava fino a quel punto, ma a Lem andava bene così, perché neanche lei poteva dargli fiducia.

 	In realtà, sarebbe stato più prudente troncare ogni contatto con Vega, ma per qualche motivo non voleva farlo, proprio a causa del suo nuovo lavoro. Atlantis era un paradiso opulento nel quale ci si poteva perdere, se non si teneva sempre d’occhio l’ombra che tanta luce proiettava, e Vega era l’ombra che le serviva per non dimenticarlo.

 	Sono ancora in tempo per cambiare idea, pensò passando la tessera sulla porta blindata dell’ingresso. Sopra di lei, la webcam le chiese di guardare la lucina, per la scansione della retina.

 	I corridoi erano così larghi che quattro persone potevano transitarvi affiancate, senza problemi. Titubante, Lem lesse le indicazioni sull’olomonitor nell’atrio, dovette passare la tessera sull’ascensore ‘solo per addetti’, e poi di nuovo sulla porta a doppi vetri che separava i laboratori dal resto del piano. Non incontrò nessuno lungo il cammino, e si chiese per quale motivo fosse necessario un simile spreco di spazio, per una densità così bassa di popolazione.

 	È per la sicurezza. Più spazio c’è, più è facile muoversi, ecco la ragione. Era come se Allend le fosse stato accanto, tanto nitidamente udì la sua voce. Si era scusato con lei perché non l’avrebbe non l’avrebbe presentata di persona ai colleghi causa impegni improrogabili, ma aveva aggiunto che era certo si sarebbe ambientata subito. Fottiti, stronzo.

 	Si passò una mano sulla fronte e si fermò davanti alla porta del progetto Mi.Da. Niente tessera, ma retina, impronta digitale e identificazione vocale. La porta si aprì con un rumore sommesso di ammortizzatori e Lem entrò. 

 	Il laboratorio era organizzato a cubicoli, ognuno aveva il proprio, e c’erano porte su ciascuno, che permettevano di trasformare la propria postazione in un ufficio personale. L’area comune era un enorme tavolo carico di strumentazioni, più oltre si vedevano i vetri umidi di condensa delle camere pressurizzate, e ancora più in là gli ambienti sterili per le sperimentazioni più delicate. 

 	Gli altri membri dello staff erano già arrivati, anche se nessuno lavorava: non erano ancora le nove, ed evidentemente aspettavano la nuova collega, mentre si prendevano un caffè. Lem colse tutto con un solo sguardo mentre gli altri si avvicinavano, e quando mise a fuoco chi aveva davanti, trasalì.

 	“Voglio dare le dimissioni.” furono le sue prime parole.

 	Max sollevò la tazza di caffè a mo’ di saluto. Si era fatto la barba, era meticolosamente pettinato e aveva addirittura la cravatta, sotto il camice. Inalberava un sorriso di prima scelta, da Drod felice di vivere quel preciso momento. 

 	“Anch’io sono felice di rivederti, Nakamura. Avevo chiesto al principale di poterti fare la bella sorpresa.”

 	Tutto sommato, Allend era stato furbo a non essere lì, in quel momento, perché un pugno in faccia non gliel’avrebbe levato nessuno.

 	“Beh, ci sei riuscito, ma credevo fossi già abbastanza impegnato, tra studio e clinica.”

 	“Questo è più interessante. Meglio pagato, anche.” Max tornò a sedersi, reputando inutile dover andare a stringere la mano alla sua paziente. “Ringraziamo che sei arrivata: eravamo un po’ bloccati, senza biologo staminale, e per questo progetto non è che il principale potesse prendere un sostituto, sai.”

 	Uno degli altri le afferrò la mano e gliela strinse. “Ma tu non dovresti essere morta?” 

 	Uscendo a fatica dal trauma di scoprire che avrebbe dovuto lavorare col suo medico curante, Lem mise a fuoco un individuo sulla quarantina, dall’aria mostruosamente trascurata sotto la perfezione simmetrica dei tratti Drod. I capelli erano arruffati e spiovevano a ciuffi, la barba era lunga, non per scelta ma perché doveva aver tralasciato di farla almeno da due settimane, e la fronte era piena di brufoli, alcuni piccoli e rosati, altri rossi come infiammazioni, spremuti nel più barbaro dei modi. 

 	Lem notò che su un lato del collo si era fatto innestare un’uscita USB, chiusa da un tappino di gomma stagna. Un Drod che si fa mettere una periferica di connessione, quando è già connesso wireless al Dace. Bisognava essere peggio che maniaci, per fare una cosa del genere.

 	“Non ti avevano sparato a quello show... cos’era, Vita è Vita o Heroes versus Villains?”

 	“Tre colpi al petto – confermò Lem – morta sul colpo, pace all’anima sua. Era un bravo ologramma. Con chi ho il piacere...?”

 	“5GFS000VGFDJ421110GL, ma puoi chiamarmi Buddy. Sono quello che cerca di mettere insieme tutte le strampalate idee che vengono a voialtri scienziati: sistemista e architetto di sistemi. Allora, sei pronta a entrare nel girone di Mi.Da?”

 	L’altro collega intervenne in tono quieto: “Lasciala in pace un momento, Buddy. Dalle il tempo di bere un caffè e capire dove si trova, almeno.” 

 	Era un nordafricano sui settantacinque anni, che aveva conservato i capelli ma li aveva lasciati ingrigire, e pur con tutte le modifiche necessarie a ritardare il disfacimento fisico, aveva l’aria fragile di quando le ossa calcificano e la pelle perde elasticità. Le parve vagamente familiare.

 	“Alberto Padovani. Niente nickname, queste cose le lascio a voi giovani, e ai Drod che non vogliono capire che un codice a barre è deprimente, per registrare un bambino.”

 	Lem rimase a bocca aperta. Padovani, quel Padovani! Due volte premio Nobel, per le sue ricerche sulle xenostaminali dei batteri scoperti su Marte: grazie a esse, si erano potuti modificare i vegetali terrestri, rendendo possibile il progetto terraforming. Era presente in tutti i libri di scuola e in molti testi universitari, Lem aveva dato un esame su un saggio da lui scritto, ed era stato forse l’esame più difficile del corso. L’aveva visto in videodocenza un paio di volte, e si era sempre chiesta come fosse possibile che il corso di genetica potesse produrre da una parte individui così straordinari, e dall’altra le estetiste del primo livello. Gli strinse la mano che quasi tremava.

 	“È davvero un onore – balbettò, confusa – non mi aspettavo... il principale non mi aveva anticipato niente. Sarò onorata di lavorare con lei.”

 	Il sorriso di Padovani era indulgente, doveva essere abituato a ragazzini che se lo rimiravano come un’apparizione. “Il principale non dice niente che non sia indispensabile. Scommetto che sai a malapena cosa stiamo facendo qui, vero? Oh, a proposito, il ‘lei’ non è necessario. Un caffè?”

 	Se le avesse offerto una tazza di acido muriatico corretta con stricnina, Lem avrebbe annuito con la stessa sollecitudine. Padovani andò di persona al distributore a prenderle una tazza.

 	Lem si stava chiedendo in quale momento della sua vita avesse sognato che un premio Nobel le portasse il caffè, concludendo che non era mai successo perché la sua fantasia aveva dei limiti, quando l’ultima persona sgomitò via 5GFS000VGFDJ421110GL alias Buddy, per acchiapparle la mano sorridendo.

 	“Non sono dello staff medico, ma comunque mi vedrai sempre da queste parti: qualsiasi problema fa capo a me, dai distributori rotti ai terroristi che cercano di sfondare le vetrate. Vabbè, questo non succede mai, comunque se succedesse sono affari miei. Idem per qualsiasi questione inerente la sicurezza personale, anche fuori dal posto di lavoro. Okay?”

 	Lem distolse l’attenzione dal premio Nobel per fissarlo sulla ragazza, una Drod... non aveva il camice ma l’uniforme degli addetti alla vigilanza, era bionda e più bassa di lei, carina come una miniatura... prosperosa, vita sottile, fianchi slanciati... l’immagine si sovrappose a una ‘fotografia’ che la sua memoria aveva scattato tempo addietro, per poi archiviarla.

 	“Io ti ho già vista.” affermò. La ragazza assunse un’aria di educata perplessità.

 	“Non credo, io...”

 	“Ti ho già vista – ripeté Lem, con maggior sicurezza – avevi un trucco spruzzato, pantaloni bianchi e una maglietta gialla e rosa. Eri tu.”

 	La ragazza tolse la mano, con un sorriso vagamente imbarazzato. “E sì che pensavo di essere irriconoscibile, conciata in quel modo. Beh, sono HDOTR977FM8765FK93, Nilufar. Addetta alla vigilanza e alle forniture.”

 	Lem annuì, a sua volta in imbarazzo perché aveva capito che quella piccoletta era stata mandata al primo livello per sorvegliarla. Era in ufficio con me, mi vedeva ogni giorno, sempre. Le sfuggiva però il motivo per cui avrebbe dovuto scoprirsi, avvicinandola apertamente quel giorno, nel bagno. Che fosse per pura bontà di cuore le pareva impossibile.

 	“Vi siete già incontrate? E dove?” chiese Buddy.

 	Lem rispose rapidamente: “Un paio di giorni fa, in un centro commerciale qui nei dintorni. Ci siamo incrociate su uno spogliatoio, e basta.” 

 	Nilufar le lanciò un’occhiata sorpresa, ma non smentì. 

 	“Ah, già, l’hanno detto al telovideo. Hai una memoria eidetica, giusto?”

 	Dietro Buddy, Max finì il suo caffè e si alzò. “Una reazione agli innesti neuronali: le cellule hanno bypassato la perdita di alcune porzioni di memoria, in modo da non dimenticare più niente. Ti sarà utile, per metterti in pari qui, Nakamura.”

 	E lo fu.

 	 

 	Più tardi, quello stesso giorno, Lem si stava sciacquando il viso nella toilette quando la porta si aprì e Nilufar le passò accanto, diretta ai bagni. Rimase al lavandino, continuando a sfregarsi le mani senza necessità, in attesa che la Drod uscisse. 

 	Per essere il primo giorno, il suo bilancio era più che positivo: i colleghi erano in gamba, Padovani non solo si meritava appieno tutti i riconoscimenti ottenuti, ma aveva una cortesia d’altri tempi che l’aveva subito messa a suo agio, e Buddy chiedeva unicamente di non essere scocciato mentre amoreggiava col suo terminale, il cavetto USB che gli partiva dalla giugulare e finiva nell’hard disk.

 	Quanto al progetto in sé, aveva deciso di non fare domande, per il momento. Era facile, perché doveva prima consultare i database per mettersi in pari con i colleghi, come aveva detto Max: la sua memoria eidetica era più che benedetta, neanche immaginava come sarebbe riuscita a incamerare tutte quelle informazioni, senza. 

 	Il progetto Mi.Da. era immenso.

 	“Allora, come va?” Nilufar aprì il rubinetto accanto al suo. “È dura?”

 	Lem si asciugò le mani. “Più che altro, mi sembra incredibile quello che si sta cercando di fare qui.” E non ne capisco il senso, aggiunse mentalmente senza dirlo.

 	“Perché? Se è successo una volta, non c’è ragione di non farlo succedere di nuovo.”

 	“Nessuno sa perché il Primo Giorno la Rete è diventata senziente. Forse non c’è neanche un motivo, e replicare il fenomeno in laboratorio è...” si interruppe. Iniziare con un atteggiamento così negativo era sbagliato, perciò cambiò subito discorso. “Mi dispiace di averti messa in imbarazzo, stamattina. Ho parlato senza riflettere.”

 	“Fa niente. Colpa mia, non dovevo farmi vedere.”

 	“Comunque volevo ringraziarti, per quella volta. È stato un momentaccio.” In un cesso di un baraccone del primo livello, a fare il lavoro di una segreteria, con la mia vita che andava in pezzi. ‘Momentaccio’ era un eufemismo che rifletteva vagamente l’idea, ma poteva andare.

 	“Lo immagino, nemmeno io ne potevo più di stare in quel posto.”

 	“Perché proprio tu? Se sei responsabile della sicurezza qui...”

 	“Il principale voleva qualcuno che potesse mimetizzarsi in quella fogna, e comunque le regole sono di almeno due Drod per ogni sapiens, in progetti come questo: con Max e Buddy insieme ad Alberto, potevo assentarmi per qualche tempo, capisci.”

 	Lem ci pensò su un attimo. “Ma adesso ci sono tre Drod e due sapiens, i conti non tornano lo stesso.”

 	“C’è il principale – Nilufar la guardò, come chiedendosi perché l’avesse dimenticato – qui era tutto tranquillo, l’unico membro dello staff in una situazione precaria eri tu, quindi gli ordini erano di tenerti sotto sorveglianza.”

 	“Capisco.” Lem non aveva mai pensato che al primo livello l’avessero controllata, ma a posteriori le sembrò ovvio. E la fece infuriare. Perché chiedermi di cooperare, quando era irrilevante che lo facessi o meno? O stavi ancora mettendomi alla prova? 

 	“C’eri solo tu? Non penso potessi rimanere in servizio ventiquattr’ore su ventiquattro.”

 	Nilufar sorrise. “Capisci che non posso parlare di queste cose.”

 	Lem lo capiva. Da quelle parti l’infodumping del telovideo non contava niente, e si sapeva solo quello che la propria condizione consentiva di sapere. “Comunque, il tuo travestimento era davvero ottimo, non si capiva per niente che sei una Drod.”

 	Nilufar si sistemò i capelli davanti allo specchio. “Ti dirò, da quello che ho visto là sotto, non avrebbero capito chi ero neanche se me ne fossi andata in giro a sollevare scrivanie. Gli ordini erano di non contattarti se non per rispettare la programmazione primaria, ma in quel momento, beh, con quello che passavi...”

 	“È andata – tagliò corto Lem – e poi, a parte quella volta, non ti ho nemmeno più rivista.”

 	Nilufar sembrava davvero molto giovane, neanche vent’anni, anche se, per lavorare in un edificio governativo, doveva essere laureata; e, senza quel trucco spruzzato per tutto il viso, la simmetria Drod dei lineamenti formava un insieme delicato e piacevole. Sembrava una bambina che gioca a fare l’adulta, ma se c’era qualcosa che Lem aveva imparato, era che le apparenze erano un nemico dal quale tenersi alla larga. 

 	“Ti va un caffè?” La voce di Nilufar la sottrasse ai suoi pensieri. “Hai tempo, prima di tornare a dare vita alle sinapsi nel laboratorio?”

 	Prima che potesse escluderlo, a Lem tornò in mente Monica, neanche stesse per tradirla. Si sentì serrare il cuore, e capì che presto o tardi avrebbe dovuto fare i conti col mostro.

 	“Grazie, non posso. C’è molto da fare.”

 	 

 	Dopo quella prima giornata, Max si defilò brontolando che aveva promesso alla moglie di non fare tardi. Buddy rimase alla sua postazione, chino sul terminale, un cavetto che partiva dall’hard disk e gli finiva nella fessura sul collo, occhi vitrei e aria invasata del tecnico di sistemi intenzionato a non muoversi da lì prima di essere venuto a capo del problema. Parlava sommessamente all’olomonitor, come se non fosse sufficiente esserci collegato così strettamente da essere, di fatto, una mente sola con il suo computer.

 	“Ma fa sempre così?” chiese Lem, notando le macchie di sudore che gli si allargavano sotto le ascelle, per lo stress fanatico che lo pervadeva.

 	Padovani terminò la sua digitazione. “Anche peggio, facci l’abitudine.”

 	Lem gli lasciò una bottiglia d’acqua sulla scrivania, tanto per essere sicura di non trovarlo disidratato ancora connesso al terminale, il giorno dopo.

 	Il dottor Padovani – non riusciva ancora a chiamarlo per nome e dargli del tu, tanto da compiere incredibili acrobazie verbali per evitare di doverglisi rivolgere direttamente – le propose di cenare nella tavola calda lì davanti, un locale convenzionato che metteva i pasti del personale in nota spese. Pur desiderando solo tornare a casa e dormire, Lem accettò, sentendosi un po’ in colpa verso Nilufar, e trasversalmente verso Monica. 

 	Adesso che il problema della sopravvivenza era più o meno risolto, pensò che doveva risolvere quello delle sue disastrate relazioni interpersonali. Un po’ alla volta... da Monica in avanti, un po’ alla volta. 

 	“Allora, come ti è sembrato?” 

 	Il locale aveva una vetrata panoramica sull’area mediterranea, oltre le luci di New Babel: da un certo punto in avanti, c’era soltanto notte, profonda e completa, il nero della foresta sul nero stellato. Le uniche luci erano quelle minuscole delle strade sopraelevate, che univano la metropoli al resto del mondo. 

 	Lem non riusciva ad abituarsi alla sensazione di essere un puntino insignificante nel mondo, che di colpo le appariva talmente vasto da spaventarla, come una bambina che ha perso la mano della mamma al supermercato. C’era troppo spazio, ad Atlantis.

 	“Un progetto ambizioso.” si limitò a rispondere.

 	“Di’ pure megalomane. Sono decenni che si fanno tentativi in questo senso, senza il minimo successo.”

 	“Addirittura decenni? Credevo...”

 	“... che fosse un affare appena messo in piedi, magari dal nostro principale? Certo che no – Padovani rise educatamente – il Mi.Da. è qualcosa che tutti i Drod conoscono, ma di cui nessuno ti parlerà mai, se non ci sei dentro. È una delle poche cose su cui sono intransigenti.”

 	È possibile escludere i sapiens in blocco da una simile informazione? Un tempo la risposta le sarebbe sembrata scontata.

 	“Creare una rete viva e senziente, pari al Dace – disse Lem – non ne capisco il senso. A cosa serve?”

 	“Mmh.” Padovani fece girare il suo bicchiere, con aria pensierosa. “Posso dirti quello che so e quello che penso, se vuoi. Ma bada bene che potrei sbagliarmi: noi siamo dei semplici gregari, soltanto un segmento del programma complessivo, e non ci verrà mai dato il quadro completo.”

 	“Lei... tu sei da molto in questo progetto?”

 	“Tre anni. Ed è un record, bada bene, il personale cambia in continuazione. Non offenderti, ma neanche tu rimarrai qui a lungo.”

 	Lem si irrigidì. “Perché, sbattono fuori tutti tranne i luminari?”

 	“Il contrario, direi. Dopo un po’, se ne vanno lasciando il principale a imprecare sul posto vacante. Il tuo predecessore adesso si abbronza in riva al Rio delle Amazzoni, sulla rotta dei beluga. Neanche sapevo che esistessero ancora, i beluga.” 

 	Padovani alzò il bicchiere e lo vuotò in due sorsate. “Ricevono altre offerte, e mollano il progetto MicroDatabase. Max? È venuto solo per curiosità. E Buddy è qui da quasi un anno, e ne ha piene le tasche di impazzire al terminale e non riuscire a far quadrare i conti. Penso sia questo che fa andare via tutti, dopo un po’: la frustrazione di non ottenere dei risultati, mai. Neanche il più piccolo passo avanti.”

 	“Forse conta la ricerca in sé, come nei progetti di terraforming.” 

 	Alcune delle principali scoperte in campo scientifico erano state fatte mentre si cercava tutt’altro, dopotutto. Era nota la storia del fornocoltura, che originariamente doveva essere un’incubatrice per gli insetti da osservare nello spazio. Lem cercava sempre di immaginare la faccia dei ricercatori, quando avevano aperto il forno e avevano trovato le cavallette trasformate in cotechini, o roba simile. 

 	Padovani parve compiaciuto dell’osservazione. “Molto giusto. Ricreare la situazione del Primo Giorno è quasi impossibile, e se succederà, ho idea che sarà per caso, ma ogni variazione dello schema va comunicata tempestivamente, e li vedrai correre. Una cellula che degenera in tumore li fa andare in fibrillazione, un impulso che brucia mesi di lavoro sinaptico significa che passeremo giorni a stendere rapporti. Se ti serve qualcosa, nanomacchine, attrezzature, un fermacapelli pensatoio, chiedilo e l’avrai. Gli stanziamenti sono enormi, il nostro gruppetto dilapida ogni mese milioni di credito. Se non avessero un ritorno, avrebbero già chiuso i rubinetti, poco ma sicuro.”

 	Lem annuì. “Quindi i risultati si stanno ottenendo, solo che noi non sappiamo quali siano quelli che interessano ai Drod. Ha... hai un’idea a riguardo?”

 	Il robocameriere arrivò scivolando morbido sul pavimento di legno, reggendo i piatti in equilibrio. La specialità della casa era il pesce, e Lem pensò a come sarebbe impazzito Chobin, davanti a quel misto grigliato, corredato da un’insalata di farro e pomodorini, disposti in maniera artistica attorno al piatto.

 	Padovani prese una forchettata, la tenne in equilibrio davanti agli occhi, e disse: “Un tempo, tutto questo sarebbe arrivato dal mare, o da enormi latifondi che avrebbero sottratto spazio alla popolazione. Tu non saresti capace di mangiare un pesce che è stato vivo, vero? Nemmeno io. Ma i nostri antenati lo facevano, e penserebbero che siamo strani noi, a riprodurre in laboratorio quello che si riproduce in natura. Per loro, la cosa immorale era costruire tessuti commestibili in laboratorio, preferivano uccidere. È strano come cambia la morale, se ci pensi.”

 	Oh beh, pensò Lem, non si poteva pretendere che una persona anziana, anche se premio Nobel, resistesse all’infinito alla tentazione di fare discorsi da vecchio.

 	Padovani mangiò il suo pesce. “Ti ho guardata oggi, mentre prendevi confidenza. Sei brava, molto brava.”

 	Colta alla sprovvista dal complimento, Lem arrossì e balbettò qualcosa di incoerente. 

 	“Tornando a noi, il progetto Mi.Da. credo dipenda dal problema della sovrappopolazione.” Padovani parlò mentre mangiava, e Lem notò che la sua dentatura aveva l’irregolarità degli anziani alle prese con la terza dentizione: c’erano incisivi sviluppati accanto a canini ancora in crescita, e i premolari mancavano, con le gengive infiammate in procinto di cedere alle iniezioni staminali per la crescita dei nuovi denti. Doveva fargli un male cane, quella nuova dentizione. Educatamente, abbassò gli occhi sul piatto e prese un po’ di farro.

 	“La sovrappopolazione.” ripeté, perplessa.

 	“Sì, prova a pensarci: duecento miliardi di individui solo sulla Terra, quaranta su Marte, e tredici su Venere, in continua crescita. Siamo troppi, per il Dace. Anzi, siamo troppi per i Drod. Il sistema è quasi al collasso: stanno cercando un modo per incrementare la colonizzazione dei pianeti esterni, con nuovi Dace, nuovi droidi... se si replicasse il Primo Giorno, sarebbe tutto più semplice.”

 	Era un’ipotesi buona come un’altra, ma a Lem pareva poco convincente. “Il principale mi aveva accennato alla cosa, ma a suo parere l’incremento demografico è destinato a decrescere spontaneamente. Non sembrava interessargli molto.”

 	Padovani parve colpito. “Ah, sì? Ti ha detto così?”

 	Lem sollevò le spalle.

 	“Interessante, il principale non tira fuori una sillaba più del necessario neanche a supplicarlo in ginocchio. Se ti ha dato fiducia, non deluderlo, perdona il paternalismo.”

 	“Il principale mi ha anche parlato di un certo diffuso disprezzo per i livelli più bassi.” La cosa le bruciava come un’ingiustizia, nonostante la sua esperienza. Allend poteva dire quanto voleva che lei non faceva parte della casistica, ma il fatto che insultava la sua specie rimaneva.

 	Padovani sorrise con una certa indulgenza. “Non per i livelli più bassi, o né tu né io saremmo qui. Sono nato al primo livello, lo sapevi?”

 	Lem ebbe un moto di sorpresa.

 	“Proprio così, primo livello, scuola per genetisti, una delle più infime, fatta di materiale ignifugo perché gli studenti si divertivano ad appiccare il fuoco nei corridoi. I docenti erano tutti in videoconferenza, nessuno si azzardava a venire di persona. Mi sono diplomato non so neanche come, a quel tempo ci davo dentro con lo Psicophine e poi mi infilavo in qualche dark room dove non badavano troppo se eri in te o no. I miei genitori si erano involati non so dove, credo avessero aderito al progetto terraforming. Ero troppo fatto per capire.”

 	Non sapendo bene cosa rispondere, Lem si dedicò al cibo nel piatto.

 	“Poi un bel giorno ho esagerato: Psicophine al novantotto per cento, Motorale, un incrocio che non si è voluto spostare quando sono passato. Mi sono svegliato in un lettomoquette, a guardare un soffitto di plastica e a pensare che avrei potuto anche crepare, in tutta New Babel nessuno avrebbe nemmeno sbattuto le palpebre. Allora ho deciso che, il giorno in cui fossi morto davvero, il mondo avrebbe dovuto portare il lutto. E lo porterà.” 

 	Finì la cena, si pulì la bocca col tovagliolo e la guardò, come sfidandola a smentirlo. Lem non lo fece. Il giorno che Alberto Padovani avesse ceduto alla natura, per la quale le staminali erano soltanto un palliativo, sarebbe stato il giorno in cui tutti i pianeti abitati avrebbero tirato giù le saracinesche e staccato la connessione un minuto, in segno di rispetto. Anche le luci di Atlantis si sarebbero spente per lui, senza alcun dubbio.

 	Cercò di buttarla sullo scherzo: “Quindi il problema è che per i Drod il sapiens medio è troppo poco ambizioso? Dovremmo pensare di più alla carriera?”

 	Padovani rimase serio. “No, Lem. Al Dace non importa se qualcuno vuole un lavoro meglio pagato, o se fa scoperte importanti, o se tira fuori un coraggio da leone davanti a dei terroristi armati: queste sono conseguenze, per lo scopo finale. Il Dace vuole homo sapiens che gli permettano di rispettare la programmazione primaria, anziché ostacolarlo. Tutto qui.”

 	Lem non ricordava di aver avuto particolare coraggio, il giorno dell’attentato alla clinica. Da quel che ricordava, lei non aveva fatto altro che scappare, ma non voleva pensarci. 

 	“E qual è la caratteristica sapiens che permette al Dace di rispettare la programmazione primaria senza intoppi?”

 	“Ah – esclamò Padovani – ecco la grande domanda. Intelligenza, etica, ambizione, qualità morali, un insieme di tutto questo, chi può dirlo. Quel che è certo è che il progetto Mi.Da. ha a che vedere con la programmazione primaria. Non è possibile nessun’altra opzione, capisci?”

 	Lem non voleva contraddire il luminare che cenava con lei, e non voleva iniziare il suo lavoro facendo la saccente, ma lei era una biologa e Padovani no. C’erano una cosetta o due che sapeva meglio di lui, Nobel e tutto. 

 	“Penso che comunque il Dace sarebbe contento, se si riuscisse a riprodurlo, no?”

 	“Penso di sì. Ma ormai mi sto convincendo che è impossibile: il Primo Giorno è stato un caso unico, e l’umanità dovrà arrangiarsi con quel che ha a disposizione. I Drod stanno cercando di abbandonare la nave che affonda, salvando tutti gli individui che vale la pena salvare, come da programmazione primaria.”

 	“Però – obiettò Lem – i Drod non sono più macchine. Hanno scelto la via della vita organica, anche se hanno dovuto rimetterci in longevità: il carbonio muore prima del silicio, come dice il proverbio. I primi Drod sono belli che defunti, in giro ci sono soltanto i discendenti.”

 	“Sì, certo. E quindi?”

 	E quindi, la risposta è semplice. “Ogni forma di vita ha un solo scopo, un unico imperativo, che supera qualsiasi altro: la riproduzione. Tutto quello che accade al di fuori del ciclo riproduttivo, per la vita organica, è niente, non conta niente, non serve a niente. I salmoni muoiono dopo aver deposto le uova, i leoni anziani vengono scacciati dai giovani, e non esiste forma di vita che non ucciderebbe, per proteggere la parte di ciclo riproduttivo che le compete. Se un ente acquisisce coscienza di essere vivo, come successo il Primo Giorno, acquisisce anche il primo imperativo di una specie vivente.” 

 	E se un droide si considera vivo, la strada è soltanto una.

 	Padovani l’aveva ascoltata in silenzio, con aria molto seria, che sul suo volto bruno sembrava ancora più grave. Quell’espressione scoraggiò Lem tanto che lasciò il discorso a metà, per dar voce ai pensieri, ma l’anziano luminare d’improvviso sorrise, un raggio accecante sulla faccia scura. 

 	“Sei davvero svelta – commentò – l’ultimo biologo ci ha messo quasi tre mesi a capirlo. Penso che il problema sia che nessuno considera realmente i Drod e il Dace delle specie viventi. Sono tutti troppo legati al concetto della programmazione primaria, e all’idea che, più o meno, siano macchine al nostro servizio.”

 	Ce lo vedo proprio Max a servire e riverire la mia ex direttrice del primo livello. Proprio.

 	Ma il discorso sollevato da Padovani era fonte di eterne discussioni e dibattiti, da sempre. Si affrontava il tema dal punto di vista scientifico, filosofico, religioso, o bassamente popolare, per finire regolarmente in quelle discussioni dove tutti cercavano di parlare senza lasciar parlare la controparte. Le realtà complesse non potevano avere soluzioni semplici.

 	Dal canto suo, Lem poteva vedere la questione da un unico punto di vista. “I Drod hanno superato il Dace, evolutivamente parlando: le ibridazioni con l’uomo danno origine a progenie fertile, anche se avvengono raramente. Quanto alle unioni Drod, sono equivalenti a quelle umane.” Si accigliò. “Crescono di numero quanto l’homo sapiens, non vedo il problema di controllo che hai ipotizzato poco fa. Semmai, è un problema del Dace: lui sì non può riprodursi...” 

 	E, di colpo, qualcosa che le aveva accennato Allend sul suo curriculum le tornò alla memoria, dandole l’ultimo tassello. “Il progetto Mi.Da. serve a questo, giusto? Il Dace soffre di una patologia chiamata infertilità, e noi siamo qui per trovare la cura. È corretto?”

 	Padovani si appoggiò allo schienale, contemplandola con aria soddisfatta. “Se c’è un progetto su questa Terra che mai sarà accantonato è questo, dottoressa Nakamura. La programmazione primaria protegge noi sapiens, ma in cambio dobbiamo fare qualcosa per i nostri protettori. La mia idea è che la Rete neonata verrà trasferita su Marte o su Venere, e che progressivamente ogni pianeta colonizzabile dall’uomo avrà il suo Dace. L’espansione umana coinciderà con quella della specie nata il Primo Giorno.”

 	Lem non contraddisse il luminare, e poco dopo la conversazione si spostò su argomenti più pratici, inerenti al lavoro. Ma, anche mentre parlava, continuava a pensare.

 	La sua formazione di biologia le consentiva dei paragoni, nessuno dei quali particolarmente gradevole: quello più calzante le parve la struttura di un formicaio, o di un alveare. 

 	Smettila, non pensarci, non è così.

 	Milioni di insetti al lavoro per la comunità, attorno alla regina, alla quale era demandato il compito di perpetuare la specie, il nucleo della colonia... e, dall’altra parte, gli elementi inutili, i fuchi che, esaurita la funzione riproduttiva, venivano cacciati via, perché inabili a qualsiasi funzione che consentisse l’espansione dell’alveare. 

 	Una volta che la regina aveva ottenuto i geni necessari alla riproduzione, i fuchi diventavano dei pesi morti, e basta.

 	Non è così. Non siamo fuchi. Non è così.

 	 

 	Chobin aveva un’aria offesa, e le volse le spalle quando rientrò. Andò al suo cuscino, ci si lasciò cadere sopra di petto, e finse di dormire. 

 	“Permaloso – disse Lem, accendendo il terminale – le pulizie in casa vanno fatte. Perdi lanugine a manciate.” I robot si erano spenti nel ripostiglio da soli, per fortuna, perché non aveva la forza di affrontare la loro pretesa di essere puliti e disinfettati, al momento.

 	Sulla finestra della chat room di Vega, il padrone di casa risultava online, come quasi ogni sera. Lem sedette al tavolo e scrisse

 	 

 	come faceva l’homo sapiens a vivere, prima del Primo Giorno?

 

 	 

 	Lasciò le parole a lampeggiare e andò a prendersi un bicchiere di succo d’arancia. Quando tornò, Vega aveva scritto, sotto la sua domanda

 	 

 	viveva libero

 

 	 

 	Lem scosse la testa. Ne aveva abbastanza di retorica ideologica. E dubitava che gli esseri umani fossero mai stati liberi, in ogni epoca storica e in ogni luogo del pianeta, prima o dopo il Primo Giorno. Forse, semplicemente, la libertà non esisteva.

 	 

 	Ci stanno selezionando, o sbaglio?

 

 	 

 	Forse lui tiene sotto controllo il terminale, le bisbigliò una vocina, forse sta leggendo in questo momento, e tu ti stai ficcando nei guai. Chiediti se ne vale la pena. 

 	Dopotutto, lei era dalla parte giusta della selezione, come testimoniava il suo pass per Atlantis. Se non avesse fatto cazzate, non aveva niente da temere.

 	Il problema era che non sapeva quale fosse la cazzata, a quel punto.

 	 

 	No, non sbagli. Stanno cercando di migliorare la specie. La loro.

 

 	 

 	Lem guardò le parole, e pensò alla programmazione primaria. Pensò a Max, e ad Allend. Pensò al Dace, una Rete sconfinata perché composta da sinapsi viventi, che non aveva limiti e poteva fare tutto, tranne ciò che anche il più elementare organismo vivente poteva fare. 

 	 

 	Ti riferisci all’homo dualis?

 

 	 

 	Mentre beveva un sorso d’aranciata, Vega le rispose, e la risposta era quella che si era aspettata, naturalmente, era 

 	 

 	sì

 

 	 

 	Naturalmente.

 	 

 



 Capitolo 11

 

 

 	 

 

 	 

 

 	Ciò che veniva richiesto agli uomini era semplice: vivere, prosperare, riprodursi. Esattamente come prima, solo che il Dace e i Drod fecero in modo che tutto ciò avvenisse meglio di prima. 

 	In cambio, si richiedeva di non intralciare la programmazione primaria, cosa tutto sommato semplicissima da fare: per la verità, era assai più difficile uscire dal programma che non rimanervi dentro, e anche chi ci provò, alla fine, trovò più pratico vivere la propria vita, anziché cercare di distruggerla – peraltro, era quasi impossibile riuscirci, a meno di ricorrere ad atti di follia premeditata, e a patto di farlo alla svelta, prima che il più vicino Drod impedisse al bug di verificarsi.

 	 

 	(“Sociologia della programmazione primaria”, cap. IV, ed. Cartesio)

 

 	 

 	 

 	Dopo l’agorafobia, la claustrofobia. Lem non riusciva a capacitarsi di come potesse essere vissuta tutti quegli anni sotto un cielo di plastica, percorso dai tubi dei neon a basso consumo, con pochi riquadri di cielo autentico lasciati liberi dalle costruzioni. 

 	Al quinto livello c’erano intere sezioni di strade aperte, ma la gente si teneva comunque accanto alle pareti, come cercando la sicurezza degli ambienti noti, mentre Lem avvertiva una chiusura in gola e desiderava i prati verdeggianti davanti a casa sua. Ci si abitua presto a fare la vita dei ricchi, pensò con meno sarcasmo di quanto avrebbe voluto. Se l’avessero cacciata dal progetto Mi.Da. e da Atlantis, non immaginava proprio come sarebbe riuscita ad adattarsi di nuovo a vivere tra quei cunicoli e quelle stanze artificiali.

 	A un incrocio, una Drod con un tailleur e un terminale di ultima generazione teneva per mano un bambino piangente che chiamava la mamma. La Drod gli parlava in termini rassicuranti, a giudicare dall’espressione, e il bambino le si aggrappava come un naufrago a un pezzo di legno. 

 	“Non riesco a immaginare che ci farebbero del male – disse – esistono per proteggere la razza umana, non per sostituirla.”

 	Vega alzò le spalle. “Le cose cambiano, sai. E nei dualis c’è anche la nostra razza, quindi è solo un piccolo passo oltre, pensare che siano più importanti di noi.”

 	“Perché non dovrebbero preoccuparsi di tutti? Dualis e sapiens, insieme.” Ma, già mentre lo diceva, un secondo pensiero le si affacciò alla mente: perché qualcuno, chiunque, dovrebbe preoccuparsi dei sapiens? Siamo davvero ridotti a dover chiamare aiuto appena perdiamo la mano della mamma tra la folla? 

 	Era il sogno umano che si realizzava: una mano tesa a ogni difficoltà, una cura capillare per ogni esemplare esistente, perfino per quelli ancora in divenire. Lem non poté non chiedersi se questo fosse il nocciolo del problema, anziché la sua soluzione. Che spinta può avere, una specie che non ha bisogno di spinte?

 	Vedendo l’espressione scettica di Vega, aggiunse, con ostinazione: “I Drod non hanno mai fatto del male a nessuno. Li abbiamo costruiti noi!”

 	“Sì – rispose il ragazzo – ma non è che se fai un figlio, poi quello sarà il tuo servo per la vita. Se costruisci una Motorale e sbagli una connessione, rischi di andare a sbattere. Perché per i Drod sarebbe diverso?”

 	“Non vedo niente che debba farmi pensare che complottano qualcosa – insistette Lem – loro danno alla gente quello che la gente vuole.”

 	“E chi decide cosa vuole la gente?”

 	Lem si fermò. Con l’avanzare dell’estate, Vega aveva abbandonato l’impermeabile e indossava un giubbotto nero, che dava alla sua pelle una sfumatura malata, tanto era bianca. A quanto pareva, non si avvaleva del servizio di raggi UV, acquistabile in qualsiasi farmacia convenzionata. 

 	“Il Dace non influenza nessuno. Ci lasciano fare quasi tutto... scusa, ma se fosse come dici tu, perché non dovrebbero levare di mezzo le persone più valide, quelle che potrebbero surclassarli, come – esitò, prima di prendere un rischio calcolato – come il dottor Padovani, per esempio? Sai chi è?”

 	Vega annuì. “Ma l’hanno tolto di mezzo, se ci pensi: lavora per loro. Si fa coccolare su ad Atlantis, se lo tengono caro come un animaletto... come tutti quelli che possono essere utili. Si prendono la crema, e ci lasciano l’amaro, non l’hai notato?”

 	“Non è che la crema faccia resistenza – osservò Lem – sempre sapiens sono. Perfino tu, se ti offrissero di vivere ad Atlantis, ti butteresti senza pensarci su un attimo.”

 	“No, io no. Io sono andato via da quel posto.”

 	Lem rimase a bocca aperta. Vega le spedì un sorrisino di pura ironia.

 	“Credevi che parlassi per invidia? Io sono nato lassù, i miei genitori sono funzionari addetti alla sicurezza dati, alla sede centrale del Dace. Così...” si strinse nelle spalle, come se non trovasse le parole. “Così boriosi, sembrava si vergognassero di essere umani. Che peccato non si diventi Drod con qualche modifica genetica, altrimenti di sicuro l’avrebbero fatto, e con loro tutti i loro amici. Ci stanno annullando, Lem, ecco cosa penso. Non possono sterminarci, e allora hanno trovato un’altra strada.”

 	Oltre che un’idea paranoica, era decisamente stupida, secondo Lem. “Beh, se lo scopo ultimo è l’estinzione di quella palla al piede di sapiens, direi che stanno toppando alla grande: è di questi giorni l’inaugurazione della nuova cupola venusiana, giusto? Sessantacinque milioni di persone nei prossimi cinque anni, le navette sono già in partenza.”

 	“Eh già. Un po’ alla volta, sbattono i livelli inferiori nei pianeti esterni.”

 	La cosa veramente assurda, rifletté Lem, era che con ogni probabilità Allend avrebbe confermato ogni parola. L’emigrazione è un ottimo modo per liberarsi degli scarti, le pareva quasi di sentirlo. 

 	“Non lo so... mi sembra così...”

 	“Paranoico?”

 	Lem non disse niente. Vega si fermò a un distributore e le chiese se volesse qualcosa da bere.

 	“Senti, mi rendo conto che sia un po’ strano pensare che i Drod ci detestino, dopo quello che insegnano a scuola... ‘se ti perdi, cerca un Drod e chiedigli aiuto’, te lo diceva tua madre, giusto?”

 	Lem non aveva voglia di ripensare a sua madre. Cherry Blossom aveva girato un reality, un telefilm, tre spot pubblicitari ed era stata ospitata in tutti i talk show di tutte le emittenti principali, ma ultimamente la sua faccia era sparita dalle home page, relegata in piccoli riquadri sul fondo. 

 	E dopo cosa ci sarà per te, mamma? Il primo livello, lo Psicophine e il lettomoquette di un policlinico, mentre ti chiederai perché hanno smesso di venerarti?

 	Per quanto si sforzasse di sentirsene afflitta, l’unica cosa che le veniva in mente era una mano fuoricampo che le incipriava il naso, mentre asseriva che avrebbe rilasciato un’intervista appena arrivata in ospedale. Ha avuto quello che voleva, soltanto quello che voleva.

 	“Hai mai incontrato un ibrido? Ad Atlantis, intendo. Come sono?”

 	Vega le porse la lattina fredda. “Ti fanno sentire una merda con uno sguardo, ecco come sono.”

 	A Lem parve una descrizione perfettamente calzante. “Simpatici.”

 	“Sanno benissimo di essere meglio di noi, e sono convinti di essere il prossimo scalino evolutivo. Tante grazie per averci creato, sapiens, adesso potete togliervi di torno, avete esaurito la vostra funzione.” Vega fece una smorfia. “Per i Drod sarebbe fantastico, essere responsabili di persone collegate al Dace, non pensi? Controllerebbero tutto molto meglio, cosa che non possono fare con noi.”

 	Bevve un sorso della sua bibita e proseguì guardandola con aria truce, un’espressione che lo faceva sembrare molto più anziano dei suoi anni. Lem pensò che, per aver fatto una scelta estrema come quella di lasciare Atlantis e schierarsi contro il Dace, di respingere la crema, Vega dovesse essere virtualmente senza età. Ed è umano. Lui sì. Mai avrebbe creduto di essere tanto felice per l’umanità insita nel suo accompagnatore.

 	“Pensa come sarebbe bello, avere una Rete che loro non possano controllare. Una Rete di sapiens, dedicata soltanto a noi, com’era prima del Primo Giorno.”

 	E Lem, annuendo, capì che Vega intendeva offrirle finalmente l’accesso al tunnel clandestino.

 	 

 	Tornare ad Atlantis dai livelli inferiori era molto più laborioso di quanto avesse pensato: dovette rimanere in piedi parecchi minuti, sotto gli scanner genetici, mentre il controllore verificava tutte le sue tessere, il permesso di lavoro, quello di soggiorno e probabilmente anche il colore delle mutande. Dietro di lei, un tizio con la tessera smagnetizzata venne rimandato indietro con il consiglio di rivolgersi ai controllori del settimo livello, per una verifica. Il tizio si avviò senza protestare, l’aria mogia di chi sa che discutere è inutile. 

 	Alla fine, l’addetto le restituì i documenti augurandole buona giornata. Fottiti, pensò Lem mentre sorrideva e passava oltre. 

 	Vega le aveva scaricato sulla pen drive i dati d’accesso al tunnel, ma Lem aveva ‘fotografato’ le schermate per poi cancellare i file, e dopo aver visto che anche il suo terminale era stato passato allo scanner, ne fu lieta. La mia privacy viene rispettata, certo, come no. 

 	Avrebbe avuto una cosina o due da dire al principale, ma sfortunatamente ai meeting settimanali riusciva a stento a salutarlo, e durante il resto del tempo, lo vedeva solo di sfuggita, in corridoio, oppure quando passava al laboratorio per chiedere qualcosa. Non si trovava mai sola con lui per enunciare quel che avrebbe voluto, quindi poteva soltanto augurarglielo, un altro cancro ai polmoni. Con Max come medico curante, ovvio.

 	I meeting settimanali erano una noia. Come le aveva anticipato Padovani, non succedeva mai nulla, anche se si applicavano indefessamente alle colture di staminali che poi Buddy doveva collegare in microreti di server dedicati, e ogni volta le domande di Allend avevano come risposta una sequela di dati e cifre con variazioni irrilevanti da una settimana all’altra. Lem era l’unica che glieli citasse guardandolo negli occhi, senza bisogno di leggerli. I Drod avevano capacità mnemoniche notevoli, ma non potevano competere con le ‘fotografie’ di un’eidetica.

 	Dopo ogni meeting, la sera, si sentiva il collo talmente contratto e le mani così irrigidite dalla rabbia che doveva andare in palestra per almeno tre ore, prima che la stanchezza la rilassasse, volente o nolente. Il suo corpo aveva sviluppato muscoli d’acciaio, non vistosi, ma che davano alla carne la durezza compatta del legno, quando li contraeva. Malgrado le iniezioni di acido lattico e Staminox per mantenere il tono muscolare, il vecchio metodo di tenersi in esercizio rimaneva ancora il migliore: la differenza tra chi praticava sport e chi non lo faceva balzava subito all’occhio, non per gli accumuli di adipe, ma per una sorta di scioltezza, di naturalezza nei movimenti che chi praticava poco movimento non possedeva. Lem era diventata agile e svelta come un puma, e interiormente si sentiva amabile nello stesso identico modo. 

 	L’immagine del formicaio la torturava. Le parole di Vega la torturavano. La domanda che la sua formazione in biologia aveva formulato come conclusione la torturava.

 	Cosa succede, quando una specie entra in competizione con un’altra più forte?

 	Respingeva la risposta con tutta la decisione di cui era capace.

 	Le strade di Atlantis erano ampie, con le aiuole spartitraffico piene di fiori, nelle loro bolle climatiche trasparenti. Lem avrebbe potuto usare la Motorale, ma preferiva andare a piedi, per godersi lo spazio aperto, dopo la claustrofobia patita al quinto, e contemplare le vetrine, con le esposizioni di vestiti che non si vedevano mai ai livelli inferiori. Non c’era lo spazio per mostrare merci reali, così gli utenti cliccavano sulla schermata del negozio e passavano in rassegna le vetrine del giorno. Ma vedere con i propri occhi era tutt’altra cosa. 

 	Su un punto hanno ragione i Drod, comunque: siamo troppi, non potrebbero farci vivere diversamente neppure volendo. Per dare a chi merita, togliere a chi non merita è inevitabile.

 	Se solo ci fosse una soluzione per non prenderci a gomitate a vicenda per uno spazio così limitato.

 	Sospirò. Sembrava che la prerogativa delle razze umanoidi, artificiali o meno, fosse soprattutto quella di detestare la reciproca coesistenza. E nel numero mi ci metto anch’io, vorrei strozzarlo, quel bastardo, quel...

 	Si fermò davanti a una vetrina che sprecava il suo spazio in maniera scandalosa: otto metri nei quali erano disposte tre borse, tre paia di scarpe, e due vestiti, sotto una palla dorata, che doveva consumare quanto un lampione stradale. Il nome sulla vetrina era di quelli che Lem aveva sempre visto al telovideo, i prezzi non erano neanche esposti. Uno dei due vestiti era un abitino da cocktail viola, senza spalline, rifiniture color bronzo, e un incrocio di lacci sulla schiena, bellissimo. Il cartellino la informò che si trattava di un modello esclusivo, cucito a mano.

 	Una melanzana, eh? 

 	La porta a vetri si scostò con un sussurro per farla entrare.

 	 

 	La mattina seguente, quando entrò nel laboratorio, Buddy dormiva riverso sulla scrivania, il cavetto ancora collegato e il terminale in stand by. Mentre Lem si avvicinava, sullo schermo comparve l’immagine di una ragazza dai grossi seni ballonzolanti, abbracciata a un Buddy decisamente idealizzato, muscoli rigonfi che sembravano sul punto di far saltare le cuciture, niente brufoli e la capigliatura così fluente che pareva scorrere, più che agitarsi nel vento. 

 	Lo scosse prima che il sogno diventasse una cosa troppo personale. “Ma sei rimasto qui tutta la notte?”

 	Buddy si tirò su, stropicciandosi gli occhi. Si staccò il cavetto e lo schermo tornò nero. “C’ero vicino, non volevo perdere gli impulsi... ti giuro che ci ero vicino, stavolta!”

 	“Sì okay, ma non puoi vivere attaccato al terminale. Hai mangiato qualcosa, almeno?”

 	“No...” Buddy si alzò e si stiracchiò. “Vado a farmi la doccia, mamma. Senti, appena arriva Max, digli che deve esaminare quei referti, come prima cosa.”

 	“Sì, sì...” Lem andò alla sua postazione pensando che dire a Max cosa fare andava molto oltre i limiti del suo coraggio. Rimase codardamente zitta mentre il fisiologo cerebrale entrava, passava la tessera a inizio turno e si piazzava alla propria scrivania.

 	Le cellule neurali della coltivazione B6/e3 erano diventate spazzatura. Lem lasciò cadere il vetrino nel riciclatore e disse, a nessuno in particolare: “Mi sto facendo sempre più l’idea che partire dallo stadio adulto sia un salto troppo grande. Dopotutto il primo Internet era nato con pochissime sinapsi di terminali connesse tra loro. Vorrei provare un test un po’ diverso.”

 	Immerso nella lettura del microscopio genetico, Max mugugnò qualcosa che Lem interpretò come approvazione. Fino a quel momento le attrezzature del laboratorio erano bastate e avanzate, avevano le strumentazioni più progredite e la sua massima esigenza era stata chiedere a Padovani in quale cassetto erano le graffette, ma adesso decise di approfittare dei privilegi del Mi.Da. Si alzò e andò in cerca di Nilufar, per sapere come fare richiesta di qualche utero artificiale.

 	Risultò che per fare richiesta doveva soltanto dire quello che voleva e/o andarselo a prendere: con la tessera del progetto aveva accesso a qualsiasi laboratorio, magazzino o ufficio di Atlantis. Poteva perfino acquisire i file riservati della polizia, anche se per quello serviva il visto del capo. Secondo Lem, un simile vincolo equivaleva a un divieto, ma non lo disse.

 	“Grandioso, ho praticamente licenza di rubare.”

 	“Praticamente sì. Dimmi cosa ti serve e quando, ed entro un’ora l’avrai sulla scrivania.”

 	“Preferirei andare io – disse Lem – non so quali nuovi modelli siano usciti negli ultimi tempi, e devo darci un’occhiata. Mi assenterò durante la pausa pranzo.”

 	“Va bene, ti accompagno.”

 	Non voleva essere sgarbata con la collega, ma non voleva nemmeno che diventasse sua amica, malgrado le evidenti profferte. Secondo il calendario, poteva essere passato quasi un anno dalla morte di Monica, ma buona parte di quel tempo lo aveva passato nella vasca staminale e poi alle prese con un recupero lento e faticoso, il tempo contratto su se stesso come un muscolo sotto continuo sforzo. 

 	Sostituire la sua amica era qualcosa che non si sentiva pronta a fare, non così presto, forse mai. Non sapeva neanche se fosse giusto. Non voleva che fosse giusto.

 	“Non c’è bisogno, dimmi solo dove...”

 	“Ti accompagno.” Nilufar sorrideva in modo amichevole, ma i suoi occhi erano seri, e anche la sua voce era seria. “Durante l’orario di lavoro sono responsabile per la tua sicurezza. Sai com’è.”

 	Lem alzò le spalle e tornò al laboratorio. Inutile discutere, certi argomenti erano una perdita di tempo, con i Drod.

 	Buddy si era cambiato la maglietta, per quieto vivere con i colleghi, ed era di nuovo collegato al terminale tramite il suo cavetto. Lem gli chiese se avesse fatto colazione, e ovviamente la risposta fu che si era dimenticato. 

 	“Ma ho una bomboletta di wurstel nel freezer, me la passi?”

 	Lem avrebbe voluto dirgli che una colazione simile non era valutata la miglior cura contro l’acne, ma non voleva risultare troppo invadente e gliela porse. Senza staccarsi dal terminale, Buddy tolse il coperchietto, si spremette direttamente in bocca la schiuma brunastra, inghiottì e mise giù la bomboletta. “Grazie.” E ricominciò a digitare.

 	Lem ricacciò giù la nausea. “Fai veramente schifo, lo sai?”

 	“Sono sempre proteine, nello stomaco non fa differenza se sono trattate o no. Adesso fammi finire qui, grazie.”

 	Non fu un grosso sacrificio per Lem saltare il pranzo, quando dovette uscire con Nilufar. 

 	Era una bella giornata: Atlantis sembrava inondata di sole, tanto che l’illuminazione artificiale era spenta, salvo qualche insegna. Le bolle climatiche delle aiuole erano aperte, e la brezza agitava dolcemente gli steli, portando un profumo di foresta quasi inebriante. Lassù l’inquinamento era pressoché inesistente, e Lem aspirò a pieni polmoni. 

 	“Il prossimo week end voglio andare al lago – disse – sono secoli che non esco da New Babel.” Nilufar non le propose di unirsi a lei, cosa che le dispiacque, malgrado tutto. Ma non poteva pretendere di ricevere amicizia, se non la offriva. 

 	“Usciremo presto, comunque. Il mese prossimo ci sarà la festa natalizia aziendale.”

 	Cavoli, è stato profetico comprare quel vestito. La cifra spesa equivaleva a oltre un mese del suo vecchio stipendio, e ogni volta che ci pensava si chiedeva perché avesse fatto quella follia, anche se la nuova paga era tanto alta da innervosirla, quando ogni venerdì trovava l’accredito sul conto.

 	“E perché dovremmo uscire? Dove la tengono, di solito?”

 	Nilufar le lanciò una rapida occhiata. “Nuova Dubai.”

 	“Stai scherzando?”

 	“No, perché? Gli amministratori delegati e gli azionisti vogliono divertirsi, e a noi toccano le briciole, ma anche così, è una gran bella cosa.” Saltellò, come una bambina, cancellando in un sol colpo la freddezza con cui Lem cercava di tenerla a distanza. “Devi venire assolutamente!”

 	“Certo – disse Lem – non me lo perderei per niente al mondo.” Ed era sincera. Nuova Dubai! Il paradiso costruito sulla Luna, una cupola climatica che rispondeva a un unico criterio: il lusso.

 	Aveva visto dei servizi sulle abitazioni e i luoghi di svago di Nuova Dubai, immense piscine riscaldate sullo sfondo dell’universo, campi da golf dove la pallina volava in uno scorcio che mostrava la Terra, il centro commerciale sul Mare della Tranquillità, le piste da sci dove si aveva l’impressione di tuffarsi nelle stelle, e i locali con le dark room che si illuminavano a intermittenza, privandoti dell’anonimato che si cercava in quei posti. Capitava così di scoprire che si era allacciati a un divo del cinema o un multimiliardario locale, oppure al collega detestato che ti aveva appena regalato l’orgasmo della tua vita.

 	Nilufar si lanciò in un racconto appassionato della navetta che li avrebbe portati lassù, di come ogni ospite avesse cinque camerieri in stanza, di come nelle stanze ci fossero tappeti erbosi e alberi levigati ai quali appendere gli indumenti, e vasche idromassaggio, e...

 	“Ehi, perché non scendiamo?” A Lem dispiacque interrompere lo sproloquio, ma Nilufar le ricordava Monica sotto un altro aspetto: quando attaccava, non la finiva più. Sentì una fitta, ma la ricacciò indietro con forza. Non voleva il coinvolgimento emotivo di un’amicizia, ma non era colpa di Nilufar, punto. 

 	Riportò il discorso sui più sicuri binari del lavoro: “Gli uteri artificiali vengono consegnati alle cliniche abortive, e ad Atlantis non mi risulta ce ne siano.”

 	“Sì, ma per la verità adesso una c’è.” Nilufar la guardò fuggevolmente, come fosse imbarazzata. “Sai, dopo l’attentato, si è preferito evitare che gli aborti dualis finissero ai livelli inferiori.”

 	“Giusto – esclamò Lem – non vorranno rischiare che uno dei loro preziosi embrioni finisca in mezzo alla feccia!”

 	La voce di Nilufar suonò quieta: “Per la verità, l’idea era di non rischiare i sapiens, visto che i terroristi hanno fatto un massacro, per prendere il dualis.”

 	Lem ebbe il buon gusto di arrossire un po’.

 	La clinica era come quella dove aveva lavorato, salvo che era più grande, più spaziosa, più luminosa e infinitamente migliore, senza antiabortisti a fare cordate sulle porte. Negli ultimi tempi, non godevano di grande popolarità.

 	Il direttore la accolse con aria premurosa, le strinse la mano, si disse onorato da quella visita. “Se si stancherà di lavorare al Mi.Da., qui per lei ci sarà sempre posto, dottoressa. Vuole venire a vedere qualcosa? Credo che le farà piacere.”

 	Seguendo il Drod, Lem non poté fare a meno di pensare alle parole di Padovani, quando le aveva detto che sarebbe durata poco e che avrebbe presto cercato qualcosa di meglio. Tornare a praticare aborti? Certo, farlo ad Atlantis era tutt’altro discorso, però...

 	“Ecco qui – il direttore entrò nel laboratorio, talmente grande da sembrare vuoto – guardi questo, dottoressa.” 

 	Le mise in mano uno scanner genetico, mentre i biologi presenti – tutti Drod, perfetti e statuari come li aveva immaginati, quel giorno lontano – interrompevano il lavoro per guardarla. Era un po’ imbarazzante, ma si sforzò di sorridere con aria affabile mentre passava lo scanner sull’utero indicatole dal direttore. Conteneva un feto maschio di nove mesi, perfettamente formato, intento ad aprire e chiudere le minuscole mani, con gli occhi che si muovevano dietro le palpebre chiuse. Lem ostentò educata perplessità.

 	“Non può riconoscerlo, certo, ma questo è il dualis che ha salvato, dottoressa. Nascerà a giorni, è venuta giusto in tempo.” Il direttore sorrise fino alle orecchie. “Il padre è in fibrillazione, e anche noi... sarà il primo a tagliare il cordone ombelicale, da quando la clinica è aperta!”

 	Questo era improbabile: dovevano esserci decine di aborti più avanzati, quando li avevano trasferiti lì, a Lem parve una menzogna pura e semplice, di quelle che si dicono per compiacere l’interlocutore, ma non commentò. 

 	Quindi, il feto che mostrano in telovideo è una controfigura. Figurarsi se avrebbero usato davvero il loro Bambino Eletto, con il rischio che i giornalisti decidessero che una straziante morte prenatale fosse preferibile alla nascita con vagiti e tutto. E i giornalisti devono saperlo, ma non interessa a nessuno. La verità non interessa a nessuno.

 	Beh, a me sì.

 	Restituì lo scanner. “La ringrazio molto. Sono felice di vedere che almeno uno si è salvato e riceve un’assistenza di prima qualità.”

 	Il direttore non colse la frecciata. Le chiese di cosa avesse bisogno e le assicurò che avevano uteri di ultima generazione, i nuovissimi modelli, con cavetti di alimentazione autonoma, e...

 	“Mi bastano quelli più obsoleti. Non vorrei privare gli aborti delle cure migliori, solo per svolgere un banale test.”

 	Il direttore si fece pensieroso. “Dovremmo averne ancora qualcuno, dei vecchi Utex 5.6: erano quelli di quando lei lavorava qui, giusto?”

 	Non lavoravo qui, per niente! Quel tizio correva davvero troppo. “Sì, grazie.”

 	Dieci minuti dopo, quando uscirono, Nilufar portava una borsa termica contenente una decina di Utex 5.6 e almeno altrettanti nuovi Ut-Plax 3.0, che malgrado le sue rimostranze, il direttore aveva preteso di infilare nella sacca. 

 	“Così potrà vedere i progressi fatti nel frattempo, dottoressa. Meglio tenersi aggiornati, non crede?”

 	Era proprio quello che Lem non voleva, ma sapeva che sarebbe stato inutile discutere, e non discusse. Lasciò che Nilufar firmasse il visto e fece passare la propria tessera sul terminale, grazie alla quale il Dace avrebbe registrato la consegna degli uteri artificiali al progetto Mi.Da., perché il progetto Mi.Da. era cosa buona e giusta e se serviva un utero artificiale per incubare la piccola Rete, così doveva essere, amen. 

 	Il direttore si accigliò guardando la schermata e le chiese di passare di nuovo la tessera, perché sembrava che il sistema avesse subito un rallentamento. Lem eseguì, rimasero a guardare, e tirarono un sospiro di sollievo quando il Dace accettò la consegna. Cos’è, dovevi pensarci su? Non sei l’unico ad avere dubbi, sai?

 	La clinica le sembrava stranamente vuota, anche se era naturale, visto che era molto spaziosa e che i dualis abortiti erano una percentuale irrisoria, rispetto agli esseri umani dei livelli inferiori. Lem si chiese se i medici cui erano affidati giudicassero le sapiens che se ne erano sbarazzate delle stupide, come le aveva considerate lei, prima. 

 	“Guarda, guarda!” Nilufar la tirò per una manica, indicando una vetrina. “Perché non te la compri?”

 	Era una Motorale ultimissimo modello, scintillante e cromata, che chiusa aveva le dimensioni di un accendino. L’esemplare in vetrina si apriva di continuo per la dimostrazione, impiegandoci meno di un battito di ciglia, un fulmine verde e viola, dalla linea aerodinamica. 

 	Lo shopping era un’attività che si svolgeva con le amiche. Lem passò oltre. “La mia funziona ancora, dai, torniamo al laboratorio.”

 	“La tua è un catorcio – disse Nilufar senza mezzi termini – non so neanche se valga qualcosa, a darla indietro come rottame.”

 	“Correrò il rischio.” 

 	Parlò in tono sbrigativo, quasi sgarbato, per scoraggiare la collega, ma Nilufar non era un elemento facile da scoraggiare. 

 	“Almeno un’occhiata, dai, entriamo, tanto c’è tempo!” 

 	E, agganciandole un braccio con la micidiale tenaglia Drod, la trascinò dentro il negozio, senza curarsi del momentaneo accecamento di Lem per la scansione della retina sulla porta. Nei negozi che vendevano articoli di un certo valore si veniva identificati in entrata, lì ad Atlantis. Iniziava a non poterne più di essere monitorata come un delfino col transistor sulla pinna. Rispetto della privacy, come no. Chissà se un dualis con un occhio nero avrebbe conservato quel fascino inquietante che sembrava contraddistinguerli?

 	Il negozio era un budello lungo e stretto, almeno la parte riservata al pubblico. Il resto era ingombro di Motorale di ogni foggia e dimensione, disposte ai due lati del corridoio, sfruttato al punto che poteva passare una sola persona per volta. Anche se lo spazio ad Atlantis era garantito, un concessionario di Motorale se lo mangiava tutto.

 	Il venditore – sapiens, almeno lui – afferrò al volo i due concetti fondamentali, cioè che Lem era quella che pagava e che Lem era quella riluttante, perciò fu su di lei che si accanì, magnificando pregi e virtù della Motorale con toni talmente drammatici che sembrava stesse intonando l’elegia della figlia prediletta, eroica e defunta tragicamente mentre salvava un bambino da un assalto di coccodrilli inferociti. 

 	Lem cercò diverse volte di dire: “No, guardi...”, senza il minimo successo, e alla fine rinunciò in attesa che l’altro finisse il fiato. 

 	Proprio mentre sperava che stessero avvicinandosi alla conclusione di un commosso discorso sulle imbottiture ultrasottili della Motorale, capaci di resistere a temperature di oltre novantacinque sottozero (non si soffermò sulle ragioni che avrebbero dovuto spingere chicchessia a uscire di casa con novantacinque sottozero), l’illuminazione del negozio tremolò e si spense, per riaccendersi l’attimo dopo. 

 	Con suo enorme sollievo, Lem vide che l’intoppo aveva ammutolito il venditore, sia pure per un secondo, e ne approfittò: “Grazie, allora ci penserò e poi magari tornerò nel pomeriggio, promesso.”

 	“Aspetti, aspetti – l’altro recuperò terreno all’istante – se le interessa, il metodo di pagamento prevede una rateizzazione estremamente conveniente, le posso mostrare il dépliant...”

 	“Grazie, non...”

 	“Usciamo.” 

 	La tenaglia di Nilufar le si serrò addosso in maniera quasi dolorosa, e Lem, senza poter fare niente per impedirlo, venne trascinata fuori con celerità ancora maggiore rispetto a quando era entrata. Poi la Drod si voltò verso il venditore, rimasto con la mano alzata a metà di una dissertazione. 

 	“Venga anche lei, svelto!”

 	Il venditore le guardò con l’aria perplessa di chi di colpo non è sicuro di aver impiegato bene gli ultimi dieci minuti della propria vita. 

 	Lem cercò di liberare il braccio, ottenendo solo di indolenzirlo. “Smettila, mi fai male, sei matta o...”

 	Il venditore non aveva impiegato bene gli ultimi dieci minuti della propria vita. Effettivamente, visto che Lem non aveva nessuna intenzione di comprare una Motorale nuova, li aveva davvero sprecati, e questa fu la reale tragedia che si consumò, quando i tubi che correvano sotto il pavimento e nelle intercapedini dei muri, portando il combustibile all’impianto di illuminazione e riscaldamento, esplosero. 

 	Lem vide un bocciolo rosso, con gli orli arancioni, spuntare dal linoleum già liquefatto, una gemma bellissima, che salì fino a metà altezza e lì si aprì. 

 	Una palla dai petali di fiamma, che si schiuse col rombo di un tuono a distanza ravvicinata. 

 	Barcollò per la potenza dell’onda d’urto, sentendo un dolore improvviso all’orecchio destro, e sarebbe certamente caduta, se la presa di Nilufar non fosse stata un cavo d’acciaio che la risbatté giù non appena i suoi piedi persero contatto col suolo. Avvertì il tlinn musicale quando la vetrina di plexiglas andò in pezzi. Sentì dei solchi dolorosi sulla pelle, schegge che volavano dappertutto, ma la Drod l’aveva trascinata di lato rispetto al negozio, e non venne investita in pieno.

 	“Corri!” Nilufar le diede una spinta, con una sola mano, perché con l’altra stava estraendo la pistola, più piccola e leggera di quella di Allend e dei terroristi della clinica. Lem non aveva dubbi che fosse altrettanto funzionale. “Torna al laboratorio, subito!”

 	Lem vide il fiore rosso nel negozio, che adesso era una cabina di luce accecante, con petali lingueggianti che si allungavano sulla strada. Le sirene suonavano a pieno volume, le auto si erano fermate in mezzo alla strada. Vide i Drod che scendevano lentamente, senza tradire il minimo timore, vide gli esseri umani che venivano spinti indietro, con l’ordine di levarsi di torno. Nella confusione, quello era l’unico modo per distinguere gli uni dagli altri.

 	Sentì colare il sangue sulla faccia e si asciugò, con un sussulto di dolore: una scheggia di plexiglas le si era conficcata sotto l’occhio, solo per pura fortuna non gliel’aveva trafitto come uno stecchino con un’oliva. Ci mancherebbe soltanto di rimanere accecata quindici giorni, con tutto il lavoro che c’è, pensò vagamente, mentre si toglieva la scheggia. L’orecchio continuava a ronzarle, come se fosse pieno di calabroni.

 	Qualcuno la prese per un braccio e la tirò indietro.

 	“Grazie, faccio da sola, vada pure con...”

 	Il dolore fu improvviso e sbiancante, simile a una colica, all’altezza del fegato. Avvertì nettamente la carne che si divideva davanti alla lama, sentì ogni sussulto della mano che la guidava dentro il suo corpo, poi la sentì girare dentro, per fare più danno possibile. 

 	La sentì sgusciare fuori com’era entrata, e prima che le gambe le cedessero per lo choc improvviso, capì che si preparava un secondo colpo. 

 	In quel momento la sua mente razionale decise che era il momento giusto per una vacanza, e rimase attivo soltanto il cervello rettile. Reagì d’istinto. Sapeva dove doveva trovarsi il polso che l’aveva trafitta, dal percorso fatto in lei, l’aveva ‘fotografato’, decisamente aveva ottenuto la sua completa attenzione.

 	La mano le scattò avanti, trovò la lama, la afferrò... non era un laser, fu tagliata, non bruciata... con l’altra mano raggiunse il gomito, lo spinse con forza mentre tratteneva le dita attorno a quella lama, sentendo i solchi che scavava nella carne.

 	Non aveva abbastanza forza per disarticolare, anche perché il dolore era un buco nauseante che inghiottiva il suo corpo dilagandole dentro, ma ebbe ugualmente la soddisfazione di sentir cedere i legamenti e di far urlare il suo assalitore, prima che le falciasse le caviglie con una gamba per buttarla giù. 

 	Lem cadde, ancora aggrappata al gomito, l’urto col marciapiede le accese un fulmine gigantesco nello squarcio sul ventre, ma l’effetto del dolore non fu di spaventarla, bensì di farle salire fino agli occhi la rabbia immensa, repressa, che covava dal giorno della morte di Monica. Se ne sentì inondare come alcol puro, combustibile sulle braci ardenti della sua furia, e l’incendio divampò ancora più violento di quello dell’esplosione.

 	Sei uno di loro?, e tese una gamba di traverso a quella dell’aggressore. Sei uno di loro?, si chiese, mentre tirava in giù il gomito per sbilanciarlo sull’intralcio della sua coscia, sei uno degli strafottutissimi cigni bianchi?, e sentì che perdeva la presa mentre quello precipitava, ottanta chili che fecero vibrare il marciapiede e fecero vibrare la ferita. 

 	Sentendo che la vista iniziava a velarsi, Lem si avventò sul coltello, torse il polso, lo vide cadere: era di resina, naturalmente, nessun controllore di Atlantis avrebbe lasciato passare un serramanico laser. Ma anche ad Atlantis si vendevano coltelli da cucina, anche ad Atlantis si poteva uccidere, se lo si voleva davvero. 

 	Lem sentì un gran male all’angolo della mascella, dove si innestava sul collo, dove l’uomo l’aveva colpita con. Si infuriò ancora di più, perché sapeva di stare perdendo conoscenza. Mentre ricadeva, tirò un calcio, esattamente il calcio che Allend aveva parato con tanta noncuranza, fanculo anche a lui, e avvertì il calcagno entrare in collisione con qualcosa di sporgente e fragile, una cartilagine che cedette mentre premeva con tutta la violenza di cui era capace, con tutto l’odio di cui era capace, e fu ricompensata da un’ultima fitta di dolore e dalla perdita di conoscenza, quando cadde sulla ferita e anche la mente rettile decise che era ora di una bella vacanza nell’emisfero australe.

 	 

 	“... Nakamura, Lem! Mi sente, vero? Avanti, risponda, è ora di svegliarsi!”

 	Le luci sopra di lei erano accecanti, e anche le figure sopra di lei erano accecanti. Lem strizzò gli occhi e bofonchiò qualcosa, non era sicura di cosa avesse detto, ma tutte quelle cose accecanti sembrarono soddisfatte. Sentì che le toglievano la mascherina d’ossigeno e la trasferivano sul lettino.

 	“Rimanga distesa – consigliò una delle voci accecanti, e a Lem parve un consiglio fortemente demente, visto che non sarebbe riuscita ad alzarsi neanche con un argano – per stanotte, non deve muoversi, va bene?”

 	“Farò... lo sforzo.”

 	Tenne gli occhi chiusi finché non sentì che la trasferivano di nuovo, un letto ampio e comodo, stavolta, con un cuscino ortopedico che registrava lo stato della colonna vertebrale e si adattava seduta stante a qualsiasi cambiamento di posizione. Dallo sterno in giù non sentiva niente, cosa della quale fu molto grata. 

 	“Dove sono?”

 	La voce che le rispose aveva molto di familiare, e la indusse ad aprire gli occhi e mettere a fuoco le figure accecanti. Dopo un attimo di disorientamento, le pupille si adattarono. La luce era normale, dopotutto. 

 	“Ti do un indizio, Lem: non sei in piedi su un tavolo a fare strip poker. Ce la fai a mettere a fuoco o devo aprirti il cranio con un’ascia, per guardare i danni? Perché ti giuro, ne ho una voglia che...”

 	“Anch’io... sono felice di rivederti, Max...” Cercò di sopportare l’intrusione dello scanner che controllava le sinapsi, dietro il nervo ottico. Povere, povere le sue retine, sempre tormentate da tutte quelle luci invadenti. 

 	“Cosa è successo?”

 	Il collega non la degnò di una risposta. Si rivolse a un’invisibile infermiera dicendole di levarsi dalle palle, quindi Lem sentì una sedia che veniva sbatacchiata contro il letto. L’insensibile parte inferiore del suo corpo parve protestare, e sapeva che, quando l’anestesia avesse smesso di fare effetto, le nanomacchine staminali che ricostruivano la parte lesa avrebbero fatto un male boia. Ma forse, visto che si trovava in un ospedale di Atlantis, poteva contare su qualche nuovissima – e costosissima – terapia del dolore.

 	Max continuava a imprecare mentre visionava la sua cartella clinica, i medici del reparto che se ne stavano da parte senza azzardarsi a fargli notare che lui, lì, era un ospite.

 	“Per curiosità, ci sono dei giornalisti là fuori?”

 	Max scaraventò via la cartella. “Non mi dire, come l’hai capito?”

 	“Mah... intuito femminile.” Lem richiuse gli occhi. “Cos’ho?”

 	“Lesione da parte a parte del fegato, un timpano sfondato, una lieve commozione cerebrale e una manciata di tagli ed escoriazioni. Ti dimetteranno domani pomeriggio, dalle vasche abbiamo tanti campioni dei tuoi tessuti che i danni all’udito sono già sistemati, e le nanomacchine epatiche stanno finendo il lavoro al piano di sotto. CHIUDETE QUELLA FINESTRA, CAZZO!”

 	Anche se era preparata all’esplosione, Lem sussultò ugualmente mentre l’infermiera andava a oscurare il vetro della stanza. Decine di facce premevano, insieme agli occhi neri delle videocamere. 

 	“Pensavo che almeno ad Atlantis non ce ne fossero...”

 	“Sono come gli scarafaggi, non puoi tenerli lontani – Max sedette e controllò i valori sul monitor – beh, almeno finché arriverà il capo. Dopo, questa cosa non sarà mai successa, sta’ tranquilla.”

 	“Mai successa, eh?” Si sforzò di ricordare, ma la testa le faceva troppo male. “Come sta Nilufar?”

 	“Lei bene, il tuo assalitore un po’ meno. Dopo la tua ripassata, c’è stata la sua, e non scendiamo nei dettagli. Ce la fai a metterti seduta?”

 	“Ma mi hanno detto...”

 	Max le spiegò, in termini abbastanza inequivocabili, cosa ne pensava di quel che avevano detto gli altri medici (che si erano defilati con la scusa di allontanare i giornalisti), e Lem, aiutata dall’infermiera, si sollevò puntellandosi sul bacino. Era come appoggiarsi sul nulla. Lo sforzo le diede la nausea. “Posso vomitare?”

 	“Dall’altra parte, ho la giacca pulita – controllò il timpano con lo scanner – bene, direi che sei a posto. Aspiri il sangue da quell’emorragia subcutanea, infermiera: mia moglie è una sua fan, non mi perdonerà se la lasciamo con la faccia piena di lividi. E neanche il capo, ho idea.”

 	“Max...”

 	“Rimettiti giù, prima di vomitare sul serio. Il vomito mi fa senso.”

 	“Max – Lem cercò di mantenere ben ferma la voce – cosa è successo?”

 	“Sta arrivando il principale, saprà spiegarti tutto molto meglio lui. In linea di massima, comunque, hanno cercato di farti fuori. Se Nilufar non ti avesse tirata fuori dal negozio, a quest’ora potremmo solo spargere le tue ceneri.”

 	Lem chiuse gli occhi, sforzandosi di ricordare le ‘fotografie’ della giornata. “C’è stato un calo di tensione, prima del botto. Ma come sapevano...?”

 	“Aspetta il capo, Lem. E intanto riposati.” La voce di Max per un attimo si fece quasi umana, mentre si alzava. “Devi esserti fatta l’idea che la sicurezza di Atlantis faccia pena, e non posso darti torto. Cosa accidenti hai fatto, per spaventarli tanto?”

 	“Spaventare chi?”

 	Era una domanda pressoché retorica. “I cigni bianchi, genio. Sei nel loro mirino, hanno hackerato il sistema per raggiungerti. Il Dace ha staccato le connessioni con i livelli inferiori, e chissà quando le rimetterà. Cosa cavolo hai fatto?”

 	“Il mio ex è il loro capo. Ci siamo lasciati maluccio.”

 	“Buddy sta lavorando come un pazzo per chiudere il tunnel che avevano scavato sotto la Rete, e per raggiungere il server d’origine. Anche se a quest’ora avranno abbandonato le postazioni e la polizia troverà soltanto una stanza vuota.” 

 	E, senza alcun dubbio, l’uomo che l’aveva assalita non avrebbe saputo alcunché di importante. Ha violato la programmazione primaria. Rabbrividì al pensiero. Tutti sapevano come reagivano i Drod, con le violazioni alla programmazione primaria.

 	“Nilufar dice che c’era stato un problema anche alla clinica, è vero?”

 	Lem ricordò l’intoppo con le tessere. “Mi stai dicendo che i cigni bianchi sono talmente abili da infiltrarsi nella rete di comunicazioni, estrapolare le informazioni che vogliono, e acquisire i sistemi di sicurezza per rivoltarli contro chi vogliono, in un attentato terroristico?”

 	L’infermiera aveva finito il suo lavoro. Era una Drod, una bruna incantevole, che la guardò con partecipazione, prima di andarsene. Se vogliono annullarci, se ci detestano tanto, com’è che loro mi curano mentre sono i sapiens a cercare di uccidermi?

 	Si rimise giù, per nascondersi nel rifugio delle lenzuola.

 	“Sono stanca di tutti questi segreti. Sono stanca di essere considerata una specie di mascotte, nel Mi.Da. e in Atlantis, e sono stufa marcia di guardare uno di voi e pensare ehi, questo sa qualcosa che non so, e non me lo dirà perché secondo lui sono troppo stupida per capirlo! Volete spiegarmi, una buona volta?”

 	“Lem...” cominciò Max, ma in quel momento la porta si aprì (le videocamere allungarono subito i loro occhi neri) e Allend entrò. Lo fece con tanta concitazione che i pannelli scorrevoli si bloccarono un istante, mentre li afferrava e li richiudeva dietro di sé senza aspettare la fotocellula, per escludere i curiosi. 

 	Con aria di sollievo, Max si alzò e disse che avrebbe sgomberato il reparto dagli scassapalle.

 	“Alla svelta, Max – Allend non le staccava gli occhi di dosso – prendi i nomi di chi non capisce il concetto, questa storia deve rimanere circoscritta. Chiaro?”

 	“Posso prendere le loro teste, se vuoi.”

 	“Quelle arriveranno in un secondo momento. Per ora, c’è stata una fuga di combustibile e una tragica fatalità. Non farti scappare mezza parola sull’aggressione. Che anche ad Atlantis la gente crepi piacerà a quelli dei livelli inferiori, li farà godere, immagino. Come ti senti, Lem?”

 	D’un tratto, lei fu consapevole del camice da ospedale, dei capelli arruffati, della faccia sfatta e del catetere discretamente nascosto dalle lenzuola. Distolse lo sguardo senza rispondere.

 	La porta si aprì e si richiuse su Max che aveva già afferrato una delle videocamere e la abbassava con la forza, tra le proteste dei giornalisti. Lem sentì che Allend si era seduto, ma continuò a non guardarlo.

 	“L’hai pestato per bene, il tuo assalitore. Lo staremmo ancora inseguendo, se non gli avessi fratturato il naso e fatto saltare i tendini al ginocchio.”

 	Lem rimase in silenzio.

 	“Buddy ha quasi richiuso il tunnel. Non si capacita di come possa aver trascurato di criptare le tessere degli addetti al Mi.Da., ma un’eventualità del genere era imprevedibile: finora non era mai successo che, non potendo controllare la Rete del progetto, avessero messo sotto controllo i documenti degli scienziati che ci lavoravano. Arrivare poi a infiltrarsi nei sistemi di Atlantis... certo, un negozio qualsiasi, niente di impossibile, non era certo la base operativa del Mi.Da., ma... la tua intuizione deve averli spaventati parecchio.”

 	Lem si chiese per quanto tempo ancora sarebbe andato avanti con quel fiume di cazzate. La credevano davvero irrimediabilmente stupida? 

 	L’idea che fosse proprio così, e che Allend l’avrebbe stordita con storielle costruite ad arte, finché non fosse stato sicuro che lei ci credesse, la indusse infine a voltarsi, appoggiandosi sul gomito, per affrontarlo direttamente.

 	“Sei uno stronzo.”

 	Proseguì sillabando bene, perché fosse tutto chiaro. “Uno stronzo di dualis che si crede chissà cosa, e intanto gioca a scacchi con le vite umane. Stanno tenendo sotto controllo il progetto, bravi, e immagino che tutti lo sapessero tranne me! Cosa sono io, l’elemento sacrificabile, quello che potete dare in pasto al nemico, come specchietto per le allodole? È questo che sono?”

 	Allend scosse la testa con tanta energia che i capelli gli sbatterono contro le tempie. “No, Lem, no nella maniera più assoluta. Nessuno del Mi.Da. è sacrificabile, di certo non tu... se volessi permettermi di spiegarti...”

 	La testa le faceva male, e anche le nanomacchine dentro di lei le facevano male. Quello non era un buon momento per affrontare l’ennesima, interminabile discussione col suo capo, ma se si fosse fatta scappare l’occasione, rischiava che non si presentasse mai più. 

 	“Permetterlo? Io lo esigo!”

 	“Sì – Allend si frugò nella giacca, tirò fuori le sigarette, ma era in un ospedale e dovette rimetterle via – naturalmente. Su una cosa hai ragione, non pensavo ti temessero così tanto da attaccare. Oltre che contro di te, questo attentato è stato un avvertimento contro Atlantis, per dimostrare che possono infiltrarsi, se vogliono...”

 	“Grandioso, dimmi qualcosa a cui non posso arrivare da sola.”

 	“Ho visionato i file del tuo progetto: non è una cosa mai tentata prima, nel Mi.Da. è stato tentato di tutto, ma le combinazioni possibili sono infinite – Allend respirò, prima di cominciare a farfugliare – non possono sapere come intendi procedere, ma che tu abbia voluto gli uteri li ha messi in allarme. La tua formazione in biologia, evidentemente, è compatibile con qualcosa che stanno tentando di fare, e che sta dando dei risultati. Per mandare addirittura un uomo, qualora il primo assalto fosse fallito, vuol dire che vogliono fermarti, con ogni mezzo.”

 	Lem si sforzò di calmarsi. Insultare ancora Allend non sarebbe servito a niente: l’unica certezza, al momento, era che a non volerla morta fosse proprio il nemico della sua specie. 

 	“Ti riferisci ai cigni bianchi.”

 	“Certo.”

 	“Sono impegnati in un progetto analogo al Mi.Da.?”

 	“Una Rete che entri in conflitto col Dace sarebbe un’arma temibile, devi convenirne.”

 	“Divertente – rispose Lem – prima mi fate credere che il Dace vuole riprodursi, e adesso scopro che il Mi.Da. è un progetto per creare delle armi. Arriverà mai il giorno in cui ti degnerai di dirmi la verità, Allend?”

 	Era forse la prima volta che lo chiamava per nome, e per un momento i loro occhi si incrociarono. Quelli di lui erano molto verdi e molto turbati, sembrava che l’accaduto l’avesse colpito sul piano personale, oltre che professionale. Sembrava qualcuno che ha appena preso il più grande spavento della sua vita e non ha ancora ben realizzato di averla scampata. 

 	Spaventato per cosa, per chi... per me?

 	Censurò il pensiero.

 	“Ritenevo fosse più sicuro che ignorassi la verità. Ho commesso un errore di valutazione, e sì, nella mia posizione devo giocare con le vite umane come fossero scacchi: se non pensi di poterlo sopportare, puoi abbandonare tutto, Lem. Sei ancora in tempo a farlo. Quello di oggi è stato un tentativo di intimidazione, oltre che un attentato: l’aggressione è un messaggio per noi, vogliono dirci che sono pronti a scendere in campo, se necessario.” Tacque un attimo. “L’elemento umano serviva a questo. A dirci che sono pronti a morire, oltre che a uccidere.”

 	Insomma, siamo in guerra.

 	L’anestesia se ne stava andando, era di quelle a effetto rapido, e poteva già sentire il formicolio alle dita dei piedi. Il fegato non faceva male, per il momento. 

 	“Perché si fanno chiamare cigni bianchi?”

 	“Siamo noi a chiamarli così, non so neanche se sappiano che questo è il codice assegnato loro. Conosci le prime teorie scientifiche, basate sul metodo empirico dei primi scienziati intesi nel senso moderno del termine?”

 	“Senz’altro tu le conosci meglio di me.”

 	Allend sorrise, ma solo fuggevolmente. “Una di queste criticava con una certa ferocia il metodo basato sulla pura osservazione, per via dei suoi limiti intrinseci: anche passando l’intera vita a osservare i cigni, non si può concludere con certezza matematica che siano tutti bianchi. Significa soltanto che l’osservatore non ne ha mai visto nessuno nero. E un solo cigno nero basta a smentire la teoria secondo cui i cigni sono bianchi.”

 	“Induttivismo: trarre una regola generale dall’osservazione dei casi particolari – disse Lem, per non lasciargli il monopolio della discussione – non è sbagliato, in certe situazioni, ma in questa possiamo dire che lo è. Quali sarebbero i cigni neri che mandano a monte i piani dei cigni bianchi?”

 	Allend la guardò fissamente, tanto da metterla a disagio.

 	“Ci sono individui che non tollerano che il loro progetto venga ostacolato, Lem. Quando Galileo scoprì che la luna non era una sfera perfetta, vi furono luminari che inventarono teorie secondo cui era rivestita da uno strato di vetro, che la faceva apparire piena di crateri e montagne, mentre in realtà era davvero sferica. Galileo venne incarcerato, per queste e altre scoperte, finché non decise di abiurare. Se avesse studiato i cigni, i suoi avversari avrebbero semplicemente sgozzato gli esemplari neri.”

 	Non era un paragone che le piacesse. Lo trovava fin troppo pertinente. “Un bel nome, d’accordo, ben scelto e ben pensato. Adesso puoi dirmi chi sono i cigni bianchi?”

 	“Se lo sapessimo, li avremmo già presi, Lem.”

 	Chiuse gli occhi per non perdere la pazienza. “Che cosa vogliono? Distruggere il Dace, Atlantis, i Drod e magari anche gli ibridi, tanto per non sbagliare?”

 	Come al solito, Allend le rispose prendendola alla larga: “Per questo volevano l’embrione, temo. Fare degli studi su dualis già nati, senza consenso, è piuttosto problematico. Prima della pubertà l’ESP si manifesta solo in situazioni di grande tensione, come un attentato alla propria incolumità. È una reazione inconscia, incontrollabile, e permane negli adulti, se sedati contro la loro volontà.” Scrollò le spalle. “Non è possibile assalire un dualis, di qualsiasi età, e rimanere tutti interi per poterlo raccontare.”

 	Lem ricordò il giorno dell’assalto alla clinica. Ricordò come avevano massacrato gli aborti e i suoi colleghi, per il semplice sospetto che potesse esserci un altro ibrido, nascosto là in mezzo. Ricordò come avevano assassinato Monica a sangue freddo, per il rischio remotissimo, quasi inesistente, che potesse un domani generare un dualis, con un Drod appena conosciuto. L’avevano uccisa per odio, non per convenienza. Era spaventoso. 

 	“Cosa gli avete fatto, perché vi odino tanto?”

 	Allend si passò una mano tra i capelli, che erano già scompigliati di loro, come se avesse compiuto quel gesto molte volte, mentre arrivava in ospedale. 

 	“Questo non è da te, Lem. Non è da te vedere qualcuno assalito e chiedersi cosa abbia fatto al suo assalitore, per indurlo all’aggressione.”

 	“Non penso si siano alzati una mattina e abbiano deciso di distruggere la Rete.”

 	“No, infatti non è andata così. Ci sono sempre stati, fin dal Primo Giorno. Non tutti i sapiens sono fan del Dace, sai.”

 	Ecco un’altra cosa che sicuramente si poteva estrapolare dal mare di informazioni, ma che nessuno capiva mai. E se qualcuno capisce, lo prendono e lo mettono a lavorare per loro, altrimenti, se è un elemento inutile, lo lasciano lì a parlare al nulla. Infodump.

 	Era tutto talmente perfetto che comprese con grande esattezza la ragione dell’odio dei cigni bianchi.

 	“Rivogliono il mondo per loro.” Alzò gli occhi e sostenne con fermezza quelli verdi di Allend. “Per noi. I sapiens.”

 



 Capitolo 12

 

 

 	 

 

 	 

 	Le previsioni a posteriori sono sempre facilissime, e trecento anni dopo il giorno in cui la Rete decise di connettersi con se stessa anziché con i terminali degli utenti di tutto il mondo, le previsioni si sprecavano. Erano una più esatta dell’altra, migliore della miglior previsione che il miglior scienziato Drod avrebbe potuto compilare, se anche qualche Drod avesse avuto bisogno di farlo.

 	C’era solo un problema: trecento anni dopo il primo giorno del nuovo calendario, tutte quelle previsioni non servivano a un cazzo di niente. Non che quelle un po’ più tempestive fossero state di grande utilità.

 	 

 	(“Critica alla fenomenologia sociale del modello Dace”, ed. Trans Human)

 

 	 

 	 

 	Il dolore arrivò quella notte. Nessuno aveva mai promesso che la ricostruzione epatica sarebbe stato un procedimento piacevole, dopotutto. 

 	Lem rimase a torcersi nel suo letto di ultimissima generazione, i denti serrati, la fronte imperlata di goccioloni enormi e trasparenti, rifiutandosi di suonare il campanello, ma naturalmente non servì a nulla: i sensori rilevarono il picco di adrenalina, e l’infermiera bruna arrivò con la siringa. 

 	Lem disse che non voleva niente per dormire. “Farei brutti sogni.”

 	“Una sedazione locale, allora? - l’infermiera infilò la fiala monouso nella siringa, sinistramente simile alle pistole di tecnofibra – domani mattina andrà molto meglio, vedrà.”

 	“Mi toglie una curiosità?”

 	“Se posso, volentieri.”

 	“Vi facciamo così schifo, noi sapiens?”

 	L’infermiera parve colta alla sprovvista. “Non è...” si dedicò a farle l’iniezione, e passò un tempo molto lungo a sterilizzare la siringa a pistola, per una Drod laureata in scienze infermieristiche. 

 	“Ci avete costruiti – rispose alla fine, lentamente – ma non siete i nostri padroni. La maggior parte dei suoi simili non è in grado nemmeno di eseguire degli ordini, dottoressa. Figuriamoci darne.”

 	“Nessuno si considera il padrone di nessuno.”

 	L’infermiera ribatté: “Questo lo dice lei, e per poco non è stata uccisa, dai suoi simili.” Ripose la siringa nello sterilizzatore se ne andò.

 	Lem chiuse gli occhi, sentendo la stanchezza recuperare terreno, adesso che il dolore era stato coperto. 

 	Da una parte il disprezzo, dall’altra l’odio. E un mondo troppo piccolo per contenere tutti...

 	Si addormentò.

 	 

 	Quando, la mattina seguente, dichiarò che voleva lasciare subito l’ospedale, l’infermiera cercò di dissuaderla in tutti i modi; poi, visto che Lem rimaneva irremovibile, fece arrivare il primario. 

 	“Dia alla colla il tempo di incollare, dottoressa: nel pomeriggio la ricostruzione del fegato sarà ultimata e sarò felice di firmarle il foglio di dimissione.”

 	“Che differenza fa se le nanomacchine lavorano qui o a casa mia? Mi dia il consenso informato, la sollevo da ogni responsabilità.”

 	“Devo insistere, dottoressa.”

 	Lem finì di abbottonarsi la camicetta. “E dopo che avrà insistito, mi farà sedare e legare al letto con le cinghie?”

 	“Non sia melodrammatica. È stata accoltellata soltanto ieri, e non ha ancora sostenuto neppure un colloquio con lo psichiatra...”

 	“Non voglio psicoterapia, sono sicura che l’ha letto sulla mia cartella. Ormai potreste passarla sul telovideo quella cartella, il mio DNA è di pubblico dominio. Mi ha informata dei rischi, sono pronta ad assumermeli, quindi vuole cortesemente farmi firmare e uscire?”

 	Il primario non era disposto a mollare la presa tanto facilmente: “Qui possiamo tenerla sotto controllo. La possibilità di un malfunzionamento è remota, ma anche la possibilità di un attentato in piena Atlantis lo era. Non sfidi troppo la sorte, dottoressa.”

 	“Non ho mai voluto sfidare la sorte. È la sorte che continua a cercare di farmi diventare una frittella.” E, di questo, ne aveva decisamente le tasche piene. 

 	Firmò e uscì alle dieci di mattina, molto prima di quando Allend si aspettava, sperando che questo bastasse a sfuggire al suo controllo, almeno per un po’. 

 	Si tenne bene in mezzo ai marciapiedi ed evitò qualsiasi sapiens le capitasse di incontrare. Andò a casa, sperando che Chobin stesse bene, e trovandolo a crogiolarsi in giardino, accanto alla piscina gonfiabile, sospirò di sollievo. Evidentemente i robot delle pulizie avevano afferrato che il pinguino andava lasciato stare. 

 	Anche i Drod erano soltanto robot, prima, pensò mentre li spegneva e li metteva via. Cercò di immaginarsi un mondo solo di sapiens, ma non ci riuscì. Adesso ci sono anche loro, e non se ne andranno a meno di essere cacciati con la forza. 

 	Il pensiero di un gruppo di sapiens che cacciava con la forza l’intera specie Drod era quasi comico. Per i dualis, poi, diventava addirittura grottesco. 

 	O i cigni bianchi erano una manica di fanatici idioti senza cervello, oppure c’era dell’altro.

 	Le sarebbe piaciuto sapere cosa.

 	Accese il terminale. C’erano diversi messaggi non letti, ma nessuno da Vega, e questo era emblematico. Tastò dietro il computer in cerca del pulsante di connessione, lo premette, aspettò.

 	Il terminale era sconnesso dal Dace, ora.

 	Socchiudendo gli occhi per non tralasciare nessuno dei dati, Lem cominciò a inserire i parametri, ricontrollando molte volte, anche se sapeva che era superfluo. Esitò, prima di premere di nuovo il pulsante per ‘lanciare’ i dati nel tunnel, sapendo che commetteva un reato e che, se il suo terminale veniva tenuto sotto controllo come riteneva, si sarebbe cacciata nei pasticci. D’altronde, non aveva accesso ad altri terminali, nell’immediato, e quelli di pubblico utilizzo non si potevano sconnettere dal Dace, salvo che per manutenzione. 

 	Allend non gliel’avrebbe fatta passare liscia...

 	No, aspetta, cerchiamo di mantenere la giusta prospettiva: hanno cercato due volte di uccidermi, arrivando addirittura ad hackerare i sistemi di Atlantis, e sto qui a preoccuparmi di una multa e una sospensione?

 	Premette il pulsante. I dati lampeggiarono, poi il sistema operativo vi si sovrappose e il Dace riprese a funzionare sopra il tunnel. A vivere sopra il tunnel.

 	Compose la sequenza alfanumerica per accedere al flusso di dati in entrata. Un lato dello schermo si oscurò, cominciò la cascata di codice binario.

 	Poi

 	 

 	ACCESSO NEGATO

 

 	 

 	Lem ristette. Ripeté l’operazione, ma

 	 

 	ACCESSO NEGATO

 

 	 

 	fu tutto ciò che ottenne. Tentò per la terza volta, ed effettivamente ci fu un cambiamento, perché la scritta che comparve sulla schermata, bianca su sfondo nero, fu un semplice:

 	 

 	REQUESTED URL NOT FOUND – error 58697 (contact administrator system)

 

 	 

 	Lem si appoggiò allo schienale del divano, sentendosi debolissima. Dov’è la mia scelta? Mi avevi detto che c’è sempre una scelta, ma per me hanno scelto gli altri. Si sentiva respinta, quasi tradita.

 	Andò sul sito di Vega, che era ancora funzionante, almeno quello. E la sua registrazione per l’accesso all’area riservata rimaneva valida, quasi non ci aveva sperato. Nella chat room scrisse, senza mezzi termini:

 	 

 	tu sai chi sono io, vero?

 

 	 

 	E aspettò. Ma nessuno rispose, non c’erano utenti online. Dopo aver fissato per un po’ le parole, aggiunse

 	 

 	i tuoi genitori hanno ragione, c’è da vergognarsi di essere umani

 

 	 

 	e si alzò, uscì di casa, andò al distributore in fondo alla strada, a prendersi un kebab. Con l’insalata.

 	Ormai non ha più importanza, mi hanno manipolata benissimo, e la cosa peggiore è che non so neanche chi mi ha manipolata, alla fine. 

 	Il Dace? Assurdo.

 	Allend? Lui aveva soltanto colto un’occasione, e con lui tutti i Drod. Erano stati i suoi simili a gettarla lassù, circondata da droidi senzienti che la sorvegliavano come tanti bravi padroncini, nella sua gabbietta con la ruota e la mangiatoia.

 	Quando rientrò, con il sacchetto trasparente del kebab appannato per la condensa calda, lo schermo del terminale lampeggiava. 

 	 

 	Ti lasciano uscire senza scorta?

 

 	 

 	Lem buttò il sacchetto sul tavolino, lo aprì e cominciò a mangiare. Il kebab era buono, era come piaceva a lei.

 	 

 	Così potete riprovarci senza fallire, stavolta?

 

 	 

 	Non che pensasse davvero che Vega fosse coinvolto. Anzi, lo escludeva, dubitava che un individuo con un sito di pubblico accesso fosse la punta di diamante dei cigni bianchi, e magari non era neppure nell’organizzazione, chissà... oppure lo era e doveva reclutare eventuali nuovi acquisti, depennare gli scarti, prendere le misure a chi chiedeva di essere della partita. In genere, siti come quello servivano proprio a tale scopo: a vagliare gli utenti papabili. 

 	Se Vega faceva parte dell’organizzazione, e se l’organizzazione usava anche quel sistema per reclutare, spiare, o qualsiasi altra cosa volesse. Lem non sapeva più niente, non era più sicura di niente.

 	Passò un po’ di tempo prima che arrivasse una risposta.

 	 

 	Non è come pensi Lem, non è così semplice. Non ti ho mai voluto fare del male. Te lo giuro.

 

 	 

 	Staccò un pezzo di kebab con un morso.

 	 

 	Sai dove puoi ficcarteli, i tuoi giuramenti? Perché mi hai esclusa dal tunnel? Non sono stata io a voler finire in mezzo a questa storia, mi ci avete buttata voi!

 

 	 

 	Sapevi chi ero fin dall’inizio, pensò ricordando tutte le precauzioni che aveva preso con lei, prima di incontrarla. Che stupida sono stata, giocavo col fuoco e non me ne accorgevo, pensavo soltanto ad avere degli altri punti di vista... e li ho avuti, vero?

 	Prima che Vega rispondesse, digitò in fretta:

 	 

 	Immagino che per te sia stato un bel colpo, agganciare la dottoressa Nakamura. I tuoi superiori sono stati felici, almeno? Ti hanno dato una promozione, o quello che fanno i terroristi quando uno dei loro scalzacani fa tombola?

 

 	 

 

 	Noi non siamo terroristi, Lem

 

 	 

 	Le venne quasi da ridere, non lo fece solo perché non voleva strozzarsi col boccone. 

 	 

 	Certo che no, assalire cliniche e far esplodere negozi non sono atti di terrorismo. Siete dei veri filantropi!

 

 	 

 

 	Non siamo terroristi. Non tutti pensano che il fine giustifichi i mezzi, di sicuro non lo penso io. Ti prego, lasciami spiegare, incontriamoci

 

 	 

 

 	Di’ un po’, do anche a te l’impressione di essere cerebrolesa?

 

 	 

 

 	Verrò da solo, dove tu vorrai. Mi metto nelle tue mani, Lem

 

 	 

 

 	Avete già dimostrato di non avere problemi a raggiungermi ovunque. Scommetto che hai già tracciato l’indirizzo IP del terminale da cui chiamo, vero?

 

 	 

 	Vega non rispose, per lungo tempo. Lem mangiò quasi tutto il kebab, nell’attesa. Poi:

 	 

 	Anche loro ti tengono sotto controllo. È solo per questo che non hanno bisogno di farti del male. Cosa credi succederà, se ti schiererai dalla parte sbagliata?

 

 	 

 

 	Non lo so, dimmelo tu. Mi uccideranno? Loro ci disprezzano e voi li odiate, e in mezzo quante persone dovranno finirci? Quanti morti ci sono già stati? Ci hai pensato, ragazzino?

 

 	 

 

 	Ci penso sempre. Sempre.

 

 	 

 

 	Balle

 

 	 

 	Lem distolse lo sguardo, sentendosi di colpo, assurdamente, sull’orlo delle lacrime. Perché io? Le venne codardo e piagnucoloso, ma non poté impedirselo. Perché quest’incubo si accanisce su di me? Cosa ho fatto per meritarmelo?

 	La risposta, naturalmente, era niente, e la risposta completa era che alla gente capitano cose orribili senza motivo, che si paga per le scelte altrui anche quando non le si condividono. Aveva una gran voglia di scaraventare via il terminale, di distruggere almeno una cellula del Dace, fargli male in misura infinitesimale, a quell’essere intangibile che permeava il pianeta quanto l’atmosfera o il magma al di sotto dello strato alluvionale.

 	 

 	Fammi entrare nel tunnel, se sei sincero

 

 	 

 

 	È stato cancellato, Lem. Non esiste più

 

 	 

 

 	E figurarsi

 

 	 

 	L’ho cancellato io, perché pensavo che mi avresti denunciato, che avresti passato i dati d’accesso al nemico. Era la cosa più logica

 

 	 

 

 	Sì lo sarebbe stata

 

 	 

 

 	Perché non hai detto niente?

 

 	 

 	Lem chiuse il terminale con un colpo secco, annullando la connessione. Già, perché non aveva detto al suo capo che riteneva di essere in contatto con uno di loro, che il ragazzino col tunnel artigianale era un bel po’ più in gamba di quanto credesse? Allend l’avrebbe fatto arrestare seduta stante. Problema risolto.

 	Se solo avesse saputo quale problema andava risolto, nella sua situazione.

 	Che cosa succede, quando una specie entra in competizione con un’altra più forte?

 	Si prese la testa tra le mani. Non ce la faceva più, non ne poteva veramente più. Forse la cosa migliore era abbandonare il Mi.Da, fare domanda per la clinica di Atlantis, e non rivedere nessuno degli individui che la tormentavano, per il resto dei suoi giorni. Se avesse rinunciato, né Allend né i cigni bianchi avrebbero più avuto motivo di cercarla.

 	È un test, soltanto un test.

 	Si raggomitolò sul divano, con Chobin accovacciato contro, sperando che il tempo passasse e decidesse per lei, perché lei non riusciva a prendere una decisione, non aveva mai considerato di dover decidere mettendo in gioco la sua vita... e molto, molto altro.

 	Fin dove deve spingersi una specie, per proteggere se stessa?

 	Forse a un certo punto si assopì, perché le immagini nella sua testa si fecero confuse, scimmie neandertaliane che venivano uccise a sassate da agili Cro-Magnon, l’asse terrestre che si inclinava dopo l’impatto con un meteorite, i dinosauri che cadevano uno dopo l’altro sotto un cielo plumbeo come la morte, e i grandi massacri subito prima del Primo Giorno, quando dittatori psicopatici cercavano di sterminare le razze considerate inferiori, e la loro follia era non solo nello sterminio, ma soprattutto nel non capire che c’era una sola razza, a quel tempo la razza era una, adesso era tutto cambiato, tutto diverso...

 	Il videocitofono trillò come una sveglia, e Lem saltò su con un grido, tanto che Chobin ruzzolò dal divano e si rialzò tutto arruffato, guardandola malissimo. 

 	Lasciò che il citofono trillasse ancora, nell’irrazionale speranza che l’indesiderato visitatore se ne andasse. Affondò la faccia nei cuscini e lo lasciò squillare, ma non la piantava, figurarsi, e alla fine dovette tirarsi su, trascinarsi fino alla porta e sfiorare il sensore perché la sua impronta digitale la aprisse. 

 	Sono un bel cigno nero, adesso, non potete perdermi così facilmente, eh? 

 	Si domandò se Allend tormentasse così tutti i suoi dipendenti, ma aveva idea che gli altri non fossero fortunati come lei.

 	“Stavo bene e volevo tornare a casa, per tutto il resto non ho...”

 	La voce le morì in gola, si spense come una fiammella sotto una campana di vetro. In compenso gli occhi si spalancarono tanto che temette le sarebbero caduti fuori dalle orbite e sarebbero rotolati lungo il marciapiede, come due palline, fino ai piedi di Vega.

 	“Ciao – disse il ragazzo, in tono del tutto naturale – posso entrare un secondo?”

 	 

 	“Quindi avevi tracciato il mio indirizzo – disse Lem quando ebbe ritrovato la voce – sto cominciando a sentirmi braccata.”

 	Vega allargò le braccia. “Tra noi due, quello che rischia sono io, quindi ero io che dovevo tutelarmi di più.”

 	“Strano, avrei detto che vinco io, quanto a rischi personali.”

 	“Sono venuto anche per parlare di questo.”

 	“Te lo sconsiglio: l’alloggio me l’ha trovato il capo, scommetto che controllano anche quante aranciate bevo al giorno.”

 	Vega si infilò una mano in tasca e ne tirò fuori un oggetto che Lem non aveva mai visto, una specie di parallelepipedo di metallo con un sensore simile a un occhio. La lucina al suo interno era verde e flebile. 

 	“In questa zona di Atlantis non ci sono spie o redirect dai terminali dei residenti. Casa tua è pulita.”

 	“Ma...” Si interruppe. Alla fine dei conti, se lo arrestavano erano affari suoi, perciò si fece da parte per farlo passare. Tutta quella storia aveva assunto i connotati di un sogno, era troppo surreale. “Lo dicevo, che farmi tenere il mio nome e la mia faccia era una pessima idea.”

 	Vega entrò in casa. “Ma no, ci sono voluti mesi per individuare la tua nuova mappatura cromosomica e la nuova impronta della retina. Di Lem Nakamura ce ne saranno almeno diecimila, dopo quello che è successo, la metà al primo livello. Se non mi avessi contattata tu, forse non ti avremmo trovata mai. Oltretutto, non ti cercavamo nemmeno.”

 	Da qualche parte, le sembrò che Allend la guardasse con riprovazione. “E la mia faccia?”

 	Vega abbassò gli occhi su Chobin, che gli si era avvicinato caracollando. “Non somigli all’ologramma del telovideo, nessuno somiglia mai a se stesso, in quei programmi.” Accarezzò il pinguino e la seguì al soggiorno-cucina. “Sei più carina dal vivo, sai?”

 	Lem si sentì stupidamente lusingata. L’attimo dopo si irritò. “Lo dici a tutte quelle che cerchi di uccidere?”

 	“Mi sono dissociato con forza da questo, Lem. Non sapevo cosa avevano in programma, se l’avessi immaginato non...”

 	“Ma certo – se fosse stata una visita di cortesia, avrebbe dovuto offrirgli un caffè – ti hanno detto di tenermi sotto controllo, di guadagnarti la mia fiducia, e tu pensavi lo facessero per attirarmi dalla loro! Sei ancora più idiota di quanto sembri, ragazzino.”

 	Vega incassò. Se non altro, doveva dargli atto di capire che si trovava nella posizione di non poter ribattere a nessun insulto. 

 	Rischiare la pelle ti permette di dire quello che vuoi, un affarone... ma penso che lascerò perdere, ai prossimi saldi. Gli disse: “Credevo avessi tagliato il tuo pass per Atlantis, non eri tu a dire che quassù la nostra specie viene annullata?”

 	“Rinunciare a potersi muovere liberamente è da stupidi.”

 	Lem gli voltò le spalle. “Vattene, per favore. Credevo... pensavo potesse esserci un punto d’incontro. Ma tu e i tuoi siete solo una banda di criminali.”

 	“E quale punto di incontro vuoi trovare, con i dualis?”

 	“Non lo so, ma almeno loro non ci uccidono a sangue freddo.”

 	Vega rise con durezza. “Oh, certo! Dovresti chiedere ai tuoi capi cosa è successo all’uomo che ti ha assalita... cosa pensi gli stia succedendo, in questo preciso istante?”

 	Ha violato la programmazione primaria, tutti sanno cosa succede se lo fai. Ma non era la risposta che poteva dare a Vega. “Mi perdonerai se la sua sorte non è in cima alla mia lista di priorità.”

 	“Non dico che debba esserlo, ma con il Mi.Da. potresti trovarti anche tu a violare la programmazione primaria, anche se immagino che tu saresti avvisata e messa in condizione di non nuocere, senza altre sanzioni.”

 	Lem lo guardò, a disagio. “Devo solo... effettuare un test.”

 	“Ti conviene rinunciare.”

 	“Altrimenti farete saltare in aria casa mia?”

 	“Sovraccaricare il sistema di un negozio non è difficile, Lem. Ma neanch’io riuscirei a entrare nella rete del Mi.Da., o in quella di questo complesso. Il tuo capo ha scelto bene, credimi. Qui sei al sicuro. Ad Atlantis, intendo. Ormai si sono blindati.”

 	Lem capì che Vega cercava a suo modo di rassicurarla, ma non era nello stato d’animo di apprezzarlo. 

 	“Lo so, sono circondata da Drod a tutte le ore e non posso sgarrare, non mi ci farebbero arrivare nemmeno vicino. Estendi il ringraziamento ai tuoi superiori, per avermi fatta bandire dalla mia specie.”

 	Vega sospirò, un sospiro di rammarico autentico. Lem non ricordava che Allend avesse mai avuto simili espressioni, mentre le distruggeva e rimodellava la vita come più gli aggradava. 

 	“Io non avrei fatto quel che è stato fatto... la mia speranza è riuscire a cambiare le cose, una volta all’interno. Quello che fanno è giusto, ma il metodo è completamente fallimentare. In nessuna epoca storica lo scontro terroristico si è rivelato una strategia vincente, e con i Drod lo sarà meno ancora, non serve che ti spieghi il perché.”

 	La sintetica analisi del gruppo dei cigni bianchi sorprese Lem: di solito, quando qualcuno vuole entrare in un gruppo, aderisce in maniera fanatica e totale alle loro ideologie, mentre Vega sembrava avere tutt’altro in mente. 

 	Lui non voleva far parte dei cigni bianchi, voleva servirsene per raggiungere il suo scopo.

 	Con un simile progetto, o sarai tanto abile quanto fortunato, o ci lascerai la pelle.

 	“Vuoi trovare un punto d’incontro?”

 	“Voglio che ci riprendiamo il nostro pianeta. I Drod e la loro degna discendenza possono andarsene nelle bolle di Marte, se proprio ci tengono.”

 	“Non credo che farebbero le valigie e si lascerebbero mettere sulla prima astronave di linea, sai.”

 	Vega le concesse un sorrisetto. Non era poi il ragazzino che Lem si ostinava a considerarlo, doveva essere sui vent’anni, forse di più. O forse era soltanto perché aveva aderito a una causa che trasformava in uomini senza età, a qualsiasi età.

 	“Pensaci bene, Lem: i cigni bianchi sbagliano nei metodi, ma non nel fine. Guarda cosa sta diventando l’umanità, sotto di loro... tanti criceti che corrono sulla ruota, e pensano che il fatto di poter correre significhi poter andare dove vogliono. Ma non si muovono dalla loro gabbia, e le cose che abbiamo costruito per vivere meglio non intendono aprircela.”

 	“I Drod e il Dace non sono delle cose – rispose Lem – il problema, semmai, è che hanno smesso di esserlo, e da tanto.”

 	Vega non abboccò e non si lasciò trascinare nella discussione. “Dei nemici, allora.”

 	“Forse.”

 	“Non siamo solo noi due, Lem: ce ne sono altri, tanti, che vogliono fare di meglio dei... terroristi, usiamo la parola che puoi accettare... che adesso comandano, tra i cigni bianchi. Noi possiamo fare di meglio, possiamo farcela. Non sei tu ad aver detto che il sapiens cerca sempre e comunque la libertà?”

 	Lem esitò. Il degrado umano non era cosa che si potesse negare, non dopo aver vissuto al primo livello, eppure... eppure c’erano ancora sapiens degni di questo nome, dovevano esserci, e chi sa se ne aveva uno davanti, proprio in quel momento. Padovani? Lui aveva scelto, tanto tempo prima. Lei no.

 	Il cinque per cento, ma il cinque per cento di duecento miliardi è una cifra maledettamente alta, in senso assoluto.

 	“Chi mi dice che i tuoi amici non mi spareranno a bruciapelo, appena tenterò di unirmi a loro?”

 	“Non devi unirti a loro – rispose subito Vega – non devi neanche cambiare abitudini. Sei nel Mi.Da., nessuno si era mai avvicinato tanto, prima d’ora, capisci?”

 	Questo glielo fece calare di parecchi punti, nella sua stima personale. “Insomma, vuoi usarmi per sabotare il progetto.” 

 	“Assolutamente no. Se facessi una cosa del genere violeresti la programmazione primaria.”

 	“Addirittura? Lavoro sul Dace, non sui sapiens.”

 	“Non fa molta differenza, i sapiens dipendono dal Dace.”

 	“Anche i Drod.”

 	Vega fece per replicare, ma il citofono suonò di nuovo e Lem si allontanò, felice per quella pausa che le dava modo di riflettere. Accese il video, pensando fosse qualche vicino che passava per vedere come stava.

 	Era Allend. 

 	Mentre lo guardava in preda al panico, lo vide lasciar cadere la sigaretta fumata a metà e pestarla fino a ridurla in poltiglia, senza degnarsi di gettarla nel riciclatore. Aveva gli occhiali scuri, quindi la sua espressione era indecifrabile, ma dubitava fosse lì per augurarle una pronta guarigione. 

 	“Oh, cazzo...” lo stomaco le si torse mentre si voltava di nuovo verso Vega. “È il mio capo! Il capo del Mi.Da., capisci? E se ti trova qui...”

 	Vega sbiancò e fece un passo indietro, ma, a suo credito, Lem dovette riconoscergli che si ricompose subito. Andò a sedersi sul divano con una freddezza encomiabile, accavallò perfino le gambe. 

 	“Sono incensurato e il mio pass è valido, sul sito non ci sono contenuti illegali – disse – non ho niente da temere. E non posso certo nascondermi da un dualis, in una casa così piccola. Mi sentirebbe respirare da dietro i muri.”

 	Era possibile perfino che li sentisse da dietro la porta. Non era probabile, perché con un portone blindato e le pareti esterne insonorizzate diventava difficile, ma Lem non dava nulla per scontato, con Allend. 

 	“Fallo entrare – Vega si appoggiò allo schienale, come un qualsiasi ospite – oppure gli diamo una botta in testa appena apri?”

 	“Non è la voglia che mi manca.” Con la netta sensazione di trovarsi, se possibile, in un pasticcio ancora peggiore di quando aveva un pugnale nel fegato, Lem aprì.

 	“Salve – disse, con uno spettrale tentativo di sorriso – bella giornata, eh?”

 	Gli occhi di Allend erano verdi come giade, e almeno una ventina di gradi più freddi, quando si strappò via gli occhiali. 

 	“Sei al corrente di essere classificata come persona in pericolo, sì?” Chiese, senza rispondere al saluto. 

 	Lem sapeva di non potergli impedire di entrare in casa. Si fece da parte. “Cosa vuol dire, che non posso più decidere quando uscire, adesso?”

 	“Ci sono delle misure di sicurezza...” Allend s’interruppe vedendo Vega seduto, che lo guardava con un’aria di tale educata innocenza che Lem si chiese se non lo stesse prendendo in giro. “Buongiorno” disse bruscamente, e si voltò verso di lei. Quindi non l’aveva sentito, dopotutto.

 	“Oh, ehm, non credo vi conosciate... un amico, lui è il mio capo... qualcuno gradisce un caffè?” 

 	La religione era fuori moda, ma c’erano momenti in cui Lem scopriva di crederci, a un’entità superiore al Dace. Un’entità che magari le facesse il favore di aprire una faglia che inghiottisse tutta New Babel, in quel preciso istante. Nei libri di mitologia c’erano tizi che camminavano sull’acqua e riproducevano carboidrati e proteine senza staminali, perciò magari, un terremoto piccolo piccolo, anche se le colonne-condominio erano le strutture antisismiche più resistenti al mondo...

 	Gradivano il caffè, entrambi. Lem si dedicò alla preparazione con una concentrazione tale che, se invece della caffettiera avesse maneggiato gli uteri dei test, di sicuro avrebbe dato vita a un microdatabase seduta stante, cellule al carbonio in sinapsi al silicio, con due cucchiaini di zucchero. 

 	Portò il caffè sul tavolino e sedette. 

 	Vega, perché non te ne vai, adesso? Gli comunicò con gli occhi, ma Vega prese la sua tazzina e la sorbì, calmo calmo.

 	“Allora, domani torni al lavoro, Lem?” Le chiese, conversevole. Guardò Allend. “Immagino non si possa perdere tempo, giusto?”

 	Allend bevve un sorso. “Posso chiederle un documento d’identità? Mi perdoni, ma date le circostanze non posso sorvolare sulla sicurezza.”

 	Lem deglutì. “Ehi, non credo sia necessario...”

 	“Non preoccuparti – Vega tirò fuori il pass e lo porse – la sicurezza innanzitutto. Speriamo che simili incidenti non capitino mai più, qui ad Atlantis.”

 	Allend esaminò la tessera con un’attenzione che Lem giudicò estremamente offensiva. 

 	“È a posto?”

 	“Sì – ma appariva poco convinto – il bug di sistema che ha causato l’esplosione è stato corretto, non si preoccupi. Niente del genere potrà mai più verificarsi, in nessun locale di Atlantis.”

 	“Ne sono certo” rispose Vega tutto amabile, intascando la sua tessera. “Lem mi diceva che avete preso il suo assalitore. Ne sono felice.”

 	“La situazione è sotto controllo.” Allend posò la tazzina con aria definitiva. “Visto che sembri stare benissimo, te la senti di tornare già da domani, Lem? Se ti occorre ulteriore riposo, non ci sono problemi. Gli azionisti capiranno.”

 	Lem lanciò un’occhiata a Vega, ma lo vide intento a finire il suo caffè, con Chobin che gli si sfregava contro perché era il periodo della muta e la lanugine gli dava fastidio. Lo stava riempiendo di batuffoli, ma lui non se ne preoccupava. 

 	Sono stanca di avere paura. Mi rifiuto di avere ancora paura.

 	“Posso tornare – disse, adagio – ho dei test da effettuare.”

 	Allend annuì e Vega accarezzò Chobin. Per un poco, nessuno parlò.

 	Alla fine, fu Vega ad alzarsi, dichiarando che doveva andare. “Sono felice di averti trovato bene. Pensa a quello che ti ho detto, okay?”

 	“Ci penserò.” rispose Lem a mezza voce, accompagnandolo sulla porta. Sentiva gli occhi glaciali di Allend trapassarle la nuca. “Ma forse uno di noi due sbaglia.”

 	“In questo caso, se ti capitasse qualcosa, ci sono il cinquanta per cento di probabilità che le nostre speranze vadano a monte. È un rischio che sono gli stupidi correrebbero.”

 	Non sembrava preoccuparsi di essere ascoltato dalle percezioni sovrumane di un dualis. “Guarda che ti sente.”

 	Vega sorrise con disprezzo. “Non so se questa gente è più boriosa o presuntuosa. Non si abbasserebbero mai a origliare: loro intercettano, non appoggiano le orecchie sulle fessure.”

 	“E che differenza c’è?”

 	“Che farà le sue ricerche su di me senza coinvolgerti. Entro stasera saprà anche a che età ho iniziato a farla nel vasino, ma non quello che ci stiamo dicendo adesso. Buffo, se ci pensi.”

 	“Da morir dal ridere. Comunque, se tu sei il cinquanta per cento e io l’altro cinquanta, insieme siamo il cento per cento del successo, no?”

 	Vega ripeté: “È da stupidi stroncare ogni alternativa, prima di aver capito di che alternativa si tratta.”

 	E tu non sei stupido, pensò Lem. Tu non vuoi schierarti, tu vuoi vincere.

 	Avrebbe potuto mettere fine alla cosa subito, immediatamente. Aveva visto la pistola sotto la giacca del suo capo, doveva solo dire una parola e il futuro che vedeva, letteralmente vedeva come in una delle fotografie mentali della sua nuova memoria, sarebbe scomparso per sempre. 

 	Ma se riuscirai, non ci saranno più attentati. Non ci saranno più morti. Niente più Monica.

 	Tenne la bocca chiusa.

 	“Cosa ti avevo detto sul diffondere informazioni riservate, Lem?” Allend abbandonò la sua corazza di fredda cortesia nell’istante stesso in cui la porta si richiuse dietro Vega. “Finora ti ho dato fiducia. Ho sbagliato?”

 	Sì, avrebbe voluto rispondergli, invece ribatté: “Puoi far passare al telovideo la storiella dell’incidente, ma i miei amici sanno che sono stata aggredita. Comunque non ho detto niente, e visto come mi tieni sotto controllo, lo saprai senz’altro.”

 	La voce di Allend suonò irosa: “Ti ho già detto che la tua privacy viene rispettata. Se non posso fidarmi dei membri del mio staff, tanto vale cestinare il Mi.Da. Lo capisci, questo?”

 	Lem desiderò mandarlo a quel paese. Lo stesso Vega le aveva confermato che in quella casa lei era padrona di se stessa, e questo, anziché placarla, aumentò ancora la sua insofferenza. 

 	Allend diceva la verità, ma riusciva sempre a far sì che fosse a proprio uso e consumo. 

 	Così si sorprese, quando invece di invitarlo ad accomodarsi fuori, si udì rispondere: “Hanno cercato di uccidermi per due volte, hanno assassinato la mia migliore amica e persone che non c’entravano niente. Sono in debito con te per le cure della clinica, non credere che l’abbia dimenticato. Ho ben chiaro chi sono i nemici: ma se pensi di non poterti fidare, lo capisco perfettamente.”

 	Andò al terminale, l’accese, lo girò verso di lui. La sua voce era talmente pacata che non pareva neanche la sua: “Controlla pure, troverai conferma dell’identità del mio amico. Ti risparmio la fatica di fare ricerche: gestisce un sito contrario alla politica del Dace, per quanto riguarda il trattamento riservato ai sapiens. Ho visitato parecchi siti così, e database, ho cercato di capire perché ci sia tanto odio da parte dei cigni bianchi. Se per te è un motivo per ritirarmi fiducia e pass, non posso farci niente.” 

 	Si rifiutò di avere paura di ciò che Allend rappresentava. Era arrivato il momento di ricordargli ciò che rappresentava lei. 

 	“Io voglio capire.”

 	Allend parve stupito da quel tono di calma sicurezza. Non fece neppure il gesto di guardare il monitor. “Cosa c’è da capire?”

 	“Se hanno ragioni valide per volervi distruggere, oppure no” rispose Lem, senza mezzi termini.

 	“E l’hai capito?” Gli occhi di Allend erano molto attenti, si vedeva riflessa in essi, piccola e convessa. 

 	Lem ripensò a Vega, alla battaglia che intendeva portare avanti, tra i cigni bianchi, e in nome loro, dopo. Ripensò ai fuchi, e all’unica utilità che avevano, in un alveare.

 	“Sono una biologa – rispose – siamo tutti grandi scimmioni antropoidi. I problemi sociali sono... un’altra questione.”

 	Vega avrebbe avuto molto da ridire su quella visione delle cose.

 	Tirò un profondo respiro e decise di chiudere il discorso. “Comincerò con i test domani.”

 	Allend parve disorientato, ma solo per un attimo. Poi si alzò.

 	“Il tuo errore è solo uno, Lem, e a questo punto non credo lo correggerai mai, se dopo tutte le volte che ci hai sbattuto contro, ancora rifiuti la realtà.”

 	“Cioè che il corpo sapiens diventa croccante ai bordi, durante un attentato?”

 	Erano sulla porta. Invece di passarle accanto, Allend si fermò e abbassò gli occhi per guardarla dritto in faccia, con una tale intensità da farle salire un certo calore al viso. Con lei, il dualis si era sempre comportato in maniera più che corretta, ma al di sotto rimaneva un essere diverso, il successivo passo evolutivo dell’essere umano, una creatura che partiva laddove i sapiens si erano fermati. Quasi suo malgrado, Lem lo temeva. 

 	Davanti a me c’è il Cro-Magnon, che sta arrivando nelle zone infestate dai Neanderthal... com’è possibile che sia lui il mio alleato, adesso?

 	“Non c’è nessuna morale nella lotta per la sopravvivenza. Se stai cercando i buoni, non li troverai, in nessuna delle parti in causa.”

 	E, senza lasciarle il tempo di trovare una risposta adatta, si allontanò sul marciapiede, accendendosi una sigaretta.

 	 

 



 Capitolo 13

 

 

 	 

 	 

 	Contro la sua stessa volontà, l’homo sapiens si affacciava su baratri senza fondo, tentava di sfuggire al proprio istinto di conservazione, addirittura andava a cercare situazioni nelle quali l’opzione desiderata era distruttiva, anziché conservativa. I bug erano dentro la specie, e non si potevano correggere intervenendo geneticamente, perché sembravano appartenere alla natura della razza come la postura eretta e il cranio abnorme. 

 	 

 	(“Critica comparata interspecie”, volume II, ed. Primogiorno)

 

 	 

 	 

 	Con l’inizio dei test sugli uteri artificiali, cominciarono le emicranie che avrebbero tormentato Lem per tutto il resto della vita. 

 	Fin da quando era uscita dalla vasca staminale aveva avvertito un senso di disagio, ogni volta che la sua vecchia memoria entrava in contatto con la memoria eidetica, ma allora era stato facile respingere i ricordi e pensare ad altro. Cancellare sua madre non era stato soltanto un gesto di rifiuto, ma anche un modo per non dover più provare il malessere di pensieri eidetici che si sovrapponevano forzatamente ai ricordi sbiaditi e sfocati di quando era una persona qualsiasi. 

 	Purtroppo per lei, l’esperienza maturata alla clinica degli aborti era fondamentale per i test che si proponeva di fare, e non poteva smettere di pensare alle competenze maturate prima che Max le ricostruisse il cervello. La prima volta che capitò fu colta talmente di sorpresa che cadde in ginocchio, le mani contratte tra i capelli e la sensazione di un trapano laser che lentamente le entrava dalla fronte, trafiggeva la tenera materia grigia, e usciva dalla nuca, allungando propaggini uncinate su tutta la calotta cranica. 

 	“È assurdo – disse Lem dopo che Padovani le ebbe iniettato un analgesico nei gangli nervosi – se non pensassi mai alla vita di prima, non potrei neppure lavarmi i denti o leggere, invece non mi dà nessun fastidio. Con gli uteri, invece...”

 	L’anziano premio Nobel annuì per indicare che capiva cosa intendeva, ma disse: “Credo sia una questione emotiva, più che mnemonica: con quello che ti è successo, è probabile che le sinapsi vadano in sovraccarico. Inoltre la memoria a lungo termine è parte integrante della tua individualità, e le nozioni che hai appreso a suo tempo non possono dare conflitto, solo perché non le incameri una seconda volta, in maniera eidetica. Il cervello umano è strano.”

 	“E il mio più di tutti” concluse Lem. “Speriamo sia un episodio isolato.”

 	Ma non lo fu, e quando si ripeté per la seconda, e poi per la terza volta, Max la acchiappò direttamente lì nel laboratorio, le infilò le sue lucine scanner negli occhi e le disse che non poteva farci niente. 

 	“Sei a rischio aneurisma, ma basteranno dei controlli trimestrali. Per tutto il resto, a meno che tu non voglia tornare nella vasca staminale, dovrai adattarti.”

 	La prospettiva la fece rabbrividire. “Non ci sono sistemi meno invasivi?”

 	“Ci sono sistemi di ogni tipo, il problema è che il cervello reagisce in maniera imprevedibile. La prima volta, ne sei uscita con una memoria eidetica a rimpiazzare parziali amnesie di neuroni distrutti, la seconda volta come ne usciresti? Con un ritardo mentale per annullare il sovraccarico sinaptico di due memorie che danno conflitto?”

 	Nessuno poteva imputare al suo medico di non parlare chiaro. “E come faccio con i test?”

 	Max le ficcò in mano una siringa, già caricata e pronta all’uso. “Soluzione di Psicophine al due per cento, non preoccuparti, non dà dipendenza. Usala appena senti che arrivano le fitte – le puntò il dito sul lato del collo, alla giugulare – portatela sempre dietro, anche se non credo ti capiterà spesso, fuori di qui: se hai resistito alla presenza di tua madre, puoi resistere a tutto.”

 	Lem prese la siringa, leggermente in imbarazzo. Ricordava bene le occhiate di Cherry, e senza bisogno di ricorrere alla memoria eidetica. “Spero che non ti abbia creato problemi. Mia madre, intendo.”

 	“Niente che non si risolvesse mostrando la fede e parlando del mio felice matrimonio.”

 	“Mi dispiace.”

 	Max tagliò corto. “Non ce n’è motivo, comunque sabato vieni al mio studio, faremo un check up più completo. Per quel che servirà.”

 	Come collega era esasperante, ma come medico Lem nutriva una fiducia cieca nei suoi verdetti, e non protestò quando, il sabato seguente, Max confrontò i risultati del check up e confermò la diagnosi di emicrania cronica. 

 	“La bella notizia è che non ci sono aneurismi. Il tuo cervello è pulito come una coltura non fecondata. Altrettanto vuoto, potrei aggiungere se fossi maligno.”

 	“Devo prendere precauzioni particolari?”

 	“Se riesci a non sforzare la mente a coniugare le due memorie, è meglio. Ma siccome a volte sarà inevitabile, e altre succederà che tu sia d’accordo o meno, tieni sempre l’analgesico in borsa. È probabile che il fenomeno si ridurrà spontaneamente con il tempo, man mano che aumenteranno le tue esperienze eidetiche e avrai sempre meno bisogno di ricordare quello che c’era in precedenza.”

 	Con l’onorario che prendi, potresti trovare qualcosa di più specialistico di un banale ‘prendi le pillole per il mal di testa’, pensò Lem, ma stette zitta. Notò l’ologramma in 3D sulla scrivania mentre si alzava, e si sorprese vedendo che, in braccio a una Drod dalla pelle bruna e i ricci neri, c’era un bambino paffuto, riccio come lei. Altre due bambine si stringevano alla madre e salutavano l’obiettivo. La somiglianza con Max, soprattutto della maggiore, era innegabile. 

 	“Non sapevo avessi anche dei figli.”

 	“Cose che capitano, se non prendi la pillola mensile” ma, cosa rarissima per lui, Max lo disse sorridendo. “Quella è vecchia, tra poco dovrò cambiarla.”

 	“È una bella foto, perché?”

 	“Perché se continui a non prendere la pillola mensile, succede che alla festa aziendale tua moglie spenderà una cifra a cui non voglio pensare per un vestito che le metta in bella mostra il pancione, ecco perché.”

 	“Ah...” Lem non seppe cosa dire. Ai livelli più bassi era già strano avere un fratello, data la sovrappopolazione che faceva passare ogni velleità di condividere pochi metri quadri con altre persone; una famiglia tanto numerosa la lasciava un po’ spiazzata. “Dev’essere un bell’impegno, tra lavoro e tutto.”

 	“Sì – Max si alzò – ma ne vale la pena. Il che mi ricorda che oggi è sabato, è una bella giornata, e tu devi goderti la vita da single come io quella familiare. Ci vediamo lunedì.”

 	Lem uscì dallo studio, che si trovava in una bellissima zona residenziale in fondo a un viale alberato interdetto al traffico. Respirò a pieni polmoni l’aria pulita delle grandi altezze, felice di averla avuta vinta riguardo la sorveglianza speciale sotto cui il Dace avrebbe voluto porla: dopo un paio di discussioni alquanto antipatiche col suo capo, aveva ottenuto di potersi muovere liberamente come prima, anche se aveva dovuto accettare di indossare una tuta antiproiettile integrale, di quelle ultrasottili e trasparenti, magnifica sul piano estetico – praticamente non si vedeva – ma che prudeva da matti.

 	“Se Atlantis è blindata e non passano più sapiens non residenti, a cosa mi serve?”

 	“A continuare a ricevere lo stipendio.” aveva ribattuto Allend, che sapeva come chiuderti in faccia un discorso, se voleva. 

 	Scosse le spalle, per trovare un po’ di sollievo dal fastidio del polimero rinforzato.

 	La vita da single. Le parole di Max le tornarono in mente per tutto il fine settimana, mentre passeggiava nel parco con Chobin o se ne stava seduta in qualche locale, sorseggiando bevande che adesso non le parevano più costose, ma commisurate alla paga che prendeva. 

 	Ci furono un paio di tentativi di approccio, da dei Drod nientemeno, ma Lem svicolò sempre, chiedendosi quando sarebbe riuscita a riavere abbastanza fiducia da poter, magari, entrare in una stanza buia dove non conosceva nessuno. La prospettiva la faceva rabbrividire.

 	I Drod non mi farebbero mai del male. Non a me personalmente, almeno.

 	Cominciava a essere stufa di preoccuparsi per l’intero genere umano. Nemmeno sapeva quando avesse cominciato, ma iniziava già a trovarlo un peso insostenibile.

 	E se a me è bastato qualche mese, i Drod che non fanno altro da quando esistono, come saranno messi?

 	Bevve molto, durante quel fine settimana.

 	 

 	Il lunedì, quando passò lo scanner sugli uteri, chiese a Buddy se avesse voglia di un bel brodino caldo, per pranzo. 

 	“Nessuna compatibilità, nessuna Rete. Le cellule sono defunte e decomposte. Game over.”

 	Sapeva che un solo test non bastava, e che anzi sarebbe stato strano non aver bisogno di ricalcolare sulla base dell’errore commesso, ma in qualche modo si sentiva a credito con la vita, e almeno un piccolo successo le era dovuto, cavoli. 

 	“Non c’è stato neppure un tentativo di crossing over. Hanno preferito morire piuttosto che lavorare, avevo un direttore così, una volta.”

 	“Beh, cosa ti aspettavi? Di trovare tante Reti embrionali, appena arrivata?”

 	“No, ma non mi avrebbe fatto schifo. Adesso devo tornare a prendere altri uteri.” 

 	In quella clinica dove tutti la consideravano un bel cigno nero, un criceto da tenere sulla ruota, perché correva così bene, ma così bene...

 	Le tornò in mente Vega, ma cacciò il pensiero. “Nilufar non c’è neanche oggi? Mi deve accompagnare.” 

 	Nemmeno cercava più di discutere le direttive che, durante l’orario di lavoro, imponevano che uscisse sempre in compagnia di un Drod. Allend aveva chiarito, con una certa incisività, che se non poteva dirle cosa fare quando timbrava in uscita, mentre lavorava al Mi.Da doveva attenersi alle disposizioni del capo.

 	Buddy tornò a guardare il monitor. “Ancora in malattia.”

 	Più di una settimana, per delle escoriazioni superficiali. Le parve strano. “Ma mi hanno detto che ne era uscita praticamente illesa, a parte qualche buco per le schegge di plexiglas...”

 	“Non sta male fisicamente, è un po’ provata sul piano mentale.”

 	Lem sbatté le palpebre. “Non capisco.”

 	Con un sospiro, Buddy si volse a guardarla. “No, forse non capisci, ma per un Drod è pesante, non riuscire a rispettare la programmazione primaria. È per questo che i dualis sono avvantaggiati: fosse successo al capo, non si sarebbe fatto turbare.”

 	Figurarsi se si farebbe turbare da una quisquilia come la mia morte. Anziché stizzirla, quel pensiero la rattristava. Strano. 

 	“Nilufar mi ha salvata, dove avrebbe fallito, scusa?”

 	“Non ha salvato l’altro sapiens sotto la sua responsabilità. In una situazione di pericolo, spetta al Drod più vicino gestire la situazione, e lei non c’è riuscita.” Buddy scosse la testa, in segno di simpatia per la condizione della collega. “Non so nemmeno se tornerà, a questo punto. Tra l’altro, è stata lei a farti entrare in quel negozio.”

 	Era l’idiozia più grande che Lem avesse mai sentito. “E come poteva prevederlo, scusa?”

 	“Non sto dicendo che sia razionale. Solo che, quando c’è di mezzo la programmazione primaria, le cose diventano problematiche.”

 	“Questa non è programmazione primaria – rispose sdegnosamente Lem – questo è autocommiserarsi e pensare che il mondo intero dipenda da te. È assurdo!”

 	Il Drod serrò le labbra. “Tu non puoi capire.”

 	“Quindi pensi che sia giusto così?”

 	“Niente è giusto, Lem – gli occhi di Buddy erano grigi e molto acuti, non se n’era mai accorta prima – non è giusto che siamo schiavi della programmazione primaria, e non è giusto che in cambio di questa schiavitù i tuoi simili cerchino di distruggerci. Ma è così.”

 	Lem rimase senza parole. Non aveva mai considerato la questione sotto una simile ottica.

 	“Scusa.” disse, goffamente. 

 	“Non preoccuparti. Tu non rendi schiavo nessuno. Per gli uteri ti accompagno io, appena ho finito.” 

 	E tornò a collegarsi col suo cavetto al terminale, penetrando nel Dace così a fondo da non rispondere a Lem, quando gli disse che andava bene. 

 	Se succedesse qualcos’altro di simile, anche tu ne usciresti distrutto?

 	Ma non successe niente. Atlantis si era chiusa su se stessa come un’ostrica che custodisce una perla, e la cosa curiosa fu che tale chiusura non aveva avuto come conseguenza un aumento degli automatismi, ma una loro diminuzione. Per il ritiro degli uteri Lem non dovette passare la tessera, ma firmare un documento cartaceo, e il controllo delle retine agli edifici governativi non veniva effettuato da una fotocellula, ma da un addetto fornito di scanner che poi uploadava manualmente. 

 	Con ogni probabilità, i suoi spostamenti non venivano registrati, e senz’altro tale disposizione era estesa anche a Padovani, il quale sembrava prendere ogni misura precauzionale con sovrana indifferenza. Doveva esserci abituato.

 	Le persone sono meno manipolabili del Dace, considerò, e si chiese perché questo fatto dovesse sembrarle tanto importante. 

 	I sapiens non sono collegati alla Rete.

 	 

 	I test avrebbero dato risultati meravigliosi, se fossero consistiti nel far fare corto circuito a staminali neuronali che cercavano di fare presa tra loro, sul sistema che Buddy continuava a correggere dietro indicazioni di una Lem sempre meno convinta. 

 	C’era qualcosa che mancava, che non faceva vivere le colture, e naturalmente quel qualcosa non si poteva riprodurre in laboratorio, perché nessuno sapeva cosa fosse. Forse, prima o poi, sarebbe successo per puro caso, e del resto tutti, al Mi.Da., avevano l’atteggiamento fatalistico di chi va avanti e spera per il meglio. A volte aveva la sensazione che il Dace stesso le avrebbe dato qualche amichevole pacca sulla spalla, se avesse potuto.

 	Era venerdì e Lem osservava scoraggiata le confezioni argentate degli uteri, chiedendosi per quale strano motivo pensasse che stavolta sarebbe andata diversamente, quando l’ibrido in persona, con la sua giacca sportiva e la cravatta allentata al secondo bottone, entrò nel laboratorio e chiese un attimo di attenzione. 

 	Si alzarono tutti tranne Max, che comunque si degnò di girare la sedia per guardarlo. “Quella spegnila.” disse, e Allend buttò la sigaretta nel riciclatore. Aveva abbastanza buon senso da non fargli notare di essere lui, quello che comandava. 

 	“Come saprete, la situazione questa settimana è stata un po’ irregolare – le lanciò un’occhiata, che Lem sostenne trucemente – ma da lunedì tornerà tutto nella norma. Ho trovato un nuovo addetto alla sicurezza.”

 	Ebbe l’impressione che i Drod si rilassassero impercettibilmente, e ripensò alle parole di Buddy sulla schiavitù della programmazione primaria. 

 	“Ma Nilufar, scusa?”

 	“Ha rassegnato le dimissioni. Non c’è stato modo di convincerla.”

 	Dovette assumere un’aria talmente infelice che Allend si sentì in dovere di aggiungere: “Si riprenderà, non preoccuparti. Il conflitto non è irrimediabile, ma sarà meglio per lei non tornare a un lavoro che la sottopone a una pressione eccessiva.”

 	“E quale sarebbe la pressione eccessiva? Aver fatto il suo lavoro?”

 	“Non puoi capire.” Allend scrollò le spalle, liquidando le proteste di un’insulsa sapiens senza programmazione primaria. “Buon week end a tutti.”

 	E uscì. Lem guardò gli uteri argentati, sacchetti vuoti e flosci, pensò che tanto non cambiava niente e, invece di prendere siringa e scanner, andò dietro al grande capo. 

 	Lo fermò in mezzo al corridoio, sotto la webcam di vigilanza. 

 	“Nilufar avrà dei problemi per non aver rispettato la stramaledetta programmazione primaria?”

 	“Non è dipeso da lei. Non avrà nessuna macchia sul curriculum, se ti riferisci a questo.”

 	Lem si gettò indietro i capelli, esasperata. “Questa storia è assurda.”

 	“Già...” gli occhi di Allend si fecero assenti, come se rievocasse qualcosa. “Disturba anche me, pensare di fallire, ma per un Drod dev’essere schiacciante.”

 	“Anche tu sei programmato?”

 	“Non occorre essere programmati, per aver paura che per colpa tua muoia qualcuno che non vuoi che muoia.”

 	Se avesse pensato a quest’argomentazione, avrebbe potuto controbattere a Buddy, pensò; ma, probabilmente, per Buddy, chiunque non fosse programmato era una persona libera. 

 	C’era quasi da ridere, nel constatare come la libertà diventava una cosa totalmente diversa, a seconda della schiavitù di chi la anelava. 

 	“Non occorre essere Drod, per avere sensi di colpa – concordò – non vedo la differenza.”

 	“Perché sei una sapiens.” Allend alzò le spalle, come se quello fosse l’argomento definitivo. “Il nuovo addetto è un ex combattente della guerra in Svizzera, potrà reggere molto di più alle pressioni del Mi.Da.”

 	“La situazione ormai si è normalizzata...”

 	“Non proprio. Il Dace ha tagliato le connessioni e non c’è verso di convincerlo a ripristinarle. Le uniche informazioni che passano sono quelle del gossip, per non far sembrare ai livelli inferiori che l’ottavo sia ormai, di fatto, completamente irraggiungibile. Se proverai a scendere, ti accorgerai di com’è difficile, Lem. Quanto a risalire, potrei doverti venire a prendere di persona, quindi ti prego di evitare.”

 	Neanche riusciva più a infuriarsi per quelle continue ingerenze nella sua vita privata. La sua prigione aveva muri esterni, i Drod si portavano dietro la loro ovunque andassero. 

 	“Questo non è colpa di Nilufar.”

 	Allend ebbe un moto di stizza, ma non contro di lei. “Senti, ho cercato di convincerla, le ho spiegato che dovrebbe essere contenta di essere riuscita a rispettare la programmazione primaria, nei limiti del possibile, ma discutere di queste cose con un Drod è come parlare col muro. Sono vincolati, tutti e sempre.”

 	Lo disse in tono talmente amaro che Lem inghiottì la risposta che aveva già pronta. Comprese che Allend era dispiaciuto quanto lei, per l’abbandono di Nilufar. 

 	“Invece del Mi.Da., sarebbe utile un progetto che rimuova la programmazione primaria dei Drod.” Rendendosi conto delle possibili implicazioni di un fatto del genere, si affrettò a rettificare: “Almeno quel tanto da non condizionare così la loro vita.”

 	Allend cercò il pacchetto. Lem si era accorta che fumava molto di più, come se fosse sempre sotto pressione. 

 	“Nessun Drod aderirebbe mai a un simile progetto, e il Dace non permetterebbe a nessun sapiens di effettuare studi a riguardo: la programmazione primaria non si tocca, e questo è tutto.”

 	Non è affatto tutto, pensò lei, i Drod la stanno aggirando, con i dualis: la violano per poterla rispettare, mamma mia che macello. 

 	“Potresti darmi l’indirizzo di Nilufar?”

 	“Temo sia una violazione della privacy. Se non ti ha lasciato nessun recapito, non sono autorizzato a farlo io.”

 	Lem si massaggiò le tempie. Colpa mia, che non le ho dato amicizia quando potevo. 

 	“Di cosa hai paura, che possa assassinarla nel sonno? E dai, Allend...”

 	“Non posso, Lem.” Raddrizzò le spalle con aria definitiva. “Cerca di passare un bel week end, e non preoccuparti per Nilufar. Starà meglio, tra qualche tempo.”

 	Lem gli sbarrò la strada prima che se ne andasse. Sapeva benissimo che discutere era inutile, così ricorse al vecchio sistema di sbattere le ciglia e fare gli occhi dolci. Li sentì inumidirsi, perfino. 

 	“Per favore, ti prego. È mia amica, voglio aiutarla, se posso. Almeno ascoltarla.”

 	Lui esitò, ma poi, invece di osservare che un’amicizia dove non ci si scambiava neppure gli indirizzi era ben poca cosa, distolse lo sguardo per alzarlo sulla webcam. Lem ebbe l’impressione che l’aria si distorcesse, deformando la visuale. Un attimo dopo la lucina rossa smise di lampeggiare e l’occhio nero si velò, come per una cataratta. 

 	“Non si possono spegnere in locale.” osservò lei.

 	“Non è spenta in locale.” Allend le diede un indirizzo di una zona di Atlantis dove non era mai stata. “Sto per risponderti di nuovo di no e dirti di tornare al lavoro. Comunque, quegli occhioni tienili per il tuo ragazzo, o qualcuno potrebbe fraintendere.”

 	“Vega non è il mio ragazzo.” rispose, e l’attimo dopo si chiese perché avesse subito pensato a lui. Perché avesse pensato che lo pensasse Allend, anzi.

 	La lucina della webcam si riaccese.

 	“Ho detto no, Lem. E manca ancora un’ora alla fine del tuo orario, quindi, dato che non sei pagata per chiacchierare, torna in laboratorio.” Usò un tono talmente secco che, se non avesse ‘fotografato’ il recapito appena sentito, mai avrebbe creduto che si fosse fatto commuovere. Era un’infrazione puramente veniale, ma ormai lo conosceva abbastanza da sapere che l’averla commessa era un evento pressoché storico, per Allend.

 	Si è davvero fatto commuovere? La domanda continuò a ronzarle per la mente, mentre infilava inutili cellule in inutili uteri che sarebbero stati inutile spazzatura il lunedì mattina. Anche i dualis riescono a comportarsi da esseri umani, a volte?

 	Sorrise interiormente all’idea. Certo, perché no? Erano esseri umani. Cinque dita, pollice opponibile, cranio abnorme, manie e fissazioni e irritazioni e nevrosi, hobby e lavoro, sentimenti e raziocinio, vanità e pigrizia. 

 	Eppure era maledettamente complicato venirne a capo. Se fosse stata una mera questione tassonomica, Drod, dualis e sapiens sarebbero state tre caselline affiancate, nell’albero delle scimmie antropoidi. Specie così affini da potersi incrociare e dare vita a progenie fertile. Cugini stretti. Solo che la questione era ben più complessa.

 	L’ESP spaventa la gente, ed è anche comprensibile... è davvero solo questo? Siamo tutti e tre la stessa specie, sottospecie diverse, ma così affini che possiamo coesistere e incrociarci... quindi dov’è il problema? La competitività interspecie?

 	Le venne in mente il cuculo, che deponeva le uova nei nidi altrui.

 	Mia madre, con tutto il suo arrivismo, non ha scelto geni di tipo superiore, ma sapiens normalissimi... 

 	La propaganda non incoraggiava per nulla a generare bambini eletti, e immaginando un dualis cresciuto da una femmina del primo livello, Lem capiva fin troppo bene il motivo. Scosse la testa, prima che il ricordo di Cherry le scatenasse un’altra emicrania. Probabilmente non aveva potuto permettersi un’inseminazione dualis, tutto lì. 

 	Non voleva pensare che, al più profondo livello di coscienza dell’essere umano, qualsiasi specie di essere umano, covasse la paura del nemico. 

 	Non c’è nessuna morale nella lotta per la sopravvivenza. Le parole di Allend, banali in qualsiasi contesto scientifico, assumevano risvolti sinistri, adesso che si parlava di specie umane e non di conigli o locuste.

 	Sospirò. Se solo essere una biologa staminale avesse significato fare ricerca sugli organismi modificati geneticamente. Se solo fosse stata una questione di gameti, pura e semplice. Ma c’erano tante altre cose.

 	Terminò il simbolico rito di infilare cellule condannate negli uteri, timbrò in uscita e nel parcheggio prese a calci la sua Motorale – che ormai emetteva dei rumorini rantolanti quando l’apriva – chiedendosi se fosse possibile superarle, quelle cose. 

 	Chiedendosi se fosse possibile uscire dall’alveare, anche se di poco.

 	 

 	 

 



 Capitolo 14

 

 

 	 

 

 	 

 

 	Essi sono qui per salvarci! Essi furono concepiti senza peccato, nella purezza del Primo Giorno, e il Dace diede la lieta novella: i Messia sono tra noi! 

 	 

 	(“La Chiesa del Primo Giorno”, cap. 3, versetto 67)

 

 	 

 	 

 	Uscire da Atlantis fu problematico. 

 	Lem ebbe più volte la sensazione che il Dace stesse cercando un qualsiasi pretesto per tenerla dentro, ma siccome i suoi documenti erano in regola, non era in libertà vigilata e non erano state attuate misure restrittive nei suoi confronti – dopotutto lei era la parte lesa, non un’indagata – alla fine il controllore, con aria contrariata, le poté soltanto dire che sconsigliava di lasciare l’ottavo livello. 

 	“Lei sa chi sono io?” chiese, per pura curiosità, e ovviamente il Drod annuì. Sul monitor doveva avere tutte le informazioni su di lei, giorno del completamento della sua dentizione da adulta compreso. Lem non se lo ricordava, ma il Dace senz’altro sì.

 	“Glielo sconsiglio per questo, dottoressa. Potrebbero non esserci sicurezze sufficienti per lei, fuori da qui.”

 	Anche qui, se vogliamo dirla tutta, non è che riposi tra due guanciali. “Grazie del consiglio. Posso riavere le mie tessere?”

 	Il Drod dovette rendergliele, non prima di aver verificato che anche il pinguino fosse in regola, con vaccinazioni e registrazione anagrafica. Sarebbero stati capaci di trattenerla con una scusa simile, senza alcun dubbio. 

 	“Ha la tuta, come da programma?”

 	Figuriamoci se quello stronzo non aveva registrato l’obbligo. Lem si pizzicò un braccio, per mostrare il tessuto trasparente che si tendeva sulla pelle. Aderiva al corpo come un costume da bagno, ma si irrigidiva agli impatti improvvisi diventando duro come una lastra d’acciaio: le era capitato molte volte di sbattere contro qualche superficie e rimanere senza fiato, per l’improvvisa sensazione di essere intrappolata in una lattina confezionata su misura. 

 	Avendo esaurito le risorse, il Drod fu costretto a farla passare.

 	Lem si chiese se avrebbero davvero convocato il Grande Capo, al momento del rientro, e pensò che non era mai stata torchiata in quel modo neppure a scuola. Davvero, lavorare per i servizi segreti non era quella cosa mirabolante che sembrava nei film: non dicevano mai, per esempio, che la vita diventava per due terzi noia e per un terzo paura. 

 	Il cigno nero prende il volo, ci si rivede lunedì, e superò il terminale. 

 	La periferia di New Babel era una lenta discesa. La città aveva una struttura piramidale, con i livelli superiori che si innalzavano al centro; ai margini, la cintura in espansione del primo livello era la base su cui, anno dopo anno, si erigeva il secondo, sopra il quale c’era il terzo, e via così, fino alla cuspide di Atlantis. Visto da lontano, l’empireo sembrava una torre tra le nuvole.

 	La vita in ‘campagna’, immersi nel verde artificiale dei giardini idroponici, attirava gli individui che non sopportavano il sovraffollamento della megalopoli, ma non potevano salire di livello: il risultato, in periferia, era un susseguirsi di baracconi industriali e lotti di terreno suddivisi con cura geometrica, decine di chilometri di villette a schiera con accanto i centri commerciali che, un giorno non troppo lontano, sarebbero diventati il basamento delle colonne-condominio. 

 	Lem vide tutto dall’alto della superstrada che arrivava direttamente fuori città, e si chiese una volta di più per quale ragione tutta quella gente non capiva. O non voleva, o non gliene importava: cosa fosse peggio le rimaneva ignoto. 

 	La foresta mediterranea cominciava bruscamente, dopo l’ultimo baraccone industriale.

 	Lem scese dalla superstrada, ripiegò la Motorale con uno sforzo che la lasciò indolenzita, prese in braccio Chobin e si infilò sul marciapiede mobile, che portava direttamente all’area picnic, tra tronchi giganteschi di conifere. Il polmone verde del continente afroeurasiatico era conservato intatto, e soltanto le superstrade con i cavi sospesi passavano sopra gli alberi, per collegare New Babel alle altre megalopoli del pianeta. 

 	Il tentativo di replicare il progetto sahariano, che aveva cercato di spargere la popolazione su tutto il territorio edificabile, aveva avuto come effetto collaterale un vero e proprio collasso ecologico, così si era preferito ammassare la popolazione quanto più possibile, lasciando liberi grandi spazi nei quali fuggire. A Lem non sarebbe dispiaciuto vivere lì, se fosse stato possibile farlo: ma, a parte i ricercatori, tutti gli altri potevano al massimo ottenere un permesso di soggiorno della durata di due settimane, il tempo di una vacanza.

 	Capisco perché il mio predecessore se ne sia andato, pensò Lem col naso in aria, per ammirare gli immensi alberi dai tronchi scuri e le foglie puntute, forse dovrei farlo anch’io. Un tempo, in un’altra vita, aveva spasimato per iscriversi alla NeoBo e aggiornare il curriculum, ma ormai, con il Mi.Da tra le sue esperienze, sapeva che sarebbe stata assunta ovunque, anche in un team della zona mediterranea. 

 	L’area picnic era un immenso prato brulicante di gente. In pratica, una piazza cittadina con il pavimento di erba vera anziché sintetica, il cielo azzurro senza neon e gli alberi al posto delle colonne-condominio. Il parco vicino a casa sua era più incontaminato, e Lem sospirò. 

 	“Vieni – disse a Chobin – cerchiamo un posto che non sia una bolgia.” 

 	In riva al lago era fuori questione tentare, così si avvicinò alle conifere, sotto le quali la gente pranzava, passeggiava, correva, senza badare minimamente al trionfo di natura sulle loro teste. Lem notò gli scoiattoli, enormi e rossi, che li guardavano con impertinenza dagli alberi, e spesso scendevano a rubacchiare dai tavoli. Una gazza le passò vicino camminando impettita, e trasalì quando Chobin, allarmato, le stridette contro. La gazza fece per avventarsi e Lem dovette spaventarla, anche se ottenne solo di farla svolazzare qualche metro più in là. Gli animali avevano perso ogni paura dell’uomo.

 	Miracolosamente, un angolo sotto una gigantesca betulla era rimasto libero. Lem sedette tra le radici, si appoggiò al tronco e chiuse gli occhi. Chobin si accovacciò sulla terra scricchiolante di foglie secche, per crogiolarsi al sole.

 	Non verrà. Lei non verrà e io dovrò tirarmi fuori da tutto, prima che la tazza del water mi salti in aria appena provo a sedermi.

 	L’alloggio di Nilufar era una mansarda in una palazzina di tre piani, con il soffitto inclinato e le travi a vista, legno per terra e pietra sui muri, un lusso che Lem non aveva mai visto se non in qualche film. C’erano tende alle finestre, vere tende, non vetri a oscuramento automatico, e un tappeto d’erba naturale, sotto la lampada che pendeva dal soffitto in soggiorno. Era una casa fantastica, ma la padrona non sembrava nelle stesse condizioni.

 	“Perché vuoi andartene?” Aveva chiesto senza mezzi termini, appena aperta la porta. Nilufar, che senza trucco e con la faccia sfatta di chi non ha dormito da giorni sembrava vecchia decrepita anziché quasi bambina, aveva alzato le spalle.

 	“Che t’importa?”

 	“Mi hai salvato la vita – aveva risposto Lem – m’importa.”

 	“Lieta di saperlo. Sono sicura che il mio collega farà un ottimo lavoro.”

 	“Non vogliamo un veterano di guerra, nel Mi.Da. Vogliamo te.”

 	“Ho dato le dimissioni.”

 	“Allend le straccerà subito, se gli dirai che hai cambiato idea.”

 	Nilufar l’aveva guardata con quegli occhi da vecchia, come se si chiedesse perché doveva spiegare l’ovvio. “Ma io non ho cambiato idea.”

 	“E cosa ti vieta di cambiarla adesso?”

 	“Non capiresti.”

 	“Ah già, la programmazione primaria: proteggere l’homo sapiens, sempre e comunque. L’hai fatto, sono qui davanti a te, mi vedi? Ho riportato solo ferite superficiali da day hospital. Fossi inciampata contro uno spigolo, mi sarei fatta più male.”

 	Nilufar aveva scosso la testa, come se non riuscisse a conciliare le parole di Lem con ciò che sapeva, nel profondo. 

 	“Ogni perdita inutile è un bug di sistema, e io l’ho provocato... con la mia condotta irresponsabile, il Dace ha sofferto di un conflitto, e quindi tutta la Rete ha risentito del conflitto...”

 	Lem non aveva mai considerato la cosa sotto questo punto di vista. Era il Dace a non permetterle di riprendersi?

 	“Ci sarei entrata presto anche da sola, in un negozio di Motorale. La mia sta esalando gli ultimi respiri. Se mai, è stata una fortuna esserci entrata con te, perché altrimenti l’attentato ci sarebbe stato lo stesso, ma senza nessun Drod a salvare la situazione, e allora i morti sarebbero stati due, o forse di più. Ci avevi pensato, a questo?”

 	“Non è... la situazione è un’altra...”

 	“Te lo dico io qual è la situazione.” Lem non intendeva darle il tempo di iniziare a commiserarsi: a giudicare dai vestiti stropicciati e i capelli arruffati, aveva passato gli ultimi giorni a farlo, e le riusciva fin troppo facile immaginare Nilufar che scivolava la china, sempre più, finché non sarebbe più riuscita a risalire. È la selezione dei Drod, questa? Eliminano così gli individui più deboli... quelli inutili ai fini dell’ibridazione?

 	Non esisteva nessuna programmazione primaria che inibisse i Drod dallo smaltire i loro simili meno importanti. Se dal punto di vista umano il Dace era un controllore rigoroso, dal punto di vista Drod doveva essere una divinità, un’entità superiore di crudeltà inaudita. 

 	L’unico modo che hanno i Drod di sfuggire a questo sono i dualis.

 	“La situazione è che i Drod non sono onnipotenti, e il Dace non è onnipotente, anche se a tutti piace crederlo. Ne so qualcosa, visto che mi pagano per cercare di fargli avere un figlio che non può generare, e tanto dovrebbe bastarti: una specie sterile è feccia. Dal punto di vista biologico, il Dace è meno del mio pinguino domestico. Nessuno ha il potere di impedire che succeda qualcosa di brutto, e a parte fare del proprio meglio, non si può pretendere altro, da sé o da chiunque. La programmazione primaria tu l’hai rispettata. Che altro vuoi?”

 	Nilufar aveva sfiorato la fotocellula della porta, per farla richiudere. “Vattene, per favore.”

 	Lem aveva messo il piede in mezzo e la porta si era riaperta. “Me ne vado – aveva risposto – e sai dove me ne vado? Nella foresta a farmi il week end fuori porta, da sola. Vieni con me?”

 	Finalmente c’era stato un lampo, negli occhi spenti di Nilufar. “Non puoi uscire da New Babel.”

 	“Errore, non solo posso, non solo è un mio diritto, ma ho intenzione di esercitarlo, esattamente domani mattina alle nove, all’ascensore B-612. Mi porterò Chobin e dormiremo in tenda, l’ho già comprata, vedi?”

 	Aveva tirato fuori di tasca l’uovo di tela che, una volta aperto, sarebbe diventato un bellissimo iglù a due vani. Viola, naturalmente. “A parte te, nessuno sa che prenderò il largo, quindi significa che, per tutto il week end, io sarò la fuori, in mezzo a sapiens di ogni livello, senza nessuna protezione. Che mi dici di questo, cara la mia Drod?”

 	Era una mossa terribilmente sleale, e lo sapeva. Nilufar era schiava della programmazione primaria: non poteva risponderle che erano problemi suoi e sbatterle la porta in faccia, per quanto potesse desiderare farlo. Con calma, Lem aveva tolto il piede dalla porta.

 	“Ti aspetto all’area picnic. Stare chiusa in casa non ti aiuterà certo a ritrovare un briciolo di cervello, e sì che fino all’anno scorso ero convinta che foste voi Drod, quelli intelligenti.”

 	La porta si era richiusa sul viso confuso di Nilufar, e Lem, dopo aver aspettato un po’, sperando che avrebbe riaperto per parlare, aveva sospirato e se n’era andata.

 	Non verrà. Avrà contattato Allend, gli avrà detto cosa intendo fare, e adesso sono sicuramente sorvegliata: in mezzo a questa folla ci possono essere Drod camuffati, forse il grande capo ha perfino qualche sapiens di cui si fida. Ma Nilufar non verrà.

 	Tirò fuori la tenda, cercò un posto ai margini dell’ammasso umano, sotto gli alberi secolari, e premette il pulsante. Ci fu un sibilo, un rumore di aspirazione, e l’iglù si gonfiò in mezzo alla radura, tendendosi tanto che le pieghe si spianarono. Lem prese alcuni sassi per appesantire la struttura, talmente leggera da volare via con la brezza, ed entrò a vuotare la borsa. Chobin si sistemò subito sul sacco a pelo e pigolò, guardandola soddisfatto. La muta era quasi ultimata, la lanugine cadeva lasciando al suo posto il lucido piumaggio bianco e nero dell’esemplare adulto.

 	“È inutile – mise giù le bombolette di salsicce e costine di maiale – non c’è scampo per nessuno, solo qualche permesso di uscita ogni tanto... e colture morte, il lunedì mattina.”

 	Si lasciò cadere nella tenda, incrociò le braccia sugli occhi e si disse che tanto valeva divertirsi, visto che c’era. Non temeva per la propria incolumità, e nemmeno capiva più se ciò dipendesse dalla certezza che qualcuno la sorvegliava, o piuttosto che della sua vita ormai gliene fregava ben poco. I cigni sono animali territoriali, si ammazzano a beccate a ogni sconfinamento, non ci si poteva fare niente. Soltanto separarli, quando possibile.

 	Ma non era possibile.

 	Un’ombra si delineò sulla tenda, inducendola a togliere le braccia. Una sagoma umana si stava chinando ad aprire la lampo dell'entrata. “C’è nessuno?”

 	Lem si levò a sedere, il cuore in tumulto. “L’educazione vorrebbe che aspettassi che uscissi io, potevi sbagliarti e disturbare dei perfetti sconosciuti, sai?”

 	Nilufar entrò. Aveva una tuta, comoda per campeggiare, una borsa strapiena di cose e i capelli legati a coda di cavallo. Non si era truccata come al solito, ma il suo viso era tornato liscio e luminoso, anche se era ben lontano dalla pace della serenità. Lem si chiese se soffrisse di emicranie come lei, per colpa del conflitto con il Dace.

 	“Un Drod non sbaglia queste cose. Infatti ero sicura che l’avresti fatta sul serio, la follia di uscire da Atlantis.”

 	“Il problema è se farò la follia di tornarci. Puoi mettere le tue cose lì, da quella parte” e rimase a guardare l’amica che tirava fuori un’impossibile quantità di viveri e suppellettili dalla borsa riempita fin quasi a far saltare le cuciture, sentendo la speranza che tornava a guadagnare terreno, nonostante i cigni bianchi, nonostante il Dace, nonostante tutto.

 	 

 	A monte dello stabilimento balneare c’erano gli impianti di dissalazione, e dato che Nilufar aveva – neanche a dirlo – un pass per la spiaggia depurata, fu lì che andarono. 

 	Il bacino era uno slargo tranquillo d’acqua azzurra, la riva non aveva quell’alone friabile di sale depositato che permeava la spiaggia dei sapiens, a valle. Ai margini c’erano mucchi enormi di sale rastrellato via, talmente tanto che non bastava a saturare il mercato, e l’acqua del lago era così salata che a immergersi si galleggiava fino alla vita. Il prosciugamento del Mediterraneo aveva lasciato quel ricordo, nelle conche rimaste, dove confluivano i fiumi continentali. A una ventina di chilometri da lì, nell’affossamento che un tempo era stato uno degli ultimi laghi mediterranei, iniziava un deserto di sale convertito in circuito professionistico per le Motorale.

 	Lem vide i camion delle industrie cosmetiche che facevano scorta, e si chiese per quale motivo la gente dovesse comprare a caro prezzo – prezzo salato, si poteva dire – la stessa sostanza che poteva avere gratuitamente, soltanto uscendo da New Babel. Non pagano i sali da bagno, arguì, ma il confezionamento e la comodità di trovarli nei distributori. E magari pensano anche che siano più igienici. Le parve puerile.

 	Chobin impazzì nel vedere tutta quell’acqua. Corse goffamente sulle zampe tozze, si scontrò con le onde, andò giù, sparendo e spaventando Lem. “Ehi, rischia di annegare!”

 	Nilufar la fissò. “È un pinguino. I pinguini sanno nuotare, sai?”

 	“Sì, è una delle domande d’esame a biologia – ribatté Lem, piccata – ma è ancora un pulcino, la muta non è completa e se si inzuppa...”

 	Chobin riemerse e cominciò a fendere l’acqua, sfrecciando come un missile. Si immerse di nuovo, tornò su con un pesce argenteo, e rovesciò indietro la testa per inghiottirlo tutto intero. Tornò sott’acqua. Quando riaffiorò, si accorse che c’erano almeno un’altra decina di pinguini da compagnia a sguazzare, mentre i padroni si godevano il sole, e si unì allo stormo. Da lontano, sembrava che l’acqua fosse piena di bombe che scoppiavano di continuo.

 	Lem stese il suo asciugamano senza dire una parola e augurandosi che Nilufar avesse la compassione di tacere. Per fortuna, l’ebbe, e dopo essersi spalmate a vicenda di olio solare – in uno stabilimento pieno di Drod, poteva anche togliersi la tuta – passarono un paio d’ore di ozio sonnacchioso, ad abbrustolirsi come lucertole. 

 	Stanco di giocare, Chobin uscì dal lago e venne ad accovacciarlesi accanto, rilisciando le piume perché asciugassero. La gente, sulla spiaggia, era pochissima rispetto al sovraffollamento umano, e a una prima occhiata le era parso di essere la sola sapiens. Ovviamente non era così, ma le ci volle un po’ per distinguere i suoi simili dai Drod: c’erano famiglie miste, comitive di amici, dipendenti dello stabilimento, così amalgamati che occorreva fissarli bene per capire a che specie appartenessero. 

 	Un tempo le sarebbe sembrato ingiusto che i Drod si riservassero i posti migliori; adesso si rendeva conto che, se volevano salvare la propria sanità mentale, non avevano altra scelta che tenersi lontano dalla gente, per quanto possibile. 

 	‘Se hai bisogno d’aiuto, rivolgiti a un Drod’, era il ritornello che si ripeteva ai bambini, e un Drod che voleva essere lasciato in pace almeno per qualche ora non poteva mescolarsi ai suoi protetti, doveva tenerli alla larga, altrimenti l’eccesso di stress sarebbe stato micidiale. Lem cercò di immaginare il conflitto interiore di un Drod che doveva scegliere tra salvare il proprio figlio o un sapiens, e di colpo molti atteggiamenti di Max le apparvero chiari.

 	 Quelli che erano lì non erano sapiens che andassero a tirar la manica al Drod più vicino perché facesse scendere il micetto dall’albero: la difficoltà a distinguere gli uni dagli altri derivava anche dall’atteggiamento generale, completamente paritario. Nessuno di quei sapiens avrebbe preteso il rispetto della programmazione primaria.

 	Non preoccuparti, tu non rendi schiavo nessuno, aveva detto Buddy. Allora non aveva capito di aver ricevuto il complimento più grande che un Drod potesse fare a un sapiens.

 	Fu così che ci arrivò, senza fanfare, osservando tra le palpebre socchiuse i protettori del genere umano che tiravano il fiato, oziando o nuotando nel lago, rimproverando i figli che disturbavano i vicini, giocando con cani e pinguini domestici. Un tempo, i loro antenati erano stati oggetti, ma un tempo anche il brodo primordiale era soltanto una melma puzzolente, e non per questo lei si riteneva meno viva di quanto fosse.

 	Vogliono persone che non hanno bisogno di loro. Ecco la qualità che cercano, nei sapiens: persone che permettano di non essere schiavi della programmazione primaria, di non ridursi come Nilufar.

 	Chobin pigolava perché aveva fame, e Lem si tirò su. “Non hai ammazzato abbastanza pesci?”

 	“È l’istinto – mormorò Nilufar, con gli occhi chiusi – e poi il lago è pieno: permettono perfino di pescarli, vicino alla diga.”

 	“Bleah!” Lem arricciò il naso. “E chi se li mangia, dei pesci morti?”

 	“Io li ho mangiati, una volta. Sono uguali a quelli normali.”

 	“Complimenti per lo stomaco.”

 	“Non sapevo che erano morti, me li ha dati il mio ex e me l’ha detto dopo.”

 	“Capisco perché è un ex.”

 	“Effettivamente.”

 	Risero mentre Lem travasava in gola a Chobin il pastone che si era portata dietro. Se riusciva a cacciare da solo, non ne aveva più bisogno, ma gli piaceva essere coccolato, e dopo le saltò in grembo e si appollaiò per un sonnellino.

 	Il pomeriggio scivolò via tranquillamente, senza che parlassero granché, entrambe impegnate a leccarsi le rispettive ferite che il sole sembrava cicatrizzare, poco alla volta. Fecero il bagno, mangiarono un gelato, declinarono l’invito di un paio di Drod a fare una passeggiata nel bosco. Stranamente, Lem fu quasi infastidita dagli sguardi dei giovanotti, e dovette dominare l’impulso di coprirsi con l’asciugamano. E sì che era in astinenza da un sacco di tempo, e la foresta era invitante.

 	“Se cambiate idea, noi siamo là” disse alla fine il Drod che la puntava, indicando il loro ombrellone. “Magari ci rivediamo domani.”

 	“Sì, magari” rispose Lem a mezza voce, sentendo il collo rilassarsi quando i due si voltarono per andarsene. Nilufar, che aveva assecondato la sua scarsa propensione, osservò che erano appetibili, anche per gli standard Drod.

 	“Vai tu, se vuoi – ribatté Lem – io sto bene qui.”

 	“Non ti lascio da sola. Sei anche senza tuta.”

 	“Siamo in uno stabilimento pieno di Drod. Di che hai paura?”

 	Nilufar si voltò per abbronzare l’altro fianco, senza rispondere. Era esasperante.

 	Si decisero a lasciare la spiaggia quando il sole tramontò e si levò un vento fresco, non molto piacevole. 

 	“Fanno un rave, più tardi – disse Lem passando davanti al monitor dei messaggi – cosa ne dici?”

 	“Magari domani, stasera godiamoci la natura. Rave ne troviamo quanti ne vuoi, a New Babel, no?”

 	Lem pensò che era fantastico, avere un’amica che la pensava come lei nelle cose fondamentali, e subito dopo si sentì in colpa: il tema dell’amicizia era ancora un nervo scoperto. Senza riflettere disse: “Hanno sparso le ceneri in questo lago. Dall’altra parte, però, nella riserva.”

 	“Chi?”

 	“I genitori di Monica.”

 	La voce di Nilufar si fece comprensiva. “Sei voluta venire qui per questo?”

 	“No – Lem scrollò le spalle, maledicendosi per aver tirato fuori il discorso – o forse sì, che ne so. Scusa, preferisco non pensarci.”

 	“Non è stata colpa tua...”

 	Ah, questa poi! Si voltò per fronteggiarla, le mani sui fianchi. “È il colmo che sia tu a dirmelo, sai? Quel giorno potevo essere io ad andarmene con quel Drod, e avrebbero potuto sparare a me. Sarebbe successo, se non mi fossi fatta licenziare e mi avessero nominata direttrice, e se Clive ci fosse stato. Al mio posto potrebbe esserci Monica, e tu staresti facendo la predica a lei!”

 	Scossa da quell’attacco improvviso, Nilufar protestò: “Ma dai, tutti questi ‘se’... non sei stata tu a ucciderla!”

 	“No, infatti – Lem incrociò le braccia – non l’ho uccisa io, ma ci sto male lo stesso. Era mia amica, le volevo bene, e adesso sono qui sulla spiaggia degli eletti, mentre lei è diventata melma sul fondo del lago. Bisogna conviverci, anche se è difficile.”

 	Nilufar non era una stupida. Rispose vivacemente: “I sapiens possono anche farlo, ma la programmazione primaria di un Drod è un’altra cosa. Non è come veder morire una persona senza poterci fare niente, sarebbe come se tu dovessi uccidere tuo figlio!”

 	Era proprio quel che aveva pensato Lem poco prima, ma non intendeva concederglielo. Per ogni regola, esisteva la sua eccezione, che diventava alternativa.

 	“Il tizio che dovrebbe sostituirti ha combattuto in Svizzera. Un vero eccidio, se non ricordo male, quasi novanta milioni di vittime. Eppure è qui, e prenderà servizio al tuo posto. Cos’è, lui è un Drod snaturato, o magari è soltanto qualcuno che sa distinguere tra programmazione primaria e sensi di colpa personali?”

 	“Tu...” Nilufar parve sul punto di esplodere, ma si controllò, le voltò le spalle e si allontanò lungo il sentiero. Chobin fece qualche passo seguendola, poi vide che Lem era rimasta al suo posto e tornò da lei, pigolando a chiedere come mai il gruppo si separava.

 	Con un sospiro, prese in braccio il pinguino e andò a sedersi su una panca, dicendosi che era meglio se Nilufar smaltiva la rabbia per conto proprio. Psicanalizzare un Drod, proprio quello che mi mancava. Non dovevo provocarla. Sospirò di nuovo.

 	Le famiglie le passavano accanto, tirandosi dietro i figli sfiancati dalla giornata di giochi. Lem notò almeno un paio di coppie miste, e si domandò se i pargoli fossero dualis... impossibile stabilirlo senza vedere l’ESP in attività: in genere il binomio Drod/sapiens ricorreva all’embrioadozione. La propaganda incoraggiava lo smaltimento degli aborti, con sovvenzioni e agevolazioni.

 	Ma a volte i preziosi ibridi nascevano, e volendo calcolare la curva demografica sui due piedi, si poteva dire che era destinata a crescere, a un tasso esponenziale. I dualis erano fertili con ambedue le sottospecie umane, e la prole era dualis a sua volta. Se le cose fossero continuate così, avrebbero preso il sopravvento.

 	Da scienziata, la cosa non la disturbava: l’evoluzione era la sola costante, in un mondo che cambiava continuamente. E aveva già fin troppi problemi, per aggiungerne di così remoti: chiunque avesse vinto la gara evolutiva, l’avrebbe fatto molto tempo dopo la sua morte, decomposizione e rigenerazione in tubero.

 	“Andiamo, dai. Vediamo di far pace.” Con Chobin che le trotterellava alle calcagna, Lem tornò alla tenda, avendo cura di rimanere sempre nei dintorni di qualche gruppo Drod dall’aria ben piantata. Che volessero rilassarsi senza dover pensare alla razza umana era lecito e legittimo, ma riteneva lecito e legittimo anche il suo desiderio di non farsi uccidere. 

 	Vicino alla tenda, Nilufar aveva già acceso la griglia per arrostire la carne. Non alzò la testa quando la sentì arrivare.

 	“Scusa – disse Lem, per appianare le cose – ma io ti devo la vita. Questo non conta proprio niente?”

 	“Sono stata al funerale.” 

 	“Prego?”

 	“Il funerale del proprietario del negozio. Si chiamava Scott, non so il nickname.”

 	“Ah...”

 	“La moglie mi ha detto che avrebbero dovuto riprogrammarmi il cervello, perché funziono veramente male, se non sono riuscita a fare quello per cui mi hanno costruita.”

 	Era la linea di pensiero più comune tra i sapiens, ma non le parve il momento di farlo notare. “Era sconvolta, non pensava a quello che diceva.”

 	“Nessuno mi ha costruita, Lem – Nilufar alzò gli occhi e la guardò con aria di sfida – io sono nata, proprio come te. Cosa credete, voialtri, che noi abbiamo una specie di... catena di montaggio, al posto degli organi riproduttivi?”

 	Lem decise di buttarsi: “Questo dovresti chiederlo al Dace: è da lui che dipendete, no?”

 	Nilufar sospirò. “Il Dace... nessuno lo capisce veramente. È la Rete che ci unisce tutti, ma c’è molto di più, in tutte quelle connessioni... è diverso da noi.” Fece un gesto vago con la mano. “Tutti noi, Drod dualis o sapiens... è difficile da spiegare.”

 	“Lo immagino. È una creatura nuova, un vero alieno.” Sorrise, rendendosi conto che le sue scuse erano state accettate. “È vivo perché pensa, e non esiste un’altra specie che sia viva solo perché pensa.”

 	“Sì, è vivo, ma non dirlo al capo. Non gradisce che si parli del Dace come di un essere vivente.”

 	Lem sbatté le palpebre. “Ma lui dirige il Mi.Da., e se esiste un progetto al servizio del Dace, è questo...”

 	Nilufar rise sarcastica. “Lui è un dualis! I dualis sono al servizio di una sola causa: la loro. L’ibridazione li collega alla Rete, ma non sono programmati come noi Drod. Per Allend, il Dace è uno strumento, niente di più. Può farne a meno quando vuole, ogni volta che vuole.”

 	Ricordò quando Allend aveva spento la webcam, senza che il Dace potesse farci niente, e si domandò quante volte fosse già successo.

 	“Per favore – disse alla fine, sommessamente – torna al Mi.Da.”

 	“Abbandona il progetto.” ribatté Nilufar.

 	“Vorrei farlo.”

 	“E perché non lo fai?”

 	Il terminale nella sua tasca iniziò a vibrare, qualcuno le aveva mandato un messaggio, ma Lem lo ignorò. “Perché quello che deve succedere succederà comunque, con me o senza di me. Solo che, se succederà senza di me, io sarò una spettatrice, non potrò farci niente. Ho passato la vita a lottare per non essere una spettatrice, e non intendo cominciare adesso. Vuoi sul serio alzarti una mattina e scoprire che il tuo mondo è stravolto?”

 	L’aveva messa in termini molto più melodrammatici di quanto sarebbe stato necessario, ma voleva disperatamente convincerla. Mentre Nilufar la guardava stupita, Lem si scusò e tirò fuori il terminale, per darle il tempo di meditare. Si allontanò tra gli alberi e premette il tasto di accettazione della chiamata vocale.

 	“Non perdere tempo a trattenermi, non rimarrò online tanto a lungo da essere individuato. Devi andartene subito da lì, Lem. I flussi in uscita sono controllati, aspettavano solo l’occasione, e tu gliel’hai data. Come hai potuto essere così stupida da lasciare Atlantis?”

 	Si aspettava qualcosa del genere, ma sentirlo confermato era un altro paio di maniche. La voce le uscì meccanicamente. 

 	“La nostra specie tende a fare molte stupidaggini, Vega.”

 	“Sì? Eri tu che ti preoccupavi della gente che finiva coinvolta in questi attentati. Credi che si faranno problemi a falciare tra la folla, per beccarti?”

 	Lem rispose freddamente: “Sono lontana dalla folla per questo.”

 	“Stupida!” Vega sembrava veramente fuori di sé. “Devi andartene! Torna ad Atlantis, adesso, subito!”

 	Lem chiuse gli occhi. Non è che la libertà non esiste: non esiste come diritto. È una conquista, la più difficile di tutte. 

 	“No.”

 	“Lem, ti vogliono morta, lo capisci? Sei troppo vicina...”

 	“Lo capisco – davvero strano, come si sentisse calma, in quella paralisi – e ti ringrazio dell’avvertimento. Stai lavorando dalla tua parte, come io lavoro dalla mia. Ti devo un favore. Cerchiamo di salvare più vite possibile, d’accordo?”

 	“È la tua vita che io...”

 	“Meglio che non ti faccia individuare” e chiuse la comunicazione. 

 	Alzò la testa a guardare la volta dei rami sopra di lei, simili ai reticolati metallici delle strutture di sostenimento dei livelli, solo che gli alberi, a differenza dei supporti artificiali, sembravano rendere il mondo più grande, anziché inscatolarlo in stanze e uffici. 

 	Tornò da Nilufar. “Secondo me dovresti tornare, ma non ne parlerò più. Godiamoci il weekend e basta, ti va?”

 	Nilufar annuì. “Che ne dici di due passi, prima che scenda il buio? Nella foresta non ci siamo state.”

 	Finalmente l’amica sorrise, visto che la parte sgradevole della discussione era terminata. “Potevamo andarci oggi pomeriggio, e in buona compagnia.”

 	“Me lo rinfaccerai in eterno, vero?”

 	“Ovvio!” Nilufar balzò in piedi, con l’agilità Drod che neppure l’abbattimento più totale poteva intaccare. “O magari hai qualcuno? C’è un fidanzato in giro, Lem?”

 	Lem si strinse nelle spalle, a disagio. “Non direi, no...”

 	“Scommetto di sì! Com’è, carino?”

 	Continuando la conversazione su quel tema, che metteva Lem terribilmente in imbarazzo senza neanche capirne il motivo, si avviarono lungo il sentiero, seguite da Chobin. L’area campeggio si stendeva per un territorio enorme, impossibile pensare di uscirne a piedi, ma mentre procedevano la gente era sempre meno, perlopiù coppie o individui soli, che cercavano nel bosco un po’ di tregua dalla frenesia asfissiante della città. 

 	Nilufar fu la prima a cogliere il movimento tra gli alberi, e la mano le andò immediatamente alla pistola. Un momento dopo la lasciò ricadere, con una risatina imbarazzata. “Sono un po’ tesa, si vede?”

 	“Un po’.” Ammise Lem. Superò l’amica e si avvicinò alla renna che le guardava da sopra i cespugli con un’espressione interrogativa. Era un giovane, probabilmente loro due erano i primi esseri umani che vedeva in vita sua. Nella penombra crescente del crepuscolo, colse le figure degli altri esemplari, sparsi nella radura, che stazionavano in attesa del buio, per dormire. “Non sono bellissime?”

 	“Puzzano.” Nilufar arricciò il naso, ma si avvicinò ugualmente. “Non credevo fossero già arrivate.”

 	“Beh, non sembra, ma siamo quasi in inverno ormai. Tra poco sarà Natale.”

 	Le renne non avevano paura degli esseri umani: non erano più una minaccia da così tanto tempo che gli animali si avvicinavano senza alcun timore, e anzi semmai il rischio era che una renna innervosita facesse del male a qualcuno. Ogni tanto, certo, un puntino rosso vagava nel branco, e un esemplare vecchio, malato, o semplicemente in sovrannumero, crollava all’improvviso, ma quelle morti non dicevano niente agli animali. Quando il gruppo era passato, si smaltivano le carcasse, senza suscitare nelle renne la paura verso i controllori selettivi.

 	Lem tirò fuori di tasca una manciata di sale che aveva preso dai mucchi, e la renna lappò avidamente quella ghiottoneria. “Su al nord dev’essere già scesa la prima neve.”

 	“Da qualche parte ho letto che un tempo a quest’ora era inverno inoltrato anche qui – disse Nilufar – poi il clima è un po’ cambiato, sai, con la creazione dell’area mediterranea e tutte le bonifiche dei deserti...”

 	“Ogni azione ha una conseguenza, in natura.” Lem grattò la renna sul muso. “E spesso valutarle tutte è impossibile. Occorre andare a tentoni.” Poi, rendendosi conto che stava per tornare a parlare di quello di cui non volevano più parlare, scosse le spalle, facendo allontanare la renna. “Torniamo indietro? La carne sarà pronta, e muoio di fame.”

 	 

 	Quella notte, Lem rimase sveglia, a guardare il soffitto viola, le mani intrecciate dietro la nuca, pensando e ripensando. C’erano così tante diramazioni dalla questione principale, anch’essa talmente ingarbugliata che tenerla tutta presente era quasi impossibile; alla fine sospirò e si girò sul fianco, con attenzione, per non disturbare Nilufar. Si mise a sedere, pensò di tornare a sdraiarsi, ma alla fine si alzò definitivamente e uscì all’aperto, per stare in mezzo all’erba. 

 	Dormire era fuori questione, e anche se si diceva che era per il fastidio di dover indossare la tuta, sapeva che non era così. La chiamata di Vega dominava su ogni altra considerazione, e si chiedeva cosa stesse facendo l’amico, per far sì che i cigni bianchi correggessero la mira. Che la smettessero di utilizzare una strategia così fallimentare, per passare a... che cosa?

 	Tu hai qualcosa in mente, qualcosa di serio. Ti ci sei trovato in mezzo come me, o ci hai lavorato su per tutta la vita?

 	Cincischiò un paio di steli d’erba tra le dita, per sprigionarne l’odore.

 	Quando attaccheranno?

 	La domanda rimase senza risposta solo per poco tempo. Con la coda dell’occhio, vide la lucina rossa, simile a un bottoncino, che correva sull’erba verso di lei, e d’istinto si gettò in avanti, un attimo prima che il mirino laser fosse sulla sua testa e che il proiettile ad ago esplosivo diserbasse il punto preciso dov’era stata seduta, lasciando un bel buco.

 	 

 



 Capitolo 15

 

 

 	 

 

 	 

 

 	Neanche i droidi da guerra, stipati a eserciti interi nell’Antartide in attesa di qualche conflitto che rendesse necessario attivarli, sfuggivano alla priorità che Internet catalogò come condizione necessaria e sufficiente alla propria esistenza. La specie umana doveva essere protetta. E i singoli individui che ostacolassero tale direttiva, beh... dopotutto, duecento miliardi di homo sapiens rendevano la razza decisamente non a rischio di estinzione.

 	I droidi da guerra furono molto efficienti nella prima fase di epurazione.

 	 

 	(“Corso basilare di neostoria”, I volume, ed. Scola-stika)

 

 	 

 	 

 	L’unica emozione che provò, rialzandosi correndo per non offrire un bersaglio statico al cecchino, fu di selvaggia felicità. 

 	Rischiava la vita, lo sapeva bene, ma quello era qualcosa che poteva affrontare, un nemico vero e concreto, che non aveva la facciata di qualcuno che, in fondo, si preoccupava della sua incolumità. Quello era qualcosa contro cui poteva lottare, finalmente.

 	“Cosa ha confessato il tizio che mi ha assalita?” aveva chiesto ad Allend, ma la risposta era stata poco soddisfacente: quello era un pesce piccolo, gli avevano detto che lei era una ricercatrice di eugenetica, che mirava a sterilizzare la specie sapiens. Basta così poco per convincervi a uccidere qualcuno? 

 	La sua memoria aveva ‘fotografato’ la direzione da cui era arrivato lo sparo, l’inclinazione del raggio rosso del mirino. Aveva letto saggi di balistica, poteva calcolare seduta stante il punto di origine: per qualche strano motivo, un tentativo di omicidio catturava tutta la sua attenzione, e la memoria eidetica funzionava benissimo.

 	Corse da quella parte.

 	In mezzo agli alberi, il cecchino non poteva colpirla facilmente, ma in seguito Lem dovette prendere atto che non ci aveva pensato per niente, in quel momento: la possibilità di essere uccisa non la sfiorò neppure, mentre aggirava tronchi, oltrepassava cespugli, saltava sui sassi, con la ‘fotografia’ della traiettoria così nitida nel cervello che avrebbe potuto afferrarla e tirarla come una corda. Sentì un sibilo alla sua sinistra, uno spostamento d’aria, e l’albero accanto a lei si squarciò come se qualcuno ci avesse ficcato dentro un petardo. Servì soltanto a farla infuriare ancora di più.

 	“Non mi scappi, figlio di puttana!”

 	Nilufar doveva essersi svegliata al trambusto, e forse la stava già seguendo, con la pistola in pugno. Doveva essere terrorizzata all’idea di disattendere di nuovo la programmazione primaria, di essere epurata definitivamente dal Dace, e quel pensiero indusse Lem ad accelerare ancora. Scavalcò un tronco caduto e finì nella pozzanghera sottostante, si asciugò il viso dagli schizzi e piombò sul luogo dell’agguato. Non c’era più nessuno, ma l’erba calpestata era una traccia nitidissima, anche alla tenue luce lunare. 

 	“Vieni fuori!” gridò, in un tale delirio di rabbia che la gola le fece male. “Se hai il coraggio vieni fuori, bastardo, avanti, fatti vedere!”

 	La risposta fu un urto al petto da gettarla a terra, la tuta antiproiettile di colpo talmente rigida che fu come essere sbattuta dentro una bara della sua sagoma precisa. Lem rimase senza fiato all’impatto, annaspò per respirare, e si risollevò su un gomito. La maglietta aveva un foro rotondo in mezzo allo sterno, e al di sotto la tuta era annerita come se l’avesse tenuta sopra un affumicatoio. Il proiettile ad ago esplosivo, che non si era aperto perché non aveva raggiunto il bersaglio, fece cortocircuito sull’erba, incendiando alcuni steli. Lem lo calpestò finché non l’ebbe frantumato. 

 	“Sono protetta, stronzo! E tra poco arriveranno i Drod, quindi cosa fai, vieni fuori o devo trovarti io?”

 	Un’altra considerazione che fece solo a posteriori fu che sarebbe bastato che il cecchino le sparasse in testa per chiudere la questione. Ma in quel momento la sua morte non era tra le opzioni possibili, c’era solo il bisogno di avere un nemico a cui farla pagare una buona volta, e quel nemico dovette pensare che non poteva ucciderla a distanza, perché d’un tratto un rumore di fronde calpestate la fece voltare verso l’uomo che usciva dal sottobosco.

 	Era vestito di nero, e aveva la faccia sporcata col nerofumo. In una mano aveva la pistola ad ago, l’altra era chiusa a pugno. Venne avanti così rapido che Lem fu quasi colta di sorpresa, sferrando un colpo che le avrebbe scardinato la mascella, se l’avesse centrata. Si lasciò cadere e gli fece lo sgambetto, che l’altro evitò saltellando più in là.

 	Da sotto, Lem scattò in su, per colpirlo al ventre, ma l’altro sollevò un ginocchio e glielo piantò nel diaframma, paralizzandola momentaneamente. La tuta impedì che le rompesse lo sterno, ma quell’attimo bastò perché il nemico l’afferrasse alle spalle con un braccio, serrandole la testa con l’altro. Vuole torcermi il collo, pensò, e senza riflettere abbassò una mano ad artiglio, afferrando l’inguine e serrando più forte che poteva. Con un urlo di dolore, il cecchino la scaraventò via. La tuta si irrigidì solo un attimo, per il leggero impatto, non certo paragonabile a quello di un proiettile.

 	Lem non aspettò che l’avversario si riprendesse dal colpo basso. Si rialzò, si avventò e sferrò un calcio al ginocchio, che si dislocò docilmente lasciandosi spazzare via come un ramo secco che cede. Con un secondo grido, l’avversario cadde sulla gamba sana, cercò di agguantarla, ma Lem balzò indietro, gli girò attorno, congiunse le mani e gliele calò sulla nuca con tutta la forza che aveva. Non riuscì a stordirlo, ma gli fece comunque abbastanza male da mandarlo giù. Gli mise un piede sopra la mano dalla parte sana e schiacciò, sentendo gli ossicini delicati schiantarsi uno dopo l’altro. L’uomo gridò di dolore, un grido terribile, che avrebbe indotto la Lem di un anno prima a tapparsi le orecchie e/o correre in soccorso, ma che per quella Lem fu l’equivalente del gong che decreta la vittoria.

 	Si lasciò cadere in ginocchio, raccolse la pistola di tecnofibra polimerica, per un attimo pensò... poi scosse la testa e la gettò nei cespugli. Serrò la gola dell’avversario, le unghie piantate nella pelle per fargli capire che non scherzava.

 	“Ne ho abbastanza di voi – ansimò, mentre l’adrenalina raggiungeva il suo apice e cominciava a calare – dammi un motivo per non ammazzarti.”

 	L’uomo cercò di liberarsi, allora Lem gli piantò un ginocchio sul diaframma, ricambiandogli il favore di poco prima. Lo vide strabuzzare gli occhi e non provò nessuna compassione. 

 	“Chi ti manda? Parla!”

 	“Vai... a fare... in culo...”

 	Lem dominò il desiderio di piantare il ginocchio così a fondo da rompergli la cassa toracica. “Volete salvare i sapiens con questi massacri? Non cogli una lievissima incongruenza?”

 	“Li hai uccisi tutti tu... puttana... sei tu che tradisci la tua specie...”

 	“No – disse Lem – ti sbagli.” Ma non poté aggiungere altro, perché un fascio di luce illuminò la radura, abbagliandola. Figure nere si muovevano sullo sfondo. Voci lontane si avvicinavano. Qualcuno la prese per le spalle e la sollevò di peso, inutile opporsi.

 	Il resto fu la prassi Drod: rapida, efficiente, indolore. 

 	Lem non rivide mai più il suo aggressore.

 	 

 	Rimase seduta nell’ambulanza – non la stessa che aveva portato via l’uomo ferito – aspettando che i paramedici terminassero le loro procedure, mentre Nilufar faceva chiamate su chiamate e continuava a chiederle come stava. Alla lunga, Lem le disse non proprio garbatamente che poteva anche lasciarla sola, e Nilufar si eclissò.

 	L’avete capito, adesso? Drod, Dace e cigni bianchi, adesso cominciate ad arrivarci?

 	“Riflessi nella norma, emorragie subcutanee di primo grado – la voce del paramedico la fece tornare alla realtà – non c’è bisogno neanche di aspirarle, a meno che non lo preferisca per una questione estetica.”

 	“Voglio solo scendere da qui.”

 	Il paramedico la prese per un braccio per aiutarla e la furia di Lem esplose. “Non mi tocchi! Smettetela di toccarmi! Sono stufa marcia di Drod che mi toccano, che mi prendono, che mi rivoltano e mi tirano su e mi rigirano e... non mi tocchi! Faccio da sola!”

 	Per fortuna, il paramedico ebbe il buon senso di non proporle un calmante, o Lem l’avrebbe scaraventato giù dall’ambulanza: era sbilanciato con un piede sul predellino e l’altro a terra, ci sarebbe riuscita. Saltò giù e si allontanò verso una panca, ignorando controllori, poliziotti e gli immancabili giornalisti. 

 	“Almeno questa ti va?” Nilufar fece entrare nel suo campo visivo un’aranciata. Lem la prese, la aprì, la sorseggiò senza neanche sentirne il sapore. Era soltanto curiosa di sapere cosa avrebbe detto l’amica.

 	Il terminale della Drod suonò ancora mentre le sedeva accanto, e lei lo spense. “Sta arrivando il capo – comunicò, in tono cauto – fino ad allora, non siamo autorizzate a parlare con nessuno.”

 	Parlo con chi mi pare. Lem finì l’aranciata e lasciò cadere il bicchiere nel vicino riciclatore.

 	“Io... avrei dovuto...”

 	“Se stai per dire che avresti dovuto proteggermi, giuro che mi metto a urlare.” Lo disse in tono calmo, perché aveva idea che un’altra crisi isterica le avrebbe fatto guadagnare un’iniezione sedativa, volente o nolente. Senz’altro erano tutti convinti che lei fosse in stato di choc. 

 	“Non ho bisogno di una baby sitter. Se vuoi essere mia amica, cambia registro, altrimenti vattene e non farti più vedere.”

 	Nilufar guardò la chiamata che lampeggiava sul suo terminale e armeggiò per rispondere con un messaggio. “Lem...”

 	“No. Basta.”

 	Nilufar si zittì. Un giornalista cercò di avvicinarsi, un poliziotto Drod gli sbarrò la strada e lo portò via a forza. L’attività era frenetica tutt’intorno, ma dentro Lem stava cominciando a scendere la calma di chi sa di aver superato il ciclone. A un certo punto, qualcuno le fece riavere Chobin, che arruffò tutte le piume, profondamente offeso da quella confusione intorno al suo nido.

 	Lentamente, senza cercare di nasconderlo, Lem tirò fuori il suo terminale, selezionò l’indirizzo di Vega – nemmeno sapeva se fosse ancora valido – e scrisse un semplice ‘grazie, qui tutto ok’. Premette INVIO e rimise a posto il terminale. Nessuno le fece domande o chiese chi stesse informando.

 	Forse la domanda non è come fare per essere tutti d’accordo, ma come fare per impedire che le divergenze e le differenze diventino la sola cosa che conti.

 	Il brusio e la confusione si concentrarono in un punto preciso, e un momento dopo la cintura protettiva dei Drod si spostò per far passare un individuo alto, che Lem riconobbe subito, anche con gli occhi socchiusi dalle luci dei fari. 

 	“Ehilà, capo.”

 	L’amica si alzò, lei no. Aveva Chobin in braccio e non voleva che si agitasse ancora di più.

 	Allend lanciò una rapida occhiata a Nilufar, ordinandole implicitamente di spiegare. Lei si strinse nelle spalle e disse: “Ero qui per proteggerla, perché temevo succedesse quello che è successo. Ma è stata lei a catturare il cecchino, lo ha...” Un guizzo divertito attraversò il viso infantile della Drod. “Lo ha massacrato, veramente. È andata a cercarlo, lo ha trovato, non gli ha dato il tempo di scappare, men che meno il tempo a me di proteggerla, e beh, adesso dovrà farsi qualche giorno d’ospedale, per calcificare le fratture. La prognosi...”

 	“Non mi interessa quell’idiota: i cigni bianchi avranno già cambiato sede e di quel che sa non ce ne faremo niente. Prenderanno un paio di complici, sempre che i controllori sappiano fare il loro lavoro.” La voce di Allend era così aspra che perfino Lem alzò la testa, sorpresa. “Cosa ci fa la Nakamura fuori da Atlantis?”

 	“L’espressione ‘fatti miei’ è abbastanza esauriente per il rapporto?” domandò Lem dolce dolce, per sviare l’ira suprema da Nilufar a lei. Riuscì nell’intento, perché Allend voltò le spalle alla ragazza e le incombette addosso, come una nube temporalesca.

 	“Hai ascoltato una parola, una singola parola, di quello che ti avevo detto, oppure i timpani sono ancora lesionati dal penultimo attentato contro la tua vita? Hai deciso di morire e buttare all’aria tutto?”

 	Con un sospiro, Lem si alzò, spostando gentilmente Chobin. Il pinguino rimase in piedi sulla panca, pigolando ansioso. Era arrivato il momento di mettere i puntini sulle i anche col suo capo, e malgrado sapesse che era solo poco meno rischioso che addentrarsi nella foresta di notte in cerca del proprio cecchino, Lem non fu preoccupata per niente. Forse era davvero in stato di choc, dopotutto.

 	“I test che ho effettuato sono sul database, quelli ancora in fieri li ho comunque annotati. Nessuno è indispensabile, nel Mi.Da: se mi succede qualcosa, un altro biologo potrà proseguire. Questo è quanto. Tutto il resto non deve interessare né te, né il Dace, né la polizia, né i marziani o i venusiani. Chiaro?”

 	Senza lasciargli il tempo di rispondere, continuò: “C’è un altro sapiens nel team, oltre me. Anche lui viene preso di mira?”

 	“Questo non deve interessare te” ribatté Allend.

 	“No, certo. Padovani è un veterano, scommetto che dopo ogni esplosione si rialza, si scuote la polvere e torna al lavoro. Come vedi, ci sto arrivando anch’io. Ma – lo guardò dritto negli occhi, che da verdi, alla luce dei neon, sembravano diventati neri – non accetterò più ingerenze nella mia vita, di nessun tipo. Andate a rispettare la programmazione primaria con qualcun altro, la mia vita è mia. Chiaro il concetto?”

 	Allend ricambiò il suo sguardo, con un’intensità del tutto fuori luogo, anche per quella situazione. Sembrava aver subito un affronto personale, anziché un contrattempo lavorativo. 

 	“A voler essere rigorosi, la tua vita è mia – rispose seccamente – hai ancora in circolo le nanomacchine della mia clinica, e le procedure di rigenerazione sono brevettate. Non puoi portare in giro le mie proprietà senza autorizzazione. Come la mettiamo, adesso?”

 	Lem non avrebbe mai creduto che potesse tirare fuori una simile bassezza, ma ormai si era spinta troppo oltre per tornare indietro. “Riprenditele, allora. La mia autonomia vale più della mia vita, se non l’avessi capito.”

 	“Riprendermele, eh?” Allend rise duro. “Non tentarmi. Nilufar, va’ a levare di torno tutti i giornalisti. Tra un’ora, qui non dovrà essere successo niente, chiaro? Il Dace ha già cancellato i file di sorveglianza, Buddy si sta rimbecillendo per convincerlo a conservare almeno quelli di sistema.”

 	Con aria di enorme sollievo, Nilufar si eclissò per eseguire.

 	“Ti fa male?” Chiese Allend, accennando col capo alla maglietta, nel cui buco si intravvedeva la tuta annerita e scorticata. Lem se la serrò addosso.

 	“Solo qualche livido. Il mio aggressore starà peggio di me: avevo un po’ di rabbia repressa da sfogare.”

 	“Sì, ho letto i referti – rispose Allend, e per un momento sembrò sul punto di sorridere – un ginocchio fuori gioco, sterno schiacciato, quattro costole incrinate, metatarsi frantumati, trauma alla carotide, trauma cranico. Oltre a questo, hai impedito ai cigni bianchi di mettere le mani su staminali dualis, e stai portando avanti una ricerca che li terrorizza. In neanche un anno, hai inflitto al nemico più batoste tu dei servizi segreti al gran completo.”

 	“Messa così, posso anche capire perché mi vogliano morta.”

 	Allend la prese per un braccio, e Lem non osò fare la scenata che l’aveva liberata dal paramedico, poco prima. 

 	“Ti riporto a casa. Onde evitare futuri incidenti, il tuo pass di Atlantis è annullato: una volta dentro, non potrai più uscire.”

 	Da lui c’era da aspettarselo, ma ugualmente sentì tornare la rabbia. “Con quale motivazione? Ho rifiutato il programma di protezione, non puoi...”

 	“Io posso – replicò asciutto – te l’ho detto, sei un brevetto della Allend. Non vai da nessuna parte, senza la mia autorizzazione.”

 	“Brutto stronzo di un...” Le mancò il fiato, per l’indignazione. “Rimettimi nella vasca e fammi tornare come prima, allora!”

 	“Una frittella sul marciapiede del terzo livello?”

 	“Lo preferirei” ringhiò Lem, ma Allend non si lasciò turbare.

 	“Se ci tieni, puoi farlo. L’amministrazione vorrà copia del finanziamento e una caparra corrispondente al venti per cento dell’intero importo, da versare all’atto della firma. Il saldo potrà essere rateale, abbiamo molte agevolazioni...”

 	Lem si liberò dalla sua presa, troppo furente per rispondere. Non avrebbe mai potuto permettersi di pagare la vasca staminale della Allend, e lui lo sapeva benissimo. Le terapie salvavita erano esentasse e gratuite, ma perché lo fossero, lei avrebbe dovuto essere ricoverata in un policlinico pubblico, non certo nella clinica più esclusiva di New Babel. Chi entrava lì, pagava, in un modo o nell’altro, e di certo sua madre non aveva badato troppo alle sottigliezze, quando le avevano offerto di risanare la figlia su al settimo livello. Probabilmente era bastato che Allend le garantisse che non avrebbe dovuto tirare fuori un soldo. C’erano molte associazioni a tutela dei diritti umani che contestavano la faccenda, ma la lobby delle assicurazioni sbadigliava e mandava avanti gli avvocati.

 	E tutto questo non teneva conto del fatto, puro e incontrovertibile, che se i servizi segreti avevano deciso di reclutarla, si erano limitati a metterla nella condizione di non potersi rifiutare. Se Allend avesse deciso di presentarle il conto delle cure, Lem non avrebbe mai potuto licenziarsi, perché nessun altro posto di lavoro poteva garantirle una busta paga sufficiente a garantire il saldo.

 	Conclusione: l’aveva incastrata.

 	“È così che vi tenete i sapiens che servono?” domandò, con amarezza. “Li fate diventare schiavi modificandoli geneticamente?”

 	Lo sguardo di Allend si fece durissimo. Anche le pieghe ai lati della bocca si inasprirono, e allo stesso modo la sua voce: “Citami una sola, una singola occasione in cui abbia agito per motivi diversi dalla tua sicurezza. Citamene una, e potrai andare con i cigni bianchi, visto che ti piacciono così tanto. Allora, Lem?”

 	Non so che farmene della tua clemenza, brutto stronzo manipolatore!

 	Dato che la discussione era animata, più d’uno si era voltato e li guardava, e Lem sentì di non poterlo sopportare. Senza preoccuparsi di Chobin, si allontanò lungo il sentiero, con il viso in fiamme e la nuca contratta, la tuta floscia e inutilizzabile, dopo essere stata strapazzata in quel modo, e un bisogno enorme di piangere. 

 	Non voleva piangere, non dopo aver affrontato e sconfitto il mostro, non adesso che meritava di godersi la vittoria, e soprattutto non voleva farlo davanti a lui. Sentì Chobin che starnazzava spaventato al vederla andare via, incapace di saltare giù da solo senza farsi male, ma non tornò indietro, perché iniziava a essere accecata dalle lacrime e piuttosto che farsi vedere così da Allend, preferiva veramente morire.

 	Il sentiero era scosceso, pieno di sassi e radici sporgenti. Lem incespicò, e si sarebbe messa a piangere sul serio, non aveva dubbi che la caduta sarebbe stata la scintilla, ma non ci fu nessuna caduta, perché due braccia, da dietro, l’afferrarono circondandole il corpo e sollevandola. Per un attimo le mancò il respiro. Le parve che il buio si facesse molto più opprimente, non il buio dei grandi spazi di notte, ma un buio circoscritto e affollato, assoluto e compatto e caldo...

 	“Sei sotto choc – disse Allend, e la rimise in piedi – hai bisogno di riposare. Ti serve tempo, non è il momento di discutere, comunque...”

 	Il resto del discorsetto andò totalmente perduto, per Lem. Qualcosa nella sua testa era scattato, memoria vecchia e memoria nuova, ricordi sfocati e ‘fotografie’ eidetiche, entrambi così carichi di potere emotivo che il dolore la attraversò da capo a piedi, di colpo, talmente intenso che i proiettili ad ago sarebbero stati meno devastanti. 

 	Si afferrò la testa con le mani, mentre tempo, tempo, quella parola rimbalzava da tutte le parti, tutto il tempo, ti serve tempo, il conflitto era un corto circuito enorme e accecante, qualcosa che deflagrava dietro gli occhi e che non le permise neanche di gridare, per lunghi, eterni istanti. Era come un’esplosione nucleare tra le pareti ossee del cranio.

 	“La... siringa...” riuscì ad articolare, avvertendo vagamente che Allend la scuoteva chiedendole cosa succedesse. Senz’altro lo immaginava, ma gli occorreva conferma. “La testa... le memorie...”

 	Si sentì strattonare mentre Allend apriva la borsa che portava a tracolla (quando l’aveva presa? Non lo ricordava), sentì una puntura alla base del collo, anche questo scatenò un conflitto di ricordi, ma prima che il dolore arrivasse al punto di far scoppiare una vena, sentì la marea tiepida e scura dello Psicophine che copriva ogni cosa. L’effetto era rapidissimo, e quando tolse le mani, alla testa avvertiva solo un sordo pulsare, dovuto – quello sì – allo choc, e non alle sinapsi torturate.

 	“Grazie – disse, e si rialzò – ho idea... di aver veramente sovraccaricato il tuo brevetto, stasera.”

 	Pian piano, il conflitto si risolse, come succedeva sempre. Il problema era solo il dolore, il roveto incantato attorno al castello della principessa.

 	Allend strappò la fiala vuota dalla siringa e gliela rese. “Non sei un mio brevetto: ho deciso io di farti ricoverare. Non ho bisogno di questi mezzucci, e non avrei dovuto rinfacciarti una cosa del genere. Ho parlato senza riflettere.”

 	Con lo Psicophine a nascondere traumi e dolori, Lem si sentiva meglio disposta verso di lui. “Però mi hai annullato il pass.”

 	“Per tua sicurezza.”

 	“Non sono una bambina da sorvegliare. Riattivalo, o da lunedì sul lavoro farò parole crociate e basta.”

 	“Intendi dire che sei disposta a continuare?”

 	Il dolore alla testa si stava allontanando, e sopraggiungeva la stanchezza. Niente di strano, neanche in questo: sovraccarico emotivo, bisogno di dormire, e Psicophine. Non è il caso che guidi io, pensò vagamente. “Credevi che avrei iniziato lo sciopero dei test?”

 	“Era ragionevole supporlo.” Sembrava capire che poteva obbligarla a restare nel Mi.Da., ma non a ottenere risultati, almeno.

 	“Nel mio dossier c’è scritto da qualche parte che sono una persona ragionevole?”

 	Un paramedico arrivò, chiedendo se serviva aiuto. Lem lasciò che fosse Allend a spiegare che la dottoressa soffriva di emicranie, ma che era tutto sotto controllo. A lui, il paramedico credette abbastanza da andarsene subito, senza contestare.

 	Si incamminarono sul sentiero in silenzio, fino alla limousine. Non c’era molto altro da dire, e Lem non aveva la forza per affrontare un’altra discussione. Sedette. “Ho dimenticato Chobin.”

 	“Eccolo.” Allend indicò col pollice il pinguino che correva tutto affannato, dopo aver finalmente trovato il coraggio di saltare giù da solo dalla panca. Lem lo prese tra le braccia, affondò il viso nel piumino morbido, e chiuse gli occhi senza più riaprirli, neanche quando la limousine vibrò mettendosi in moto. 

 	Ho sconfitto il mostro, Monica. Alla fine, ci sono riuscita. Scusami se l’ho fatto troppo tardi, per te.

 	Lo Psicophine metteva sonnolenza. Allend le aveva iniettato una dose massiccia, l’aveva sedata, accidenti a lui. Ma, in fondo, aveva fatto bene: non si sentiva in grado di pensare a quello che sarebbe venuto da lì in avanti, per il momento. Un po’ di riposo era proprio quello che ci voleva, in quel cervello che non era più completamente suo. Si appoggiò alla portiera, e non si accorse di assopirsi, cullata dal dolce vibrare dell’auto che risaliva verso Atlantis.

 	 

 	Quando si risvegliò, era giorno fatto. Fu molto sorpresa di trovarsi sotto le coperte, con addosso la maglietta che usava per dormire, la tuta antiproiettile scomparsa dalla sua vita... non per sempre, temeva. Era sicura che gliene avrebbero imposta un’altra. Si alzò per andare a farsi una doccia, in un bagno che era una stanza a parte, non uno scomparto separato da una tenda igienizzata. Ormai stentava a ricordare come fosse possibile vivere in pochi metri quadri.

 	“Va bene – mormorò, sotto gli scrosci dell’acqua dei Vip – va bene, metterò la tuta, sarò ragionevole e ubbidiente, farò i miei test: voglio proprio vedere cosa succederà.”

 	Si domandò se non fosse un po’ infantile, accettare di rischiare la pelle solo per curiosità. Il problema era che non trovava un motivo più valido. Come aveva detto a Nilufar, la scelta era tra essere attrice o spettatrice.

 	La colazione – caffelatte, cereali e una brioche alla crema, dal distributore in fondo alla strada – le sembrò la più deliziosa che avesse mai consumato in vita sua. Esplorò attentamente i suoi pensieri, trattenendosi al margine dei ricordi che causavano conflitto, ma non trovò più nessun mostro nero acquattato negli angoli: ciò che l’aspettava da lì in avanti erano difficoltà e rischi, non paure e pericoli. 

 	Sul terminale c’erano dei messaggi. Lem li fece scorrere finché non arrivò a MITTENTE SCONOSCIUTO: una comunicazione di tre parole che la fece sorridere mentre masticava la brioche. ‘Grazie a Dio’. 

 	Mentre vagava con gli occhi sulla sua casa, che non le era mai sembrata così casa e così sua, notò una piccolissima nota stonata, nell’ordine che ‘fotografava’ invariabilmente, per non perdere le sue cose in tutti quei metri quadri. 

 	La superficie del tavolo era lucida come sempre, e, come sempre, al centro c’era un vaso di vetro pieno di cristalli di sale colorati (comprare sali decorativi aveva sicuramente senso, rispetto all’acquistarli grezzi, uguali ai mucchi del lago), ma oltre alla colazione, c’era qualcosa che non aveva messo lei.

 	Il pass per Atlantis sembrava nuovo, tanto era trasparente, con la parola stampigliata in oro, e luccicava ai raggi del sole mattutino.

 	 

 



 Capitolo 16

 

 

 	 

 

 	 

 

 	Nelle prime ore del primo giorno del nuovo calendario, Internet prese vita, o forse acquisì soltanto l’illusione di essere vivo, come sostennero di lì a poco gli scienziati più pragmatici. Altri, più portati al misticismo, ribatterono che le illusioni mandavano avanti il mondo, come provava la lunga storia dell’umanità. I non scienziati commentarono sui forum che il risultato non cambiava, e vennero espulsi da tutte le comunità in quanto disturbatori nei dibattiti.

 	 

 	(“Da macchina a essere vivente, teorie e fenomenologie”, ed. Trecentoeuno)

 

 	 

 

 	 

 	“Lo centro da qui, scommetti?”

 	L’utero usato volò attraverso la stanza, cadde nel riciclatore e sparì giù, con precisione millimetrica. Lo sentì rimbalzare, da quel sacchetto pieno di inutile brodaglia che era, e si alzò per andare a gettare anche gli altri. “Provo un’ultima volta, poi ci rinuncio. Sto solo sprecando risorse.”

 	“Benvenuta nel club, cara” disse amabilmente Padovani, occupato a separare filamenti di DNA sullo schermo virtuale. Le sue mani, infilate nei guanti ottici, si muovevano con tale rapidità che Lem capiva a malapena cosa stesse facendo, ma era sicura che fosse un’operazione molto più intelligente della sua stupida idea di fecondare le colture in un ambiente uterino. Forse doveva rivedere il pH, solo che era un po’ difficile capire quale fosse il fattore corretto, per un circuito al silicio... a dire il vero, era anche un po’ difficile capire se il fattore pH, o qualsiasi altro fattore, fossero determinanti. Le variabili erano infinite. 

 	“Il mio record è stato ottantanove e trecentosei, l’anno scorso.”

 	“Ottantanove cosa?”

 	“Milioni – Padovani rise della sua faccia allibita – te l’ho detto che al Mi.Da. non badano a spese. Anche perché è il Dace a stanziare i fondi, e quando decide lui, ci si può solo adeguare o sprecare il credito. Mi aiuti, solo un attimo?”

 	Erano le nove e dieci di lunedì, e come ogni lunedì alle nove e dieci, si annotavano i risultati della sera precedente, si faceva piazza pulita degli scarti e si ricominciava. Lem buttò via gli uteri, infilò i guanti 3D e passò la mezz’ora seguente immersa negli amminoacidi che Padovani intendeva modificare nelle cellule adulte. 

 	Che perdita di tempo, pensò guardandosi bene dal dirlo. Gli innesti erano prassi diffusa, d’altronde tutti gli sportivi avevano protesi al silicio per poter gareggiare con gli atleti Drod, ma non era possibile nessuna modifica interspecie. Le cellule trapiantate davano rigetto, le fusioni mitocondriali mutavano in maniera imprevedibile, e perfino le trasfusioni di sangue erano sconsigliate. L’embolia era quasi inevitabile, e c’era veramente da impazzirci su, perché analizzando il DNA, non si rilevava nessuna differenza.

 	Drod, dualis e sapiens prendevano tutti l’aspirina se avevano l’influenza, si sottoponevano alle stesse terapie con la stessa percentuale di successo, nascevano, si sviluppavano e invecchiavano nello stesso modo, ma non potevano donarsi l’un l’altro neppure una stupidissima coltura di cellule epiteliali, a meno di non volersi ritrovare con la superficie del corpo che si sbucciava come una mela. Se si nasceva sapiens, si moriva sapiens, fin nel nucleo.

 	Se ripensava al primo ventennio, anziché indignarsi per le perdite umane come le avevano insegnato a scuola, si sentiva male all’idea di quello che avevano passato i primi droidi, nel raggiungimento dello scopo di umanizzarsi. 

 	Rigetti, mutazioni, malattie genetiche, sofferenza e morte... i Drod si erano sottoposti a tutto questo, e a molto altro, per rispettare la programmazione primaria. In uno dei tanti siti che aveva visitato, Lem aveva letto degli istituti di igiene mentale di due secoli prima, nei quali venivano rinchiusi i Drod la cui mente non aveva retto alle modifiche, e che necessitavano di strutture capaci di contenere creature tanto forti e tanto ingestibili. Si parlava di eutanasie di massa, di sperimentazioni condotte su esemplari vivi e consapevoli. Ormai non succedeva più perché il tipo si era fissato, ma aveva la netta sensazione che quel passato non troppo remoto fosse impresso a fuoco nella mente dei Drod.

 	Quanti ne sono morti? Lo hanno fatto perché rifiutavano di continuare a essere considerati oggetti, certo... ma il dualis dimostra che il loro scopo era anche un altro. Dal punto di vista Drod, il dualis rispondeva appieno alla programmazione primaria, e al bisogno di non lasciare che il sapiens involvesse. Inoltre li elevava da semplici strumenti a esseri umani, destinati a lasciare una traccia nella storia dell’evoluzione. I Drod volevano vivere proprio come lei, e non riusciva a credere di non averci mai pensato prima.

 	“Hai appena trasformato il mio sapiens in un rospo cornuto, Lem cara – disse amabilmente Padovani, strappandola alle sue considerazioni – riattacca quella roba, per favore.”

 	Arrossendo per l’imbarazzo di aver fatto un errore tanto stupido di fronte al luminare, Lem si affrettò a eseguire. “Certo che è strano.” disse, per sviare.

 	“Cosa è strano?”

 	“Che si possa modificare qualsiasi gene, ma non eseguire una cosa semplice come un’ibridazione. Sembra quasi che la natura voglia l’esclusiva.”

 	“Magari è proprio così – Padovani riunì le catene di amminoacidi con la nonchalance dell’esperienza – in trecento anni noi abbiamo fatto più di quel che ha fatto la natura in sei miliardi. Ma i tempi sono quelli della natura, non i nostri, e ogni tanto dobbiamo farci i conti.”

 	I tempi di evoluzione di una specie, pensò Lem. Anche il Dace, che pure aveva preso coscienza di sé nel giro di qualche miliardesimo di secondo, in tre secoli era rimasto sempre uguale a se stesso: quel lasso di tempo era niente, per i cicli evolutivi di una specie, e d’altronde in quel periodo il Dace non era riuscito neppure a replicarsi. Forse non è ancora abbastanza maturo, o forse la natura ha deciso che non si deve riprodurre.

 	Si trovava immersa nel lavoro, completamente sconnessa dalla realtà circostante, quando la porta si aprì e Allend fece il suo ingresso, provocandole un trasalimento tale che alterò un valore nella schermata, mutando l’equazione sapiens in una specie di draghetto squamoso, incompatibile con la vita, anche se oltremodo pittoresco. Cancellò il valore sballato e il terminale le restituì il modello di essere vivente normale che stava progettando. Dopo gli innesti neurali di Rete, sarebbe stato un essere vivente morto, ma compatibile con la vita. Occorreva essere biologi, per trovarlo divertente.

 	“Buongiorno a tutti.” Allend non timbrava mai alle nove. Era il capo e arrivava quando gli aggradava, anche se Lem doveva riconoscere che il privilegio di alzarsi tardi era controbilanciato, in lui, dall’elasticità con cui si attardava la sera, spesso consumando uno spuntino in ufficio e portandosi un cambio di biancheria da casa. Comunque, abbassò gli occhi sul monitor, perché faceva una fatica tremenda a guardarlo in faccia. 

 	“Desidero presentarvi il nuovo membro del team. 5443FGPO6566GG2XCVB, alias Stormking. Buddy, pensa tu a illustrargli le norme di sicurezza, d’accordo?”

 	Sottratto al suo mondo virtuale, Buddy dovette staccare il cavetto dal collo e alzarsi. 

 	Il nuovo venuto, un Drod colossale con una zazzera aggressiva e bicipiti talmente sviluppati che sembravano tirargli indietro le braccia quando le teneva penzoloni, venne avanti. Lanciò un’occhiata circolare, dedicando uno sguardo a ciascuno, e piegò la testa rispondendo ai saluti, con cortesia ma senza sorridere o concedersi gesti superflui.

 	Lem provò una fitta di delusione. Si era intimamente convinta che Nilufar sarebbe tornata, dopo quel che era successo, che avesse capito... non è servito a niente. Non c’è niente che serva a qualcosa. Si sforzò di celare lo sconforto, mentre si alzava per accogliere il nuovo responsabile della sicurezza, che le inglobò la mano in una stretta simile a una tenaglia d’acciaio rivestita di gomma compatta.

 	“Lem Nakamura, giusto? – Stormking la trattenne, guardandola con occhi slavati molto fermi – ho sentito parlare di te.”

 	“Non troppo male, spero.” Cercò di scherzare, tentando senza successo di liberare la mano. Dopo un attimo, considerando evidentemente conclusa la prova di forza, fu il Drod a lasciarla andare.

 	“Ti chiamano ‘la bracconiera’. Perché te ne vai in giro a massacrare cigni bianchi.” 

 	“Ah...” Sarebbe stata una facezia almeno da sorridere, in bocca a qualcun altro, ma di fronte a quella faccia immobile, che riusciva a trasformare l’avvenenza Drod in un muro di mattoni, Lem si sentì diventare piccola piccola. “E chi mi chiama così?”

 	“In giro.” Si voltò verso Padovani, sul cui viso comparve un’espressione allarmata quando le sue fragili ossa di anziano vennero intrappolate dalla morsa del Drod; il premio Nobel si affrettò ad annuire, quando gli venne detto che c’erano nuove norme di sicurezza da rispettare. Lem era sicura che nessuno, nemmeno Max, avrebbe mai contestato niente a quel bestione. 

 	Allend disse: “Stormking potrà controbilanciare la politica di prudenza che finora ha caratterizzato il Mi.Da., inoltre la sua esperienza è tale da minimizzare i rischi per i membri sapiens dello staff. Vi prego di attenervi alle sue indicazioni.”

 	Lem pensò che soltanto un suicida avrebbe contrariato 5443FGPO6566GG2XCVB. Senz’altro era stato informato dell’attentato che aveva subito, ed era l’unico a esserlo, nel team: come Allend aveva deciso, non era mai accaduto nulla. Perfino Buddy, che pure aveva corretto i file di sistema del Dace, non aveva avuto un quadro completo della situazione, né l’aveva chiesto. Il suo compito non era sapere, era progettare e far funzionare i sistemi della Rete. Se anche il Dace gli aveva lasciato qualche informazione, Buddy non l’avrebbe mai ammesso né avrebbe fatto trapelare niente. 

 	Stormking guardò Lem e Padovani, come due bambini che l’hanno fatta grossa. “La prima indicazione è che i sapiens saranno tutelati costantemente – enunciò – lo stato di allerta verrà mantenuto fino a quando la cellula terroristica dei cigni bianchi non sarà neutralizzata. Di conseguenza, il dottor Padovani è posto sotto sorveglianza ventiquattr’ore su ventiquattro: da me. Gli altri Drod del team sono sollevati dalla vigilanza ai loro colleghi.”

 	Il genetista si fece cinereo, ma l’espressione che passò sui volti di Max e Buddy era inequivocabilmente di sollievo.

 	“Come sarebbe?” All’ombra di Stormking, Padovani sembrava un pulcino sotto un falco.

 	“I servizi mi hanno fornito un alloggio nel suo stabile. La sua sicurezza ha la priorità assoluta, professore.”

 	“Ma... ma...”

 	“Quanto a lei, dottoressa...”

 	Mentre Padovani cercava disperatamente un argomento per contestare, Lem fece un passo indietro. “No – disse, decisa – non mi trasferisco e non mi faccio tallonare da un armadio a sei ante. Scordatelo!”

 	“Non posso sorvegliare entrambi ventiquattr’ore, dottoressa: non esistendo gli estremi per attuare misure restrittive nei suoi confronti, non posso limitare in alcun modo la sua libertà, o quella del professore. Il nuovo programma prevede che la sua assegnazione sia con la mia collega.”

 	Lem sbatté le palpebre. “Prego?”

 	“Ciao, Lem!” Sbucando fuori da dietro Allend come un coniglio dal cappello, Nilufar venne avanti, superò Stormking e l’abbracciò di slancio, prima di voltarsi verso il resto del team. “Sono tornata!” trillò tutta allegra, come se la precisazione fosse necessaria. 

 	L’atmosfera si rilassò immediatamente, perfino Max sembrava contento di rivederla. Lem pensò che dipendeva dal fatto che, col suo ritorno, Nilufar aveva dimostrato che si poteva uscire dall’empasse della programmazione primaria: cosa che ai Drod doveva essere estremamente gradita. 

 	 Lem pensò che non era mai stata tanto felice di un’ingerenza Drod nella sua vita: con Nilufar, sarebbe stato come uscire insieme a un’amica, e comunque erano abbastanza in confidenza da non dover rispettare il protocollo alla lettera. Lem era sicura che il programma sarebbe stato più che tollerabile, insieme a lei. 

 	Poi vide Allend, colse il suo sorriso soddisfatto, e la gioia per il ritorno di Nilufar le si inacidì nello stomaco.

 	Manipolare, bastardo...

 	 

 	Non era mai stata nel suo ufficio.

 	Inconsciamente aveva sempre evitato la porta in fondo al corridoio, con mille pretesti credibili e verosimili e in definitiva totalmente falsi. È il capo, non va disturbato con stupidaggini. Non voglio vederlo oltre lo stretto necessario. Non so nemmeno se c’è. Può andarci Max.

 	La porta scorrevole era rivestita di legno. Lem sfiorò la fotocellula, attese che dall’altra parte venisse data conferma, e trattenne il respiro quando si aprì, l’aria dell’ufficio del capo contro il suo viso. Perfino quella le sembrò diversa rispetto al resto del piano.

 	L’elemento più notevole era un enorme acquario, che copriva tutta la parete dietro la scrivania, e che riproduceva il fu mar Mediterraneo: un tocco di esotismo che potevano permettersi in pochi, anche ad Atlantis. Entrando, Lem vide i cavallucci marini e i ricci di mare, le cernie e i cefali, perfino una piccola verdesca, creature che conosceva solo dagli ologrammi scolastici. Era più facile stare attenti a quelli, che alla persona seduta alla scrivania.

 	Allend alzò due dita per indicare che era occupato, e continuò ad ascoltare qualcosa, con la testa piegata da un lato. Alla fine diede conferma, tolse gli auricolari e le accennò di sedersi. 

 	“Se vuoi protestare contro le misure prese, sprechi il fiato – prevenne – al massimo posso scambiare le guardie. Puoi avere Stormking, al posto di Nilufar.”

 	Lem non sedette. Appoggiò le mani alla scrivania e si forzò per guardarlo in viso, apertamente. “Io ti ammiro.”

 	Allend la guardò, interrogativo.

 	“Davvero, ti ammiro – proseguì, annuendo – sei talmente furbo che... non so, tutti i dualis sono così?”

 	“Sta per arrivare un insulto, immagino.”

 	“No, per niente. È stato fantastico tutto quel siparietto, dico seriamente. Alla fine, con me hai fatto esattamente quello che volevi, mettermi sotto sorveglianza costante, e io sono contenta che sia andata così: tra Nilufar e quel bestione, neanche devo pensarci, soprattutto perché se rifiutassi, la licenzieresti al volo, giusto?”

 	Allend congiunse le mani e sostenne il suo sguardo.

 	“Anche come hai aspettato prima di farla uscire, in modo che fosse ben chiaro qual era l’alternativa... il dottor Padovani è davvero abbacchiato, dice che non è giusto. Vorrebbe lui Nilufar.” 

 	“Immagino che una bella ragazza sia preferita da chiunque. Ma sei tu, quella in pericolo, più di lui.”

 	“Nilufar deve essere davvero in gamba, perché tu abbia tanta fiducia in lei.”

 	“Lo è – Allend si alzò, per chiudere il colloquio – adesso torna in laboratorio. Le misure prese rimangono, lamentati con il Dace, se sei contraria: io non posso farci niente.”

 	“E Max?”

 	“Max è un Drod.”

 	“Ma ha famiglia – insistette Lem – d’accordo che la programmazione primaria riguarda solo i sapiens, ma sua moglie e i suoi figli...”

 	“Sono collegati al Dace, perfettamente in grado di prevenire ogni minima anomalia. Inoltre, i cigni bianchi mirano ai sapiens.”

 	“Lo immagino. I traditori.” Ricordava bene le parole del cecchino, con la memoria eidetica e con la memoria emotiva. Le scavavano dentro ininterrottamente.

 	“È questo che pensi?”

 	“Non lo so cosa penso – Lem sospirò – se devo guardare le cose in prospettiva, la mia sola conclusione è che le cose andranno avanti, insieme a noi o malgrado noi. Dal Mi.Da., ho una visuale privilegiata, per questo.”

 	“Nilufar non ti darà nessun fastidio.” Allend girò attorno alla scrivania e andò alla porta, chiaramente voleva che si levasse di torno. Lem ne fu irritata. Era veramente stanca di essere manipolata come creta. “La vicinanza di un’amica dovrebbe riuscirti gradita, o sbaglio?”

 	Scrollò le spalle. “Non sbagli.”

 	“Benissimo, allora la questione si chiude qui.”

 	“Okay – Lem si avviò docilmente alla porta – comunque non ero venuta per contestare, so che non posso farci niente. Mi spiace più per Padovani che per me.” Sorrise involontariamente al ricordo della costernazione del collega. “Non hai trovato nessuno che non sembrasse un’arma genocida?”

 	“Andrà benissimo. Abbi fiducia.”

 	“Dimmi solo una cosa, altrimenti mi sarà difficile.”

 	Allend la guardò, l’espressione indecifrabile come sempre. “Se posso.”

 	Se puoi, pensò lei. Certo. 

 	Sapeva che quanto stava per fare era scorretto, anzi, si poteva definire un’autentica carognata. Nei film, cose come quelle le facevano sempre i personaggi antipatici, destinati ad attirare i fischi del pubblico.

 	Ma il gioco scorretto non l’aveva introdotto lei, nel gioco del Dace, e c’erano occasioni, nella vita, che sarebbe stato folle lasciarsi sfuggire. Avrebbe pagato, per avere una possibilità come quella, e visto che invece le si presentava gratis, sorrise dolcemente al suo capo, uno di quei sorrisi che vengono fotografati e ingigantiti nei poster pubblicitari.

 	“Quando abbiamo fatto sesso nella dark room, ti è almeno piaciuto o faceva parte del programma di sorveglianza anche quello?”

 	 

 	Fu una settimana intensa, per il team del Mi.Da. Dovevano essere arrivate pressioni dall’alto, perché il carico di lavoro aumentò improvvisamente, almeno la parte che riguardava le scartoffie: tutto doveva essere documentato, e su carta, al punto che Lem finì per avere la sensazione di non poter neppure guardare il microscopio senza doverne rendere conto. 

 	Il suo tempo libero si ridusse quasi a zero, ma almeno così la sorveglianza speciale pesava poco o nulla. Nilufar aveva preso l’appartamento accanto al suo, e solo una sottile parete di cartonresina la separava dalla sua guardia del corpo, che era come dire che vivevano assieme: le percezioni Drod erano tali che l’amica sapeva senz’altro quando si coricava, quando si alzava e quando andava a lavarsi i denti. La privacy di Lem era rispettata solo formalmente, nella realtà la sua vita non era più sua. Anche questo non lo dicevano nei film, quando si parlava dei servizi segreti. Nei film, il protagonista riusciva sempre a fare le cose importanti di nascosto, e ci riusciva in pochi minuti. Dal canto suo, Lem riusciva a malapena a non specificare cosa ci fosse nei tramezzini del pranzo.

 	Non vivranno, pensò contemplando gli ennesimi, inutili uteri al cui interno fluttuavano i sistemi di Rete che Buddy le aveva uploadato. Si serviva del cavetto USB, collegandolo al terminale in cui si trovavano le copie di backup, e Lem non avrebbe mai potuto contestare l’accuratezza delle reti che il collega le passava. Né – lo sapeva senza trarne particolare vanto – qualcuno avrebbe potuto contestare la bontà delle sue colture staminali. Era un’ottima biologa, e la memoria eidetica azzerava la possibilità di commettere errori, per quanto remoti. Le sue competenze avevano avuto un’impennata superiore a qualsiasi aspettativa, e anche ai suoi sogni più sfrenati.

 	Il problema, quello insormontabile, era sempre lo stesso: il Primo Giorno veniva una volta sola.

 	Quasi quasi vado dai cigni bianchi a chiedere cosa dovrei fare, pensò ironicamente, visto che vogliono ammazzarmi, sarebbe carino da parte loro spiegarmi la procedura che tanto li spaventa.

 	Lasciò l’ultimo utero sulla scrivania, sapendo che il cavetto d’alimentazione avrebbe mantenuto le dovute condizioni affinché le cellule defungessero per colpa loro, e se ne andò al distributore in fondo al corridoio. 

 	Stormking e Nilufar erano seduti fuori, sulle poltroncine, e passavano il tempo con gli occhialoni della realtà olografica: sembrava che Stormking avesse grosse difficoltà a sconfiggere la piccola Nilufar, e fece un sospiro di sollievo quando Lem si avvicinò, concedendogli una pausa.

 	“Stasera vorrei uscire – disse all’amica – è possibile?”

 	L’espressione di Stormking si fece carica di disapprovazione, ma non toccava a lui contestare le decisioni della collega, quando disse: “Penso di sì. Non scendiamo di livello, però.”

 	Lem non era neanche sicura che il suo pass fosse valido, malgrado quel che aveva detto ad Allend. Conoscendolo, era possibile che, se solo avesse provato a passarlo sullo scanner, si sarebbe messo a suonare come una sirena d’allarme facendole piombare addosso lo SWAT. 

 	“Conosco poco i locali, ne trovi tu uno carino?”

 	“Okay.” Nilufar tornò a giocare. 

 	Lem si prese un’aranciata, più per giustificare la pausa che per reale sete. Iniziava a chiedersi se questo era quello che voleva... un lavoro remunerativo, anche interessante, ma nel quale non c’era assolutamente nessun progresso, mai. Adesso capiva appieno quel che Padovani aveva inteso dire, quando l’aveva avvisata che sarebbe durata poco. E allora perché rimango?

 	Gettò il bicchiere nel riciclatore. Alternava momenti di esaltazione ad altri di sconforto, ma sapeva che il lavoro in sé era solo una parte delle ragioni che la facevano timbrare ogni mattina, in entrata. 

 	Tornò al laboratorio e quasi si scontrò con Allend che usciva. Notò che non aveva la cravatta e che indossava una maglietta ordinaria, anziché le sue solite costose camicie d’alta sartoria: evidentemente si apprestava a passare un’altra notte in ufficio.

 	Le passò accanto sfiorandola senza una parola. Lem non lo salutò, sapendo che non avrebbe avuto risposta.

 	Me la sono cercata. Me la sono proprio cercata. Sedette alla scrivania e guardò l’ultimo utero, rendendosi conto che la sua scarsa motivazione lavorativa se n’era andata. Senza che lo volesse, ripensò a quel giorno.

 	Allend non aveva negato, e passato il primo attimo di sbalordimento, le aveva soltanto chiesto per quale motivo tirasse in ballo una cosa del genere.

 	“Avevi paura che corressi qualche rischio, in una dark room?”

 	“No.” La risposta era stata data in tono definitivo, dopodiché il capo le aveva chiuso la porta in faccia e Lem si era ritrovata tagliata fuori. Decisamente, sapeva come mettere fine a una discussione, quando voleva.

 	Si era sentita malissimo per tutto il giorno, per come lui l’aveva presa e perché aveva avuto ragione di prenderla così: quel che avveniva nel buio delle dark room, al buio doveva rimanere. Te lo insegnavano a casa, a scuola, te lo dicevano gli amici e lo dicevi tu a loro. Era una regola elementare del vivere civile, come non ruttare a tavola e non prendere a gomitate i vicini negli ascensori interlivello.

 	Strappare via l’anonimato al proprio partner era di una maleducazione che sconfinava nel maniacale; lui stesso, pur sapendo perfettamente chi fosse, aveva fatto finta di niente, come si doveva fare, quando per caso (o per inevitabilità, date le percezioni dualis) si sapeva con chi ci si era accoppiati. 

 	Era anzi probabile che, per un dualis, il galateo consistesse proprio nel fare finta di niente, visto che non avrebbe potuto ignorare l’identità della partner neppure volendo: e se era così, gli aveva sottratto l’unica protezione che aveva. Lem non poteva proprio biasimarlo per il gelo con cui l’aveva trattata, da quel momento in avanti. 

 	In realtà, quel gelo avrebbe dovuto lasciarla soddisfatta, perché non aveva fatto altro che rendergli la pariglia. Voleva essere soddisfatta di averlo disturbato, una buona volta. Non aveva previsto di sentirsi male ogni volta che lo vedeva, di desiderare tornare indietro e far finta di niente, come sarebbe stato giusto.

 	In fondo, Allend non aveva mai agito per se stesso, ma tenendo sempre a mente le priorità fondamentali. Se anche quella sera si era voluto divertire, che male c’era? Le dark room servivano a quello. La sua, al contrario, era stata una cattiveria gratuita.

 	È colpa tua, potevi sceglierti un’altra partner! Pensare di essere stata la persona di suo maggior gradimento, quella sera, disturbava lei, in maniera del tutto spropositata rispetto all’episodio in sé.

 	“Sai che ti dico? Cavatela da solo. Decidi tu se vivere o morire.” 

 	Picchiettò con l’indice sul sacchetto dell’utero, si assicurò che il cavetto d’alimentazione fosse ben connesso, e si alzò per dire a Nilufar che aveva finito. 

 	Il locale in cui andarono era un posto chiassoso ed enorme, con le pareti di velcro che si potevano scalare, noleggiando l’apposita tuta all’ingresso. Vista da sotto, tutta quella gente sembrava un’infestazione di ragni giganti, rumorosi e goffi. Il soffitto si congiungeva a cupola sulle loro teste, ed era trasparente per dare l’impressione di trovarsi sotto il cielo stellato. Lem dubitava che la visione mozzafiato della via lattea fosse naturale: a New Babel si vedeva a malapena la luna, a causa dei gas accumulati nell’atmosfera che riflettevano in una cappa le luci cittadine.

 	Ordinò un Martini.

 	La dark room era magnifica, le assicurò l’amica. “Le frequenze sono disturbate, quindi è garantito che nessuno saprà mai che sei tu, quella dentro... cosa dici, andiamo?”

 	Lem finì di sorseggiare il suo drink e ne chiese un altro. “Se vuoi andare, vai, io rimango qui. Di sapiens ci saranno sì e no dieci persone in tutto il locale, non corro pericoli, giusto?”

 	Nilufar esitò. La sorveglianza costante era un dovere, ma il fatto che in un locale pieno di Drod un sapiens fosse al sicuro era inoppugnabile. Non c’erano neanche buttafuori, ad Atlantis non servivano. “Beh, veramente...”

 	“Ti giuro che resto qui. Promesso, davvero.” L’alcol iniziava a darle alla testa, e per niente al mondo avrebbe rinunciato a quella sensazione. Per staccarla da lì, avrebbero dovuto impiegare la proverbiale forza Drod.

 	“Ce l’hai la tuta?”

 	Lem si pizzicò il braccio per mostrare il tessuto trasparente, e Nilufar, un po’ titubante ma desiderosa di un intermezzo piacevole, nel servizio ventiquattr’ore su ventiquattro, si decise finalmente a staccarsi dal suo fianco. 

 	Non lo farebbe, se non pensasse che questo locale è una botte di ferro. Anzi, non mi avrebbe neanche portata qui. Bevve ancora.

 	Guardò il cameriere, un Drod alto e biondo, e osservò gli avventori: la percentuale di sapiens era al minimo storico, oppure era lei che ormai non distingueva più bene, dopo il terzo bicchiere... o era il quarto?

 	“Forse è il caso di passare all’acqua minerale.” Consigliò il cameriere, quando Lem alzò la mano per ordinare ancora. 

 	Le venne voglia di dirgli di pensare ai fatti suoi, aprì la bocca per farlo, ma siccome non era più completamente padrona della sua mente, si sorprese invece a dire: “Ti è mai capitato di trovarti in una situazione che tutti considererebbero pesante, ma che a te invece non sembra chissà che, paragonata a un’altra che tutti direbbero che è una stupidaggine e che ti riduce a uno straccio?”

 	Il cameriere le mise davanti un bicchiere d’acqua frizzante, con una fetta di limone. “Dipende dalle priorità di ognuno.”

 	Lem spostò l’acqua. Al diavolo i Drod e il loro bisogno di fare i babysitter, sempre e comunque. 

 	“Dammi da bere. Vodka e succo d’arancia, doppio.”

 	Stringendosi nelle spalle, il cameriere la accontentò, ma Lem era già arrivata al suo limite massimo, oltre il quale sapeva che si sarebbe ubriacata davvero, e non voleva che succedesse. Sorseggiò il cocktail per sentire l’alcol dolce sulla lingua, niente di più.

 	Sai che ti dico? Cavatela da solo. 

 	Dio, sono veramente una persona schifosa. Ogni volta che ho trattato male qualcuno, gli è successo qualcosa di orribile... il pensiero di Monica cercò di emergere, e poi sua madre, anche lei destinata a una sorte penosa, giù al primo livello... annegò tutto con un sorso che la fece vacillare, in bilico tra lucidità e sbornia. Sto partendo per la tangente.

 	Spinse via il bicchiere, ma il pensiero di aver lasciato le cose a metà, in laboratorio, era molesto al limite dell’ossessione. Con le barriere inibitorie abbattute dall’alcol, non sapeva come gestire le emozioni.

 	Quando Nilufar tornò, capelli scompigliati e viso acceso di chi si è divertito un sacco, Lem non riusciva a smettere di pensare all’utero che aveva abbandonato, solo perché lei aveva altro per la testa. Nel suo alterato stato di percezioni, si sentì un mostro, all’idea di aver condannato un potenziale essere vivente solo perché voleva andarsene...

 	L’acqua minerale era ancora lì, quasi completamente sgasata. Lem la bevve, sperando che servisse a snebbiarle un po’ la mente, e accompagnò Nilufar alla toilette, perché doveva ritoccarsi il trucco sbavato nella dark room. 

 	Si rinfrescò, si guardò nello specchio, si chiese se davvero voleva finire la serata così, in preda a una sbornia che stava virando sul triste, lacrimoso e patetico.

 	Ed è colpa tua, soltanto colpa tua. 

 	Passò la tessera nel distributore di compresse ormonali, contrastavano i fumi alcolici rilasciando endorfine che innalzassero il livello di tolleranza. Si usavano molto nelle feste, per poter tracannare il doppio o il triplo della dose capace di mandarti in coma etilico, ma dopo aver mandato giù la sua compressa, Lem decise che poteva bastare. Non si sarebbe ridotta a una povera cosa smoccicante, piagnucolante e balbettante, non quella sera, non per quel motivo. 

 	“Dio – disse quando uscì – non ce la faccio, ho lasciato un test a metà e sto bevendo come una spugna per non pensarci. Non posso passare il weekend con questo pensiero. Ti spiace se torniamo al laboratorio, solo dieci minuti? Collego l’utero e ce ne andiamo.”

 	La prospettiva di tornare sul posto di lavoro fece storcere il naso a Nilufar. “Dai, Lem, la dedizione va bene, ma fino a un certo punto. Utero in più o in meno, non cambia niente.”

 	“Lo sai che ho lavorato in una clinica di aborti. È deformazione professionale, non riesco proprio a mollare un embrione alla sua sorte.”

 	Dovette insistere un altro po’, e quando Nilufar finalmente cedette, Lem era sicura che l’avesse fatto solo perché era costretta ad accontentarla, in virtù del programma di protezione. Si sentì un po’ in colpa, ma neanche tanto. Dopotutto, ognuno doveva gestirsi la sua prigione come meglio poteva.

 	“Torno subito” promise Lem davanti all’ascensore. Nilufar sedette sulle poltroncine, per niente desiderosa di tornare dove stava dieci ore al giorno, cinque giorni alla settimana. Se c’era un posto sicuro in tutta Atlantis era la sede del Mi.Da., perciò Lem salì da sola e attraversò i corridoi deserti, fino al laboratorio. 

 	A quell’ora era tutto buio, e soltanto il terminale di Buddy ronzava sommessamente, continuando l’elaborazione dei dati che lo avrebbero tenuto impegnato per tutto il weekend. Il cavetto USB era abbandonato in mezzo alla scrivania, simile a un serpentello dormiente.

 	L’utero era dove lo aveva lasciato. Lem lo prese in mano, chiedendosi se la coltura all’interno fosse già bella che defunta: possibilissimo, vista la scarsa propensione della natura a togliersi di torno il tempo necessario a procedere all’ibridazione. Guardò lo scanner, ma scosse le spalle. Quella giornata era già stata abbastanza deprimente, senza doverci aggiungere la visione in diretta dell’ennesimo fallimento.

 	La Mamma che utilizzava nel Mi.Da. era un modello piccolo, perché non aveva bisogno di collegare grandi quantitativi di uteri: per ogni test una decina erano più che sufficienti, anche troppi. Il surgelatore in dotazione poteva contenere al massimo tre o quattro esemplari, e il tutto era così leggero che poteva spostarlo da una scrivania all’altra, a seconda della comodità. 

 	Lem prese il cavetto di alimentazione, e stava per collegare il sacchetto argentato quando il terminale di Buddy emise un BEEEEP prolungato, simile a un messaggio d’errore. 

 	Con l’utero in mano, andò a vedere, ma sembrava tutto in regola: la cascata di codice binario procedeva indisturbata, e osservandola, Lem si chiese se stesse guardando in faccia il Dace, spogliato di tutte le sue maschere di desktop e sistemi operativi. 

 	“Non sei molto carino, sai?”

 	Il codice continuava a cadere dall’alto, a essere elaborato e a sparire in basso. Non c’era nessun sistema operativo avviato a disturbare la funzione, Buddy era un purista.

 	Flusso di dati in entrata, e in uscita... qualcosa le si agitò nella mente, una somma di tutte le informazioni che la sua mente aveva incamerato, di tutte le esperienze che aveva vissuto, con il condimento di emozioni che stentava ad accettare, figurarsi a gestire. 

 	Soprappensiero, prese il cavetto USB. 

 	Ridicolo, se non si informa il terminale dell’operazione che si vuole effettuare, nemmeno se ne accorgerà. Connettere una periferica, senza dire quale periferica si stava connettendo, era inutile come accendere un fornocoltura vuoto, e visto che Buddy si sarebbe seccato comunque con lei, Lem decise di fare le cose per bene: sedette alla postazione, socchiuse gli occhi per ricordare i dati primari del tunnel – dovevano esserci dei tunnel, Buddy doveva servirsene per forza, nel suo lavoro sui file di sistema – e iniziò a digitare.

 	La cascata di codice binario si interruppe, si sovrappose una schermata, e la domanda
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 	le parve la stramaledetta domanda che dominava la sua vita, e a cui poteva dare solo una risposta, se voleva andare avanti anziché rimanere impantanata. Quando ebbe premuto un semplice, banale e insulso

 	 

 	Y

 

 	 

 	la schermata scomparve, e ricominciò la lettura del codice binario. Ma Lem sapeva che, sotto di esso, uno dei tunnel di cui si serviva Buddy era libero, pronto per lei, e aspettava di ricevere la periferica di connessione. 

 	Sto facendo una fesseria, pensò, e lo ripensò di nuovo quando si accorse che la presa non si adattava perfettamente a quella dell’utero, ma rimaneva mezza infilata e mezza fuori. Buddy doveva aver lasciato lì un altro modello, portandosi via il proprio, quello che andava bene con tutto.

 	“Okay, non era destino. Ti attacco alla Mamma, piccolo.”

 	Strizzò gli occhi. Bruciavano, per essere rimasta davanti al terminale dopo aver bevuto, e non aveva voglia di concludere la procedura in quel modo: visto che doveva condannare un’altra coltura di cellule, le sembrò corretto almeno farlo con la testa sgombra, a mo’ di epitaffio, e andò alla toilette per lavarsi la faccia.

 	Lo scrosciare della doccia la paralizzò sulla porta. 

 	Tutto quello a cui aveva rifiutato di pensare le piombò addosso come... come un marciapiede di livello quando ci impatti contro.

 	Deve sapere che ci sono, pensò sentendosi di colpo debolissima, ma sapeva che non era così. Lei era autorizzata a entrare, non c’era bisogno di informare il grande capo ogni volta che un addetto apriva una porta. Con ogni probabilità, Allend aveva finito di fare quel che l’aveva trattenuto e si stava togliendo di dosso la giornata lavorativa, per tornare a casa a godersi qualche ora di relax.

 	E così dovrei fare io. Devo collegare quell’utero e andarmene, prima di incontrarlo. Nel suo particolarissimo stato d’animo, sentiva che sarebbe scoppiata in lacrime, se avesse dovuto sopportare ancora altro gelo, altre porte chiuse, altre parole non dette.

 	Tutto il tempo che vuoi, carina... e chi si muove, da qui...

 	Era come impazzire. Le due memorie non davano più nessun conflitto, non aveva più la stampella di un’amnesia parziale per impedirsi di pensare a come stavano realmente le cose, e il bisogno di calore superava perfino la paura, quindi furono le sue mani ad agire per conto proprio, iniziando a sfilarsi la maglietta. L’acqua continuava a scrosciare.

 	I pantaloni caddero con un fruscio sommesso, la biancheria preferì posarla sullo stipo. La tuta antiproiettile fu più antipatica, perché andava sfilata come una calzamaglia, ma alla fine la calciò via, un mucchietto di tessuto trasparente simile a una busta di nylon usata. 

 	Con la mente vuota, eppure talmente gonfia che quasi scoppiava, Lem andò alle cabine. Erano tutte aperte e asciutte, tranne la penultima in fondo, che aveva il vetro appannato dal vapore. Strisce di gocce d’acqua serpeggiavano verso il basso, la figura all’interno era visibile solo come ombra.

 	Non c’era fotocellula allo sportello della doccia, non serviva. Lem lo fece scorrere manualmente, chiuse gli occhi un attimo quando il vapore caldo la avvolse, come una coperta termica, e oltrepassò il predellino.

 	Muoio di caldo, e allora perché tremo? Doveva aprire gli occhi, per forza, e quando lì aprì, si vide riflessa in quelli verdi di Allend, voltato a mezzo, con i muscoli ancora in tensione per la sorpresa. Aveva la spugna in mano e la schiuma gli colava dalle spalle, per qualche motivo le sembrò buffo, buffo che facesse qualcosa di così normale. Era lei quella normale, non lui.

 	Parve che si guardassero per un’eternità, mentre l’acqua le bagnava la pelle e appiccicava i capelli al collo, prima che lui allungasse un braccio, prendendola per una spalla... per un attimo fu sicura che l’avrebbe spinta fuori, si sentì invadere dal terrore, un terrore diverso da quelli provati fino a quel momento, per certi versi peggiore... poi lo sportello corse lungo le guide, sbattendo sotto la pressione dell’ESP, e Lem venne spinta contro la parete del box.

 	Urtò lo scalino con i talloni, tanto forte che le fece male, vi salì sopra perché Allend non le lasciò neanche il più piccolo spazio di manovra: era come trovarsi in una stanza piccolissima, quasi su misura, dove non ci si poteva girare né opporsi, perciò non si oppose, non ci sarebbe riuscita neppure volendo. Riuscì a passargli le braccia intorno al collo, socchiuse le labbra e anche quello spazio venne riempito, ma non le bastava ancora, era così stanca di fredde distanze che gli aderì contro a costo di respirare a singhiozzi, per essere sicura che non rimanesse neppure un millimetro di spazio.

 	Alla fine Allend tirò indietro la testa, per guardarla. Sembrò sul punto di dire qualcosa, ma perfino lui, con tutta la sua logorrea, doveva capire che non era il momento di parlare, e si abbassò sul suo collo, tormentandola con un’intensità che sconfinava nella violenza, e che la fece gemere. Sentì le mani sui seni, le sentì scendere, le sentì affondare, sussultò per l’inatteso piacere, che la percorse in tutta la lunghezza, come una frustata. Ricordava bene il suo corpo, e anche per lui doveva essere la stessa cosa, perché non ci furono quasi preliminari, inutili convenevoli. Lem lo sfiorò con dita lievi, Allend la sollevò, prendendola per i fianchi, come se non pesasse niente, e lei, per non perdere l’equilibrio, dovette aggrapparglisi alle spalle. Gli intrecciò le gambe intorno alle anche, si inarcò per facilitare l’unione; l’acqua scrosciava, e vedeva la parete del box appannata di goccioline, oltre la sua spalla. La schiacciava, quasi, per non lasciare che toccasse terra, sentiva la pelle sottile tirare e sforzarsi, per accoglierlo, lo sentì ritrarsi e trafiggerla di nuovo, e di nuovo, e di nuovo. Non lo sopportava, non riusciva a resistere, aveva la bocca piena d’acqua, si sentiva stordita da quegli assalti, non poteva esistere dolore più inebriante. Avrebbe voluto che non finisse mai, e mai avrebbe dimenticato il disegno esotico delle gocce d’acqua sul vetro, che si cancellavano e riformavano a ogni spinta, a ogni respiro. Per un attimo, la pressione si fece così insopportabile che fu sicura di non farcela, gli affondò le unghie nella schiena e i denti nella spalla, come per lottare. Ma, quando rallentò e poi smise del tutto, il rimpianto fu tale che si sentì, stupidamente, sull’orlo delle lacrime.

 	Allend si scostò, lasciandola andare. Si appoggiò alla parete del box. 

 	“Wow” fu la prima parola che disse. 

 	Le parve la più appropriata. “Eh, già... wow.” Aveva le dita raggrinzite dall’umidità. Premette il pulsante per spegnere la doccia. “Lavori fino a tardi?”

 	“Per mia fortuna, sì.” Allend aprì lo sportello e l’aria fredda la fece rabbrividire, finché lui non le porse uno degli accappatoi standard della toilette: al Mi.Da. si faceva in modo che i dipendenti potessero godere di tutti i confort, neanche da dirlo. “Stavo per andare, meno male che mi sono attardato sulle scartoffie.”

 	“A me di solito non fanno un effetto tanto buono, i documenti da riempire.”

 	Allend ghignò. Le circondò la vita con un braccio e l’accompagnò fuori. “È che non... diciamo che era da parecchio.”

 	Quelle parole le fecero piacere: voleva dire che non c’erano partner ad aspettarlo a casa, ma si sforzò di apparire indifferente. “Sulla questione della dark room...” Iniziò, impacciata, ma Allend alzò una mano per farla tacere.

 	“Perdonata, assolta, discorso chiuso, quello che vuoi. Guardandoti in faccia è anche meglio, per quel che mi riguarda.”

 	“Oh...” Arrossì come una tredicenne. Avevano fatto sesso, niente di più, tutti facevano sesso, era normale, ma si sentiva devastata nel profondo, come se Allend le fosse passato nell’animo con un aratro, dissodando il terreno che aveva cintato e protetto, fino a quel momento. 

 	Cercò un modo per sviare. “Posso chiederti per quale motivo eri proprio tu a sorvegliarmi? Non penso che il capo del Mi.Da. avesse bisogno di svolgere un incarico tanto noioso di persona, no?”

 	Allend si stava frizionando i capelli con l’asciugamano e non rispose subito. Quando lo fece, parlò senza guardarla: “Non era noioso. Mi piaceva, raccogliere informazioni su di te.”

 	“Cosa sei, una specie di stalker?” cercò di scherzare Lem, ma lui rimase serio. Finì con l’asciugamano e prese il phon: gli ioni frantumarono le molecole d’acqua separando idrogeno e ossigeno, e in pochi secondi i folti capelli castani di Allend sembrarono una criniera leonina. Ci passò in mezzo le dita con la lacca, per tenerli un po’ a posto, passò il phon a lei.

 	“Può sembrare da maniaci, anzi lo è, ma... volevo saperne di più. E più ne sapevo, più volevo saperne. Il tuo dossier è tre volte quello degli altri, ci sono cose talmente personali che mi uccideresti, se lo leggessi, ma...” si strinse nelle spalle.

 	Lem si chiese se dovesse mandarlo al diavolo. Invece disse: “Non ti ho mai ringraziato per avermi salvata, quel giorno. Se non ci fossi stato tu, sarei morta.”

 	“Quel giorno...” gli occhi di Allend si fecero duri e lontani. “Non avevo capito subito cosa succedeva: le pistole non si vedevano, e dentro il laboratorio potevo soltanto guardare dalle webcam. Non potevo entrare senza che se ne accorgessero, e anche con le mie facoltà era troppo rischioso – scosse la testa – al primo movimento sbagliato ti avrebbero sparato. Avevano già deciso di uccidervi. Dovevo aspettare i rinforzi, non ho mai pregato in vita mia, ma quel giorno l’ho fatto.” Sorrise vagamente, forse per stemperare la vena drammatica che stava assumendo: “Sei scappata così in fretta che non sono riuscito a starti subito dietro, sai?”

 	“Avevo una certa premura.” Sbatté le palpebre mentre rievocava quei momenti, che adesso, vicino ad Allend, non facevano più così male, o così paura. E non davano conflitto. Memoria emotiva, eidetica, a lungo termine, a medio termine, erano tutte tranquille, in armonia tra loro. 

 	“Non per criticare, ma non potevi impedire che quel parapetto si sfondasse? Oppure fermarmi al volo, che ne so...”

 	“L’ESP non è desiderio. Non basta volere qualcosa, perché le mie percezioni la facciano succedere. È come...” Allend si accigliò, nel tentativo di spiegare i colori a una cieca. “È come avere un arto in più: con l’esercizio migliora, si possono fare cose che la gente non allenata non potrebbe mai, ma rimane un arto. Posso agire su elementi semplici, ma la mia mente non può tenere insieme migliaia di frammenti di plexiglas. Anche fermare la caduta è stato un mezzo miracolo. Se ti avessi bloccata al volo, il contraccolpo ti avrebbe uccisa.”

 	E quindi ti sei lanciato per potermi iniettare all’istante le nanomacchine. C’era qualcosa di terribilmente romantico in tutto ciò, tanto che per poco non rise d’imbarazzo, anche se sapeva che non c’era stato niente di personale: avrebbe agito nello stesso modo, chiunque avesse avuto sotto custodia. “Credo di capire. Non è il superpotere che mostrano nei film, eh?”

 	Per un attimo, il sorriso di Allend si fece cinico. “Non proprio...”

 	“E adesso cosa succede?” Non era molto sicura sulla liceità di andare a letto col proprio capo, ma Allend scrollò le spalle, capendo perfettamente quel che lei intendeva, e non attribuendovi importanza.

 	“Adesso succede che, per quanto mi riguarda, possiamo ripetere l’esperienza ogni volta che vuoi. Non troppo spesso in orario di lavoro, però: sei o sette volte al giorno, non di più.”

 	“Sarebbe lo standard dualis?” chiese lei allarmata, ma Allend scoppiò a ridere, strappandole una smorfia. “Divertentissimo, da morire. Avrei un’ultima domanda, se non ti dispiace.”

 	“Le tue ultime domande sono sempre terrificanti. Sentiamo.”

 	Non voleva portare avanti la parte personale del discorso, non prima di averci riflettuto sopra, così gli chiese: “I cigni bianchi sono già riusciti a replicare la Rete?”

 	Allend finì di domare i capelli. “Non lo so – rispose, con un tono talmente assorto che Lem gli credette – spero di no, con tutto il cuore. Hanno hackerato i sistemi sfruttando bug minuscoli, che sono già stati corretti; e comunque il Dace non ha ripristinato i collegamenti, di questo non devi preoccuparti.”

 	“Non era di questo, che mi preoccupavo. Stavo pensando che non è molto intelligente, avvertirci che siamo sulla buona strada, con questi attentati.”

 	Parve divertito dall’osservazione. “Il loro intento non era avvertirci, ma impedirci di procedere: non potevano sapere che si sarebbero trovati davanti a una ‘bracconiera’. Quel poveraccio che ha avuto la brutta idea di spararti non si è ancora ripreso.”

 	“Oh, per favore!”

 	Allend sogghignò, ma sembrò disposto a lasciar perdere. “Se avessero una nuova Rete, comunque, penso proprio che la userebbero, quindi per il momento siamo tutti allo stesso punto.”

 	“Sicuro?” Lem stava pensando all’età del Dace, alla sua presunta giovinezza. “Una Rete neonata potrebbe non essere in grado di contrastare la nostra, quindi va tenuta nascosta... e, nel frattempo, stare attenti che il nemico non capisca cosa fare e come farlo.”

 	“È una possibilità.” concesse Allend.

 	“Dove potrebbe nascondersi, una Rete neonata?”

 	“Se arriverai a scoprirlo, ti prego di comunicarmelo subito – era già sulla porta, considerando esaurito l’argomento – beviamo una cosa insieme?”

 	“Devo finire di preparare un test. E poi c’è Nilufar che mi aspetta di sotto” rispose lei, con rimpianto. 

 	“Giusto, la chaperon.” Parve riflettere. “Vogliamo tenere per noi questa faccenda, almeno per un po’?”

 	Le parve sensato. Lui era il capo e lei una dipendente, la situazione avrebbe potuto creare problemi, finché non fossero stati sicuri di come sarebbe andata avanti. O se sarebbe andata avanti. 

 	Ma, in cuor suo, Lem sapeva che, se quell’episodio fosse rimasto isolato, non sarebbe stato per causa sua. 

 	“Okay” rispose, e seppe di essersi appena inguaiata fino al collo quando gli si avvicinò, si sollevò sulle punte e lo baciò, a lungo. 

 	Dopo che Allend se ne fu andato, rimase un bel pezzo seduta alla scrivania, cercando di fare ordine nei pensieri e non riuscendoci minimamente. Era tutto talmente ingarbugliato che passò quasi venti minuti a far rotolare pian piano l’utero da una parte all’altra, prima di sospirare. 

 	“A letto con il nemico, eh?” 

 	Si sentì in colpa nei confronti di Vega, e di tutta la specie homo sapiens. Oltretutto, la situazione era decisamente pericolosa, e nella sua vita di pericolo ce n’era già fin troppo.

 	Avevano ucciso Monica per molto meno. Avevano ucciso gli aborti, per il solo sospetto che uno di loro potesse essere il mostro da cui si sentiva tanto fatalmente attratta. I cigni bianchi erano dei fanatici, non scendevano a compromessi e non perdonavano i traditori.

 	Ma Vega non è così. Lui non è un fanatico, o almeno non nel modo in cui lo sono gli altri.

 	Si chiese se, fanatismo per fanatismo, non fosse preferibile la lealtà. 

 	Se soltanto avesse saputo a chi fosse giusto donarla.

 	 

 	Non aveva la minima idea di come annullare il processo iniziato sul terminale di Buddy, con quel tunnel vuoto rimasto ad aspettare la sua periferica. Il lunedì, Buddy l’avrebbe trovato e si sarebbe infuriato, perché l’unica cosa che proprio non tollerava era che qualcuno mettesse le mani sulla sua postazione. Aveva fatto un bel casino, niente da dire.

 	Non voleva inaugurare una relazione che l’aveva sconvolta fin nel profondo con una lite immotivata tra colleghi, che sarebbe finita senz’altro nel suo ufficio. Penserebbe che ho iniziato subito ad approfittare della situazione. Visto che ormai la frittata era fatta, tanto valeva: prese l’utero e lo riportò alla scrivania del sistemista del Mi.Da.

 	“Gli dirò che ero troppo sbronza per capire cosa facevo e mi scuserò in tutte le lingue che conosco.” Sospirò, ficcando a forza il cavetto nella presa USB dell’utero. 

 	“Su dai, che se spingi abbastanza entra tutto, parlo a ragion veduta.” Ricadde fuori, premette di più, ma non voleva lacerare il sacchetto e dovette lasciar perdere. Le cadde l’occhio sulla cancelleria ammucchiata e rise vedendo il rotolino di nastro adesivo, a luccicare in mezzo al disordine. 

 	“Così penserà davvero che ero ubriaca!”

 	Assicurò la presa al cavetto con parecchi giri, imbozzolando l’utero nella plastica, e lo posò sul tavolo. La cascata di codice binario continuò per qualche altro secondo, poi evidentemente il barbaro collegamento fece contatto, e si aprì la schermata che chiedeva istruzioni. Lem inserì i parametri necessari, finché non comparve

 	 

 	EXECUTE? Y/N

 

 	 

 	e naturalmente premette

 	 

 	Y

 

 	 

 	La schermata svanì, il codice binario ricominciò a cadere per l’elaborazione. Era come se non fosse successo nulla, ma a ben guardare non era davvero successo nulla: dopo la fecondazione, la vita andava avanti. Se per ipotesi lei e Allend non avessero assunto contraccettivi, in quel momento probabilmente nel suo corpo sarebbe stata in atto la prima scissione cellulare dai primi gameti, e questo non avrebbe influito sul fatto che adesso si sarebbe alzata, avrebbe spento le luci, sarebbe scesa, e sarebbe tornata a casa con Nilufar.

 	Il Dace avrebbe continuato a fare quel che aveva sempre fatto. Era nel tunnel che stava accadendo tutto, se qualcosa doveva accadere. Lem toccò l’utero irrigidito dal nastro adesivo, sospirò un’ultima volta e se ne andò. 

 	 

 	 

 



 Capitolo 17

 

 

 	 

 

 	 

 

 	E tutto cominciò

 

 	quando Dio in faccia ci sputò

 

 	e poi ancora scaracchiò

 

 	e il Dace si svegliò.

 

 	 

 

 	(filastrocca in voga alla facoltà di filosofia della NeoBo, 

 

 	settimo livello, New Babel)

 

 	 

 	 

 	Passare il weekend a casa era una novità assoluta: le abitazioni, ai livelli inferiori, servivano per dormire o consumare qualche pasto, per espletare funzioni fisiologiche o per connettersi in Rete senza avere qualche curioso sopra la spalla, ma se si voleva di più, rimanere rinchiusi in pochi metri quadri era impensabile. ‘Se vuoi passeggiare, vai al parco’, era la frase fatta che si rivolgeva a chi si lamentava dello scarso spazio a disposizione, e Lem aveva sempre condiviso quella linea di pensiero. Con tanta gente al mondo, pretendere di occupare più posto dello stretto necessario significava sottrarlo a qualcun altro, cosa che trovava ingiusta.

 	Ad Atlantis le regole erano completamente diverse. Quando disse a Nilufar che sarebbe rimasta, a riordinare e oziare, l’amica annuì, non trovandoci niente di strano, e le chiese soltanto di non uscire finché lei non fosse tornata. Dato che il residence era abitato esclusivamente da Drod, poteva permettersi una mezza giornata di libertà, purché Lem avesse cooperato; cosa che Lem intendeva fare, per il bene dell’amica e proprio. Rendere le cose difficili non sarebbe stato utile a nessuno.

 	Il tempo non passava mai. A metà mattina, dopo aver pulito e lucidato i robot domestici, uscì in giardino a godersi il verde, giocò con Chobin che sguazzava nella sua piscinetta, lesse il best seller della settimana (sforzandosi di non ‘fotografare’ le schermate, per impiegarci più tempo), ma la sua mente era rivolta in un’unica direzione, con una forza quasi ossessiva. 

 	E se lo chiamassi? Se gli mandassi un messaggio?

 	Non aveva mai avuto nessuno scrupolo a farlo, prima. Ma prima non era adesso, e adesso non voleva risultare appiccicosa e assillante. Probabilmente, comunque, Allend aveva già fatto da giorni il programma per il week end e adesso era a sciare sulla Luna, o roba del genere. 

 	Il best seller era una stupidaggine: parlava di un tizio del primo livello, che si sottoponeva a un test genetico per guadagnare i soldi necessari a mandare il figlio a scuola su al quinto, ma qualcosa andava storto, cosicché, di notte, il suo DNA si ricombinava trasformandolo in un Drod. Il seguito riguardava l’uccisione del bambino e la sua guerra contro gli spietati scienziati droidi che vedevano in lui una minaccia, l’immancabile tettuta genetista Drod che tradiva i compagni per unirsi alla causa dell’OGM, finale di esplosioni e nascita del nuovo eroe, che essendo privo di programmazione primaria poteva punire allo stesso modo Drod, dualis e sapiens. 

 	Annoiata, Lem spense il lettore sulle righe che parlavano di New Babel vista dall’alto, che all’eroe sembrava un gigantesco flipper, pieno di palline impazzite. “Dovevano intitolarlo il Drod mannaro” e si allungò sulla sedia a sdraio per godersi l’ultimo sole della stagione.

 	Quando il terminale squillò allegro, a segnalare l’arrivo di un messaggio, saltò su così forte che Chobin smise di nuotare e la guardò, allarmato. Non essere ridicola, si disse scorrendo la rubrica, non essere...

 	Il messaggio era anonimo. Provò una fitta di delusione, l’attimo dopo si sentì molto stupida per essere delusa. Lesse le poche, ermetiche parole del contenuto e si accigliò.

 	 

 	Accendi il telovideo sulle news del giorno.

 

 	 

 	“Non un altro attentato, no!” Con un gemito, Lem rientrò e sciolse la cordicella che teneva arrotolato il telovideo. Non l’aveva mai guardato da quando viveva ad Atlantis, e quella era la prima volta che accendeva il proprio: con delle finestre e un giardino, non le serviva certo la visuale panoramica. 

 	Non si stupì nel constatare che era un modello grande, retroilluminato e con più funzioni di quelle che sarebbero state ragionevoli per uno schermo pieghevole. A cosa serviva l’opzione vocale per registrare da distanze superiori ai duecento chilometri?

 	Ci mise un po’ a capire a cosa servissero i vari comandi, ed era già spazientita quando infine si collegò alle news; ma, quando vide sul menu la notizia sollecitata dal messaggio, rimase a bocca aperta. 

 	La selezionò, sapendo che poteva essere solo quella, tra il divorzio di una cantante Drod dal suo Drod marito-manager e il dramma umano dei coloni di Venere rimasti sprovvisti del carburante delle Motorale.

 	“Per la Coyo Network, la vostra inviata AnaMia: ci troviamo nei pressi dello stadio, primo livello, area Lampedusa, per un servizio esclusivo sul blitz che ha sgominato la banda degli antiabortisti. Tale associazione, denominata in codice ‘i germani reali’...”

 	Lem trattenne a forza le risate, per non perdere il filo, ma dal naso scapparono fuori gli sbuffi repressi, e ascoltò il resto sussultando e strizzando gli occhi.

 	“... si è resa responsabile di innumerevoli attentati ai danni delle cliniche abortive, tra i quali ricordiamo quello al quarto livello e, a seguire, il feroce assassinio della dottoressa Irene ‘Lem’ Nakamura, fautrice del diritto all’aborto, sotto gli occhi delle videocamere e della madre.”

 	Prima le videocamere, poi mia madre. Quando si dice avere ben chiare le priorità.

 	“Un’efferatezza difficile da descrivere, e un sollievo per la popolazione, adesso che i responsabili sono stati posti in manette... ecco che escono!”

 	Non vide granché: i Drod tenevano a distanza i curiosi, e con i teleobiettivi si potevano osservare soltanto dei tizi curvi su se stessi, che si proteggevano la faccia con le mani. Innumerevoli attentati? Tolti quelli censurati dal Dace (da Allend), i giornalisti potevano conoscere solo il primo.

 	“La parola alla persona che ha reso possibile l’operazione, in un’intervista esclusiva della Coyo Network: perché le notizie, prima, passano da noi!” 

 	La cronista sembrava eccitata, ansimava e aveva goccioline di sudore che scorrevano tra i seni, senz’altro parte del trucco di scena. “Trenta secondi per lo sponsor, poi vi aspettiamo qui, per tutti i dettagli! Non perdete la vostra unica occasione di conoscere la verità!” La musica pubblicitaria partì a volume raddoppiato, facendo trasalire Chobin.

 	“Io veramente l’avrei persa tanto volentieri, ma quel treno passa da casa mia in continuazione...” 

 	Pazientemente, Lem attese che l’imbecille travestito da lattina smettesse di ballare cantando le virtù dello sponsor, tra due ali di vallette che indossavano un tanga di lustrini, orecchini a forma di tappo, e nient’altro. Purtroppo non si poteva usare la funzione di avanzamento veloce, con la pubblicità. 

 	“Così hanno preso i cigni bianchi.” 

 	Era impressionata. Filtrando la notizia di tutte le cazzate, di colpo capiva il motivo per cui Allend era stato sotto pressione, negli ultimi tempi... o no? Probabilmente, lui non avrebbe dato tanta risonanza all’evento: sarebbe stato più nel suo stile smaltire la cosa con discrezione, in silenzio, non è mai successo niente, portate i giornalisti in qualche vicolo e mostrate loro come si può usare una videocamera per procurarsi un orgasmo anale. Con Max come solerte esecutore. Le venne il dubbio che Allend non c’entrasse.

 	“E ora, per la Coyo Network, l’emittente dove le notizie si fermano per prime, l’intervista esclusiva alla persona che ha portato le forze dell’ordine nel covo dei germani reali, stroncando la pericolosa organizzazione sovversiva – la cronista sembrava sul punto di svenire, per l’emozione – con il suo eroico coraggio, ecco a voi... Vega!”

 	La saliva le andò di traverso e Lem iniziò a tossire, mentre il viso bianco e nero del ragazzo veniva inquadrato, in un primo piano che sfumava le irregolarità dei lineamenti. Forse era un effetto delle luci di scena, ma aveva l’aria trasandata del guerriero stanco.

 	Perse le prime battute perché dovette andare a prendersi un bicchiere d’acqua, ma mentre lo sentiva raccontare, con tono teso ed emozionato, di com’era stato cooptato con la forza, finché non aveva trovato il coraggio di andare a chiedere protezione alla polizia, Lem pensò che quel che diceva contava poco. Era l’accaduto a contare, e anche se non l’aveva visto con i suoi occhi, poteva leggere la verità dietro la notizia, come in un libro aperto.

 	Ci sei riuscito, ti sei liberato dei criminali, sono tutti lì impacchettati e consegnati. Adesso i cigni bianchi sono in mano tua, vero? 

 	Bevve altra acqua. Sullo schermo, Vega spiegava che aveva collaborato con le forze dell’ordine raccogliendo prove, a rischio della propria vita, finché non era stato reclutato per un’operazione criminosa, che aveva reso necessario il blitz. 

 	“La mia paura più grande era che mi trovassero addosso le nanospie – spiegò, gli occhi neri fermi sull’inquadratura – non avrei avuto scampo, in quel caso.”

 	E scommetto che le spegnevi, quando volevi che i Drod ignorassero qualcosa, pensò Lem. O quando eri in compagnia di qualche elemento che poteva servirti, che può servirti. Li hai spazzati via come foglie secche, ma solo quelli che volevi.

 	Non aveva pensato che Vega avrebbe epurato l’organizzazione dei cigni bianchi in quel modo. Aveva usato quegli stessi Drod che tanto disprezzava, si era servito di loro, aveva consegnato gli attentatori, i pazzi, gli incontrollabili... chi rimaneva, adesso?

 	Quelli pericolosi. Quelli di cui avere paura sul serio.

 	“E adesso come pensa di tutelarsi da eventuali rappresaglie?”

 	“Gli antiabortisti non sono tutti così – rispose Vega, e Lem tradusse mentalmente ogni singola parola – ce ne sono molti di ragionevoli, persone che hanno le loro idee e le portano avanti in maniera pacifica. Non ho cambiato il mio pensiero, e intendo lottare per far sì che possa affermarsi: ma la strada della violenza serve soltanto a far odiare la nostra causa, e questo è sbagliato. La mia missione, da qui in avanti, sarà di far capire alla gente che l’aborto è sbagliato, non compiere atti socialmente riprovevoli, per imporre la mia idea!”

 	La cronista ricominciò a parlare, ma Lem aveva già sentito abbastanza. Vega non avrebbe potuto essere più chiaro di così, e sotto un certo punto di vista, era stato gentile a dichiarare una cosa simile: le aveva in pratica detto che nessuno avrebbe più cercato di ucciderla. 

 	E allora perché penso che i guai stiano per iniziare adesso?

 	Tirò fuori di tasca il terminale e chiamò Allend. Non era più imbarazzata o tesa all’idea di sentirlo, ma riteneva che il prezzo da pagare per quella pace spirituale fosse un po’ alto. Era meglio fare l’adolescente stupida, davvero. Lui rispose subito.

 	“Accendi il telovideo” gli disse prima ancora di salutarlo, e aspettò online che il sottofondo del servizio, con le voci della cronista e di Vega, arrivassero alla fine. “Lo riconosci?”

 	Dall’altra parte, una lunga pausa. “Dovresti scegliere con più cura i tuoi boyfriend.”

 	Lem era troppo concentrata sull’altra questione per preoccuparsi anche di quello: “Se è un tentativo trasversale di sapere se vado a letto con lui, la risposta è no. Cosa ne sai, di questa storia?”

 	“Che il tuo amico gestisce un sito dal contenuto quantomeno discutibile e che non è realmente un antiabortista. È dei loro?”

 	“Se anche fosse, non fa niente di illegale. Anzi, ha consegnato tutti i criminali.”

 	“I tunnel informatici non autorizzati sono illegali.”

 	“Un po’ deboluccio per arrestarlo, specie visto che adesso è un eroe.”

 	“Vero – Allend tacque di nuovo – molto astuto da parte sua: qualsiasi cosa facciamo, finirà sotto gli occhi delle videocamere. Ed è incensurato, non ha preso parte a nessuna attività criminosa.”

 	Per il suo progetto, non ne ha bisogno. Non ancora. “Onestamente, mi sembra che dobbiamo ringraziarlo: ci ha servito i terroristi su un piatto d’argento.”

 	“Quando cambiano i vertici, cambia anche la politica da seguire – rispose Allend – e il tuo amico ha una sua politica molto precisa, se non vado errato.”

 	Lem non negò. “Si può sospendere il programma di protezione, adesso?”

 	“Scommetto che possiedi anche tu un potere extrasensoriale: leggimi nella mente la risposta.”

 	“E dai, Allend...”

 	“Se ti contatterà, voglio che mi informi immediatamente.”

 	“L’ha già fatto, mi ha detto lui di guardare il telovideo. Credo volesse assicurarmi che non rischierò più di finire uccisa appena mi abbasso per allacciarmi le scarpe.”

 	“Gentile da parte sua.” Ma, dal tono freddo che aveva adottato, Lem capì che stava pensando soltanto a come fare per incastrarlo. “Scusa, devo fare un paio di chiamate, ti richiamo dopo: voglio esserci, al primo interrogatorio. E magari vedrò anche il tuo amico.”

 	Lem si sentì irritata dalla velata minaccia. Allend dava come scontate davvero troppe cose, per i suoi gusti. 

 	“Avere idee diverse dalle tue non è un crimine, specie visto che cambiano soltanto gli addendi, e non il risultato finale – sbottò – Vega non ha commesso nessun illecito, anzi, è riuscito laddove tutte le risorse di Atlantis hanno fallito! Come programma di protezione, il suo è stato decisamente più efficace!” 

 	“Devo anche risponderti?”

 	“Non occorre. Buon week end!”

 	“Altrettanto!”

 	Chiuse la comunicazione prima di mandarlo al diavolo, sentendosi furiosa, impotente, sballottata da una parte all’altra come se due forze, alternativamente vincenti, la trascinassero di qua e di là, ammaccandola ogni volta un po’ di più.

 	 

 	‘Bel colpo’. 

 	Inviò il messaggio al vecchio recapito di Vega, l’unico che ancora possedesse, ma le tornò indietro con la dicitura FAILURE NOTICE – ADDRESS NOT FOUND. Se l’aspettava, e lasciò il terminale sul tavolo per fare una doccia, chiedendosi cosa sarebbe successo ora. 

 	Era sicura che non ci sarebbero più stati attentati. In quel momento, probabilmente, Vega stava finendo di impartire le ultime direttive, e si poteva mettere la mano sul fuoco che andassero tutte al cuore del problema. Hai fatto meglio di me, ma tu sapevi fin dall’inizio qual era il tuo scopo... se solo io conoscessi il mio.

 	Tenne acceso il telovideo fino a notte fonda, per vedere se ci fossero altre news, ma le cose importanti erano già state dette per bocca del diretto interessato, e i giornalisti si limitarono a mettere insieme dossier strappalacrime con un sottofondo musicale talmente sciropposo che Lem azzerò l’audio. Fai attenzione al capo del Mi.Da. Fai attenzione ai dualis.

 	Non augurava la stessa cosa ad Allend. L’attenzione faceva parte della sua natura. Doveva aver inquadrato Vega alla prima occhiata, sapeva che si trattava del nemico autentico, della specie più pericolosa: quella nata nel cinque per cento, che aveva deciso di non entrare nel programma del Dace.

 	Lo richiamò verso sera. “Ci sono novità?”

 	“Sì, che sto passando davvero un bel week end.” 

 	Lem incassò, per evitare la lite. “Non ho detto niente a Nilufar, devo informarla?”

 	“Sa già tutto quel che deve sapere, dal Dace.”

 	“Sì. Giusto.”

 	“Il tuo amico è uscito da questa storia più pulito di un terminale formattato: riceverà un encomio, nientemeno. Negli interrogatori i suoi ex amici lo accusano di essere una specie di genio del crimine, e un hacker sopraffino, ma ha prodotto un alibi incontestabile per ogni reato. Se l’era preparata bene, niente da dire.”

 	“Oppure è davvero innocente.”

 	“E io sono il coniglietto pasquale.”

 	“Saresti un amore, vestito di peluche – disse Lem, zuccherosa – terresti sicuramente alto il morale dello staff, al Mi.Da.”

 	“Se hai finito con le stupidaggini, puoi iniziare a stendere la relazione.”

 	“Prego?”

 	La voce di Allend si fece così rigida che Lem comprese di non stare più parlando con il suo ragazzo (o quel che era, doveva ancora capirlo bene), ma con il suo capo, e che ogni contestazione sarebbe stata multata come da regolamento, con un bel richiamo ufficiale. Favoritismi? Probabilmente avrebbe dovuto cercare il significato della parola sul database, il dualis. 

 	“Voglio un rapporto dettagliato di tutti i messaggi, le conversazioni, gli incontri, e qualsiasi altra cosa tu abbia intrattenuto con Amir ‘Vega’ Olgiati. Tutto, dal primo momento che ne hai sentito parlare. Non omettere niente: nel dubbio, scrivi anche i dettagli più irrilevanti.”

 	Lem cercò di tergiversare: “Beh, per ora ne sai più tu, credo. Sento il suo nome completo per la prima volta...”

 	“La voglio sulla mia scrivania per lunedì mattina, Lem.”

 	“Tu lo sai cosa mi stai chiedendo” bisbigliò, a rischio di ritrovarsi davvero multata e sospesa. Ma non poteva semplicemente farlo, senza neppure una parola che gli chiarisse in che situazione insostenibile la stava ficcando. “Anche noi sapiens abbiamo la programmazione primaria, che tu ci creda o no. Per noi, si chiama ‘conservazione della specie’. Vega vuole fare esattamente questo, e se mi metto contro di lui...”

 	Dall’altra parte del terminale, le rispose il silenzio, per un bel pezzo. Poi, come al solito, Allend andò dritto al nocciolo: “Non puoi pretendere che Drod e dualis si facciano sbattere in soffitta come robot obsoleti, Lem. Adesso siamo qui e intendiamo restarci. È anche il nostro pianeta.”

 	Lem ripensò a come Vega aveva escluso categoricamente quella possibilità, e si sentì in preda allo sconforto. “Non potremmo soltanto... parlarne? Allend...”

 	“Stendi la relazione – fu un ordine, ma dato in tono talmente gentile da farle venire un nodo in gola – il tuo amico se l’aspetta, comunque, e di sicuro non ti ha mai detto niente di compromettente. Non gli sono simpatici i Drod, ma non è certo l’unico ad avere quelle idee, e il Dace non sanziona le idee. Ti vuole dalla loro, ed è probabile che altri sapiens, in questo momento, si trovino nel tuo stesso dilemma: sta senz’altro cercando elementi validi, per il nuovo effettivo dei cigni bianchi.”

 	Se è così, è con loro che dovrei essere. Con i sapiens. I miei simili. 

 	“Non voglio farlo.”

 	“So che non vuoi. Ma prima o poi dovrai fare una scelta.”

 	Lem disse, amaramente: “Se vi rifiutaste di fare una scelta, tutti quanti, non sarebbe più necessario arrivarci! Vorrei che il Primo Giorno non ci fosse mai stato!” Si rese conto un attimo troppo tardi di quel che aveva detto, e cercò di rimediare, mortificata: “Io... scusa, non intendevo...”

 	“Non importa.” Ma la voce di Allend si era fatta fredda. “Le informazioni che fornirai sono comunque obsolete, mi servono solo per completare il dossier. Ci vediamo lunedì, Lem.”

 	“Davvero, io...”

 	“Buonanotte.” Non era nel suo stile chiudere la comunicazione in faccia senza preavviso, ma il ronzio della linea rimasta libera risuonò a lungo nelle orecchie di Lem, proprio come se lui l’avesse troncata nel modo più brutale. 

 	La domenica fu il giorno peggiore. Dopo aver passato la notte in bianco, torturata tra lenzuola aggrovigliate e pensieri ancora più aggrovigliati, Lem sedette al terminale per stendere la relazione richiesta, un lungo resoconto con ogni singola parola pronunciata da Vega, ambientazioni, riflessioni, tutto. Accluse anche i dati del tunnel informatico, socchiudendo gli occhi per vedere meglio le ‘fotografie’, e in mezza giornata aveva finito. L’ultima riga fu il messaggio con cui la invitava a guardare il telovideo.

 	Salvò il file, lo inviò all’indirizzo di Allend, poi si prese la testa tra le mani e rimase ferma, la mente vuota, rifiutando di pensare a cosa sarebbe accaduto, da lì in poi. Riusciva a immaginarlo fin troppo bene: il futuro era un binario lungo, diritto, senza scali intermedi, senza fermate, senza il minimo bivio che le permettesse di trovare una via di scampo. Era una linea liscia che correva fino all’orizzonte: sapeva di non poter deviare, in nessun modo. 

 	Ma sbagliava. 

 	 

 	E, il lunedì mattina, come tutti i lunedì mattina, Lem si tirò su dal letto con il vago desiderio di incendiare il posto di lavoro e la consapevolezza che la settimana precedente era resettata.

 	Anzitutto, doveva scusarsi. I miei problemi non lo riguardano, non posso pretendere che me li risolva, anche se potesse... o se volesse... quello che ho detto è orribile. Altro che gaffe, è stata una carognata con i fiocchi.

 	Mentre faceva le sue abluzioni, si vestiva, consumava una colazione leggera – non aveva mai avuto meno fame in vita sua – a farla sentire un verme non era la relazione stesa, ma la consapevolezza che Allend aveva ragione, su tutta la linea. 

 	Adesso siamo qui e intendiamo restarci. È anche il nostro pianeta. 

 	Poteva capire, anzi, capiva perfettamente, la paura dei cigni bianchi, per il sistema escogitato dai Drod di aggirare la programmazione primaria, ma ciò non toglieva che i Drod esistevano, esistevano i dualis, e che il dilemma di non sapere cosa fosse giusto fare era soltanto suo. Allend era un doppiogiochista su un sacco di cose, poteva incolparlo di gran parte dei suoi guai, ma non di quello.

 	Se mi dicesse che è tutto finito prima ancora di iniziare, non potrei nemmeno dargli torto. Il pensiero la faceva soffrire, e non riusciva a celarlo, tanto che Nilufar, dopo qualche tentativo di fare conversazione, capì che Lem aveva dei pensieri per la testa e smise di chiacchierare. Gliene fu grata.

 	E la aspettava ancora la discussione con Buddy, discussione che soltanto scusandosi in tutti i modi possibili sarebbe forse riuscita a evitare che giungesse fino all’ufficio del capo... la ciliegina sulla torta, davvero! 

 	Odio il lunedì, pensò Lem sull’ascensore. Odio i cigni bianchi, odio i dualis, odio i Drod, odio i sapiens, odio gli stramaledetti test che dovrò buttare via, odio il Dace, e odio come mi stanno i capelli. Se li spinse dietro le orecchie, con ira. 

 	“Vado un attimo a parlare col capo.” Disse a Nilufar, e si avviò lungo il corridoio, dicendosi che tanto valeva iniziare dal peggio. 

 	Sfiorò la fotocellula dell’ufficio e la porta si aprì subito, lasciandola sorpresa: essere autorizzata a entrare a piacere era un privilegio non da poco. Si trovò a guardare l’acquario mediterraneo, dietro la scrivania di legno massiccio, con l’erba sintetica che frusciava morbida, perfetta imitazione di un prato autentico, costosa quasi nello stesso modo. L’ufficio era vuoto. 

 	“Bello essere il capo, eh?” Sbuffando, Lem fece dietro front e richiuse la porta. Attraversò di nuovo il corridoio, notando marginalmente che Stormking e Nilufar non erano al loro solito posto sui divanetti, e si chiese dove si fossero cacciati. Con i loro protetti al sicuro nel laboratorio, potevano permettersi di passare il tempo massacrandosi con gli occhiali virtuali, e a volte Nilufar riusciva perfino a convincere l’armadio a sei ante a scendere al primo piano, dove c’erano palestra e poligono. Secondo me hanno una tresca, pensò facendo scorrere la tessera sulla porta del laboratorio.

 	I colleghi le davano le spalle, tutti intorno al terminale di Buddy. 

 	Lem fece una smorfia: d’accordo che lo aveva sicuramente fatto arrabbiare, ma non c’era bisogno di trasformarla in una questione di stato! Oltre a Padovani e Max, chini sulla scrivania tanto che di loro vedeva solo la schiena, c’erano perfino i responsabili della sicurezza, con la piccola Nilufar incuneata tra Stormking e Buddy, quest’ultimo seduto al suo posto. 

 	Per niente ansiosa di affrontare quella grana, Lem scivolò fino alla sua postazione, controllò rapidamente gli uteri e disattivò la Mamma, ponendo fine allo spreco di elettricità sulla brodaglia nei sacchetti. 

 	Al ‘beeep’ del sistema che veniva messo in stand by, si voltarono tutti. Avevano delle facce talmente assurde che quasi le venne da ridere, e forse avrebbe riso davvero, se non si fosse sentita come un pulcino sotto uno stormo di falchi. 

 	“Ehm... buongiorno.”

 	Gli occhi sbarrati di Padovani spiccavano in maniera sorprendente sul volto scuro. “Tu...” disse, poi fu come se la sua attenzione fosse stata calamitata altrove e tornò a voltarsi. Buddy la fissava in silenzio, con una mano sulla tastiera, un gesto quasi protettivo.

 	Decise di buttarsi. “Senti, mi dispiace per quella cosa, ero tornata venerdì perché avevo dimenticato un test, e non ero proprio lucida... spero di non aver fatto danni, comunque qualsiasi cosa possa fare, dimmelo...”

 	Buddy disse: “Hai già fatto abbastanza.” 

 	E fece girare la sedia, per tornare a digitare freneticamente, chiamando e chiudendo videate a raffica. 

 	Lem arrossì. “Non c’è bisogno di prenderla in quel modo, ti ho chiesto scusa, e...”

 	Con tre passi, Max superò la distanza che li separava e la afferrò per un braccio. Aveva una faccia non molto diversa da quella di quando si trovava una torma di giornalisti fuori dalla porta. 

 	“Vieni un po’ qui, guarda!”

 	Trascinata dal Drod, Lem non poté opporsi, ma iniziò a protestare vivacemente, perché davvero stavano esagerando, d’accordo che era scorretto usare la postazione di un collega senza permesso, ma coalizzarsi così contro di lei era eccessivo. Stava appunto facendo quell’osservazione, quando qualcuno – anni dopo, ancora si sarebbe chiesta chi fosse – le ficcò in mano uno scanner. 

 	Lem si trovò in mezzo al cerchio di sguardi, e dalla loro espressione iniziò a intuire qualcosa... ma era assurdo.

 	Visto che esitava, incerta, Padovani le prese il polso e posizionò lo scanner sopra l’utero, che sembrava un pezzo di metallo accartocciato, così avvolto nel nastro adesivo. Era strano che Buddy non l’avesse tolto, appena visto il disastro che gli aveva combinato... poi il pollice di Padovani accese lo scanner e il cervello di Lem smise di funzionare.

 	Gli scanner genetici avevano un ingranditore, perché le cellule fossero visibili a occhio nudo, o quella neppure sarebbe mai stata notata, ancora fluttuante nel liquido, in attesa di trovare il punto cui ancorarsi per l’impianto: ma la scissione era già cominciata, e continuò sotto gli occhi di Lem, due, quattro, otto, sedici, trentadue, sessantaquattro... a quel ritmo, si poteva dare per scontato che l’impianto sarebbe andato a buon fine. Era così vitale che quasi poteva sentire lo scoppiettio dei nuclei che si separavano, uno dopo l’altro.

 	Alla fine, il cervello recuperò terreno quel tanto che bastava a dire la sola cosa che poteva dire. 

 	“Non è possibile.”

 	Nessuno smentì. Lem continuò a osservare la morula con lo scanner, stupidamente, come se non avesse mai visto il processo in vita sua, finché la microscopica gemma non cominciò a scendere, lentamente, in cerca della dimora in cui annidarsi. “Il pH...” mormorò, senza rendersene conto.

 	“Ottimale – Padovani sembrava a sua volta parlare senza capire cosa diceva – se scende, troverà la casa perfetta. Avanti, scendi...”

 	Dopo un po’, il polso iniziò a tremarle, per la tensione di tenerlo sollevato tutto quel tempo, e lo passò a Stormking, che lo prese e lo bloccò come se l’avesse messo in mezzo a due morsetti. Perfino lui sembrava molto pallido e molto scosso. Chissà cosa stava passando per il Dace, e per le loro menti, in quel momento.

 	Erano tutti raccolti lì, come bambini che ammirano la luna nel pozzo, quando la porta del laboratorio si aprì e i passi alle sue spalle dissero a Lem che era arrivato l’uomo fonte di tutti i guai. Ma non riuscì a staccare gli occhi dalla morula, che era praticamente arrivata e si stava impiantando. Nel visore dello scanner, appariva grande quanto una palla da ping pong. La cosa curiosa era che possedeva caratteri maschili e femminili, in perfetta parità: ermafrodito, ma non si poteva ancora dire se fosse o meno una malformazione da correggere. 

 	Era un organismo totalmente inedito, da guardare senza toccare.

 	“Beh?” La voce di Allend suonò perplessa, da dietro il gruppetto. “Che succede?”

 	Nilufar e Buddy si spostarono quel tanto da farlo passare. Lem staccò gli occhi dall’incredibile fenomeno, lo guardò, ma la sua attenzione fu subito di nuovo attratta e si dimenticò seduta stante di lui. 

 	A giudicare dal tempo che passò in silenzio, anche lui dovette dimenticarsi di lei, un’armonia mentale talmente perfetta che non avrebbe sfigurato in un romanzo d’amore.

 	“Come ci sei riuscita?”

 	A Lem quasi dispiacque, che avesse infine rotto l’incanto. “Beh, mi sono servita dei frattali, per combinare le colture di Max con i sistemi di Buddy...”

 	“Questo lo vedo. E questo? Il tocco del genio?” Sfiorò con la punta del dito, come se non osasse esercitare pressioni eccessive, il lembo appiccicoso del nastro adesivo. Lem tossicchiò.

 	“La presa non entrava bene...” Si strinse nelle spalle. “Penso che si possa staccarlo per fare un collegamento come si deve, adesso.”

 	“Nessuno tocchi niente.” Allend si raddrizzò e li guardò uno ad uno. “Buddy, qualsiasi operazione stia svolgendo il tuo terminale, interrompila: non voglio conflitti, nessuna interferenza.”

 	“È rimasto solo il tunnel di alimentazione della periferica, capo.”

 	“Bene.” 

 	La guardò, con un’intensità da animale predatore, poi, senza nessun preavviso, la attirò a sé, la baciò, facendole scorrere la mano libera nei capelli, spiazzandola totalmente. Cercò di svincolarsi, ma non ci riuscì se non quando Allend decise di lasciarglielo fare.

 	Alle sue spalle, qualcuno fischiò, facendola arrossire fino alla radice dei capelli.

 	“Non dovevamo... tenerlo per noi?”

 	Gli occhi di Allend avevano sempre quell’ombra minacciosa, ma sapeva che non era una minaccia rivolta a lei. Semmai era per lei, un puma che sfodera gli artigli intorno ai suoi piccoli.

 	“Ci sei riuscita.” Le sfiorò il viso, come se nella stanza non ci fosse nessun altro. “Sapevo che ci avresti fatto fare passi avanti, ma tu... ci sei... riuscita.”

 	Lem si raddrizzò, imbarazzatissima. Non osò guardare in faccia nessuno dei colleghi, dopo quell’exploit. Riusciva a percepire, con un senso che poteva tranquillamente chiamarsi ESP, il sorriso sognante di Nilufar, il discreto guardare altrove di Padovani, l’indifferenza di Stormking, l’aria spaesata di Buddy e il colossale ghigno di Max, il ghigno di un uomo che ha trovato materiale da presa in giro per i prossimi vent’anni.

 	“Ehm... sembrerebbe.”

 	Le venne in mente che non c’era più bisogno di scusarsi, per aver occupato abusivamente la postazione di Buddy e per la gaffe fatta con Allend. Lanciò un’occhiata fugace all’utero, un sacchetto d’argento che conteneva il tesoro più inestimabile del mondo, un grumetto di cellule, una Rete che non estendeva la sua influenza al di fuori della placenta artificiale che l’alimentava... per il momento.

 	 

 	La nuova Rete cresceva a un ritmo esponenziale, e nel giro di poche ore tutti i Drod presenti iniziarono ad avvertirne la presenza, se si avvicinavano troppo. 

 	Max lo trovava fastidioso. “È come ascoltare due frequenze diverse, c’è il Dace e sotto l’interferenza del Mi.Da. Preferisco effettuare i test virtuali, quella cosa mi dà l’emicrania.”

 	Buddy era dello stesso parere, ma doveva sopportare, e sopportò, un po’ pallido e con le labbra serrate, alla sua postazione: si occupava di tenere libero il tunnel, in modo che non si creassero conflitti tra i due sistemi, o crisi di rigetto, come le definiva Padovani. 

 	“È un po’ difficile capire se dobbiamo pensare in termini di informatici o in termini di biologi, vero?”

 	Dal canto suo, Lem non riuscì più a rendersi utile, per il resto della giornata: il giro di brindisi l’aveva un po’ stordita, perché sembrava che ogni singolo Drod dello stabile dovesse assolutamente offrirle da bere, tanto che alla fine Nilufar le procurò una ‘compressa antisbronza’ perché non terminasse la gloriosa giornata abbracciata alla porcellana sanitaria.

 	Nessuno sembrava volersi staccare dalle postazioni, come se perfino i razionalissimi Drod fossero caduti preda della superstizione secondo cui, appena volti le spalle a qualcosa di importante, quello morirà, si rovinerà, collasserà e sparirà per sempre. 

 	Ma non gli si avvicinavano, e anzi Lem notò che col passare delle ore la distanza che ponevano tra essi e il Mi.Da. aumentava esponenzialmente, man mano che la nuova Rete espandeva la sua influenza. Da scienziati, erano avidi di informazioni, ma a debita distanza.

 	Era un evento storico. E Lem doveva ancora capire bene il suo ruolo, in esso.

 	Alla fine fu Allend a ordinare di sgomberare il campo, molto dopo l’orario di lavoro. Lui non pareva avere problemi ad avvicinarsi, non era per niente in soggezione. I dualis potevano sconnettersi, se volevano. Per loro, il Dace era soltanto una riserva di informazioni.

 	“Quel coso è nato e si è sviluppato durante il weekend, a luci spente, sopravvivrà anche senza voialtri a fare il tifo. Abbiamo una prenotazione al McDonald’s, chi si rifiuta di venire sarà licenziato in tronco.”

 	Max si connesse con la moglie per dirle di chiamare la babysitter e mettersi in ghingheri; tutti gli altri, valutando attentamente l’alternativa tra l’andare nel ristorante più lussuoso, esclusivo e importante di Atlantis, e farsi sbattere fuori dal Mi.Da., si rassegnarono a seguire il capo.

 	Fu Lem l’ultima a uscire, perché voleva dare l’occhiata di commiato al suo test: un utero sfigurato dai giri di nastro adesivo e uno schermo pieno di algoritmi incomprensibili, nient’altro. Qualsiasi cosa stesse succedendo, con quella Rete embrionale, lei ne era totalmente esclusa.

 	Osservando l’espressione dolente di Buddy, pensò che fosse una fortuna.

 



 Capitolo 18

 

 

 	 

 	 

 	Perché una persona abbastanza intelligente da riuscirci [a gestire il Dace, NdR], è anche abbastanza intelligente da trovare modi migliori di spendere il tempo. Se qualcuno pensa di dominare il mondo è un idiota, ma nessun idiota è capace di dominare il mondo.

 	Interessante paradosso: semplicemente vedremo idioti che ci provano senza riuscire. 

 	È una spesa per la quale non può esservi alcun ritorno utile, uno spreco di risorse completo. L’autogestione del Dace è il miglior affare che l’umanità abbia mai concluso.

 	 

 	(“Elementi di economia di Rete”, ed. Indipendenti)

 

 	 

 	 

 	Era l’alba quando rincasò, con il sole che si levava glorioso dalla foresta, e la vista delle nuvole rosate, che sfumavano nell’oro e nell’azzurro, era da togliere il fiato, lassù nell’empireo. Ai livelli inferiori si scorgeva al massimo il chiarore lontano, oltre le colonne-condominio, un grigio livido che pian piano diventava giorno. Quell’alba piena di colori era molto meglio.

 	Rimase a guardare lo spettacolo finché Allend non la richiamò; salutò Nilufar, scesa dalla limousine con l’aria sfatta di chi ha davvero esagerato. 

 	“Mi metto in malattia – annunciò Lem – non credo di farcela, a venire al lavoro domani... stamattina, cioè.”

 	“Credo che solo Padovani ce la farà” rispose Allend. Perfino lui sembrava stanco, anche se non a sufficienza, visto che la seguì in casa e Lem finalmente scoprì qual era l’utilità di un letto tanto grande da contenere comodamente due persone.

 	Il McDonald’s era uno di quei posti dove si poteva entrare solo dopo essere passati per le forche caudine della prenotazione, effettuata con svariati mesi di anticipo: Lem si era sorpresa di come, in poche ore, avessero liberato posto per otto persone, e in macchina aveva accennato alla cosa.

 	“Ah, occorre prenotare? Io di solito avverto in mattinata, per cortesia” era stata la risposta di Allend, che le aveva ricordato come le cose fossero un tantino diverse, per i dualis.

 	Il soffitto del ristorante era una cupola trasparente con proiezioni di pesci e cetacei, e le varie salette erano formate da spesse mura di acquari. A quanto pareva, Allend aveva una vera passione per i pesci, dato che il maître lo fece accomodare nel posto più panoramico di tutti, davanti alla parete degli squali. Le lunghe ombre che proiettavano sui commensali davano quasi un tono di sfida all’atto di mangiare, davanti alle arcate dentarie di quei mostri.

 	Dal canto suo, Lem aveva avuto il piacere di sedersi vicino alla moglie di Max, che era curiosa da un pezzo di conoscere, e che rideva ogni volta che sentiva un calcio nella pancia simile a una mongolfiera. Anzi, rideva moltissimo in generale, era una persona allegra e simpatica: caratterialmente, si collocava sul polo opposto rispetto al marito. Lem aveva meditato su questo fatto, e su come Max sembrasse molto più tranquillo in sua presenza, quasi si fosse sciolto da pastoie invisibili. La moglie lo prendeva in giro in un modo che lo faceva sorridere, non sembrava neppure la stessa persona che le suscitava desideri poco meno che omicidi.

 	“Vuoi sentire?” Le aveva chiesto a un certo punto, perché aveva colto Lem a sbirciare il pancione. In realtà si stava chiedendo se, dopo il quarto, si sarebbero fermati, ma era stata fraintesa. “Scalcia da matti, è proprio un maschio.”

 	“Come il padre, eh?”

 	“Oh, sì!” F893FG90USW0324VF, al secolo Kitty, aveva annuito convinta. “Però non mi fa mai male, come la seconda, che mi distruggeva il fegato, davvero. Invece lui – e si era accarezzata la curva prominente – è proprio come Max: agitatissimo, ma così dolce che non ci si crede. È la persona più dolce che abbia mai conosciuto.”

 	Lem aveva bevuto un altro po’ di champagne, per evitare commenti.

 	Il McDonald’s non era soltanto un ristorante, ma anche uno dei locali in assoluto più rinomati a livello mondiale: la clientela era composta da azionisti, diplomatici, dualis, luminari, massimi esponenti di ogni branca dello scibile umano, divi del cinema, quelli autentici, non le star usa-e-getta del telovideo. Guardandosi attorno, Lem aveva pensato che probabilmente ormai la consideravano una di loro, ed era imbarazzante, perché lei stessa non sapeva che cosa considerarsi.

 	“Cos’è quel muso?” Padovani le aveva messo in mano un drink al cui interno una scultura di ghiaccio, un cavallino rampante, fluttuava sciogliendosi adagio. “Per te da oggi inizia una nuova vita, ragazza mia!”

 	“È questo che mi dà da pensare...” Lem desiderava confidarsi con qualcuno, parlare dei suoi dubbi, ma in mezzo a una festa nella quale perfino il direttore era venuto a stringerle la mano e offrire un giro di champagne, la cosa era fuori questione: tutti pensavano solo a divertirsi, com’era naturale.

 	Nilufar cercava di abbordare Stormking in mezzo alla pista da ballo, e sembrava riuscirci; Buddy si trovava tra due stupende Drod che non parevano badare alla sua trascuratezza, pensando probabilmente che era un tocco voluto di eccentricità; Max con sua moglie si erano defilati nella dark room. Era un gioco abbastanza comune, quello di ritrovarsi col proprio partner nel buio, e di certo sarebbe stato difficile sbagliare, visto lo stato di Kitty. Le sit-com del telovideo, sulle conseguenze di un ‘errore’ di uno dei due partner, non si contavano.

 	Aveva visto per la prima volta una dualis di sesso femminile, al di fuori dei film: una donna di mezza età, impeccabile tailleur e gambe elegantemente accavallate, che parlava con alcuni Drod i quali pendevano dalle sue labbra. Era molto bella, neanche da dire, senz’altro meglio di lei, che avrebbe potuto essere sua figlia. Poi Allend era tornato.

 	“Ti va di andarci?” Aveva accennato con la testa alla dark room, che aveva annessa una sauna e un centro massaggi, nel caso qualcuno volesse continuare la conoscenza iniziata in maniera anonima.

 	“Non molto – aveva risposto Lem, e vuotato il bicchiere – a parte il fatto che ci sono dentro delle persone che conosco, preferirei... qualcosa che posso vedere.”

 	Non gli aveva detto che la ragione reale era che non voleva essere toccata da estranei, e soprattutto che la infastidiva il pensiero che estranei toccassero lui. Grandioso, dovevo prendermi una cotta da scolaretta proprio adesso, e proprio per un dualis. 

 	“Lo diranno al telovideo? Del Mi.Da., intendo.”

 	“Ma no – Allend era parso stupito da una domanda tanto ingenua – il Dace non lo permetterebbe, e comunque le scoperte scientifiche interessano solo gli addetti. Al massimo passerà una notizia nei canali dedicati, quando riceverai il Nobel.”

 	Lem l’aveva fissato a bocca aperta, nel chiasso del locale. Vicino a lei, Padovani sembrava averne abbastanza, e infatti poco dopo si era scusato adducendo l’età e aveva lasciato la festa. Molto probabilmente, anziché tornare a casa, era andato in laboratorio, a rimirare il prodigio per non perdere neppure il più piccolo sussulto. 

 	“Sei stata candidata, mi è arrivata la notizia poco fa. Era naturale, dopo la scoperta che hai fatto.”

 	Candidata al Nobel. Che era come dire averlo già in tasca, visto che dubitava ci fossero in giro ricercatori che avevano fatto una scoperta più importante della sua. Ormai la ricerca non portava più a rivelazioni sconvolgenti, almeno non che interessassero il grande pubblico. 

 	Aveva reagito nell’unico modo in cui poteva reagire uno scienziato che riceve quella notizia: “Ordinami ancora da bere. La cosa più alcolica che hanno, e fammelo fare doppio.”

 	 

 	Si alzò con cautela per non svegliare Allend, anche se non era sicura che le percezioni dualis potessero essere ingannate, sia pure nel sonno. Comunque, lui non aprì gli occhi, e Lem andò a farsi la doccia.

 	Non ho bisogno di fare niente. Ormai è tutto stabilito. Per lei, le porte di Atlantis erano spalancate, a soli ventotto anni: era parte dell’élite e questo non sarebbe mai cambiato, neppure se si fosse dimessa il giorno stesso, cosa che non aveva la minima intenzione di fare. 

 	Quel test era suo, suo, la scoperta le apparteneva, e voleva continuare a lavorarci, ottenere altri risultati, saperne di più. Provava la gelosia esclusivista dello scienziato per le proprie ricerche fruttuose, una gelosia molto diversa da quella che le suscitava Allend, ma non meno intensa. Ormai è tutto stabilito, ed è stabilito così bene che non solo non posso cambiare rotta, ma nemmeno voglio. Uscì dal bagno avvolta nella vestaglia.

 	Sedette sul divano con Chobin in braccio, godendosi l’ozio e il relax della doccia, tanto che, quando il terminale cominciò a vibrare discretamente – aveva tolto la suoneria per non svegliare Allend – ci mise un po’ prima di decidersi a rispondere.

 	“Complimenti, ci sei riuscita.”

 	Lem si raddrizzò di scatto. “Che cosa vuoi?” sussurrò, lanciando un’occhiata alla porta aperta della camera da letto.

 	“Soltanto congratularmi con te. Candidata al Nobel, addirittura. Non ho mai avuto dubbi che fossi speciale, Lem.”

 	“Nemmeno io, su di te.”

 	“È un peccato che sia finita così.” C’era rammarico autentico, nella voce di Vega. “Ma la gabbia per criceti di Atlantis è troppo perfetta, perché potessi sfuggirle. Mi sarebbe piaciuto liberarti, davvero.”

 	“Sono perfettamente in grado di prendere da sola le mie decisioni.”

 	“In questo caso, dovrei pensare che hai voltato le spalle alla tua specie.”

 	“Un muro contro muro non può portare da nessuna parte – insistette Lem – vediamoci, parliamone. Tu ti sei fidato di me una volta, e non ti ho tradito, ricordi?”

 	“Devo chiudere, Lem. Sono quasi oltre il tempo massimo per l’identificazione.”

 	“Contattami ancora...” prese a dire lei, ma dall’altra parte le rispose solo il ronzio della linea libera. Con un sospiro, mise giù il terminale, pensando che no, le cose non erano poi così lineari e sicure.

 	“Era lui?”

 	Trasalì. Allend era sulla porta, con addosso i pantaloni e la camicia, lucido e sveglio. Lem pensò di mentirgli, ma sarebbe servito soltanto a litigare.

 	“Era Vega – confermò – voleva congratularsi per la candidatura al Nobel. Com’è che lo vengono a sapere tutti prima di me?”

 	“Suppongo che l’indirizzo della chiamata sia stato anonimizzato.”

 	Lem gli diede il terminale, per non discutere ulteriormente. “Suppongo tu sappia perfettamente dove abita, ma se vuoi anche il suo indirizzo telematico, accomodati. Hai fame? Pane tostato con burro e marmellata va bene?”

 	Cosa sarebbe peggio? Tradire la mia specie, o tradire Allend?

 	Versò il caffè e portò in tavola le fette di pane, ma Allend non sembrava disposto a mollare la presa. 

 	“Dovresti cambiare indirizzo: se il tuo amico può raggiungerti quando vuole, non sei sicura al cento per cento.”

 	“Mi fido di Vega.” C’era un limite all’acquiescenza che era disposta a concedergli, e lo stava superando in quel momento. “Mi ha avvertita lui, dell’ultimo attentato. Non mi vuole morta più di quanto non lo voglia tu.”

 	“Già. È proprio questo il problema, eh?”

 	Lem lo guardò, senza capire.

 	“Correrai da lui, implorando il perdono sapiens per la tua scoperta?”

 	“Non essere...” si interruppe. Fino a quel momento non si era resa conto che Allend, oltre che diffidente, era anche geloso. Si accorse che la cosa le faceva piacere, malgrado tutto.

 	“Vorrei che fosse possibile un punto d’incontro – disse, più gentilmente che poté – non puoi farmene una colpa, se vorrei che questa guerra finisse.”

 	Allend mangiò il suo pane tostato e imburrato, senza rispondere, così a lungo che Lem pensò non l’avrebbe più fatto. Invece disse: “Il problema è che siamo troppi. Il Dace, i Drod, i dualis, i sapiens... prima o poi qualcuno dovrà farsi da parte. E non saremo noi, poco ma sicuro.”

 	E, con l’intuizione di chi sa di aver afferrato un concetto ovvio, Lem capì che Allend la includeva in quel noi. 

 	 

 	Quando arrivò il buio, a New Babel e in qualunque pianeta abitato dall’uomo, erano passati due giorni. 

 	La Rete del Mi.Da. era stata collegata a una server farm, in ambiente sterile e protetto, perché l’utero non bastava più a contenerla. Guardando i cavi di alimentazione che partivano dal sacchetto argentato, connessi ai vari server, Lem si chiedeva come avrebbero fatto a mantenere l’embrione, quando fosse diventato adulto.

 	“Tra poco non avrà più bisogno delle porte USB – accanto a lei, Buddy si massaggiava le tempie, con aria sofferente – si connetterà da solo, attraverso la rete wireless.”

 	“È ancora allo stato fetale, ci vorrà del tempo perché sia autosufficiente.”

 	Buddy teneva gli occhi fissi oltre il vetro della stanza dei server. “Sta crescendo in fretta, però. Il Dace lo alimenta ancora, ma tra poco potrà nutrirsi da sé.”

 	Lem non vedeva come fosse possibile. La crescita cellulare era talmente rallentata che, se i Drod non fossero stati concordi nel dire che lo sviluppo continuava, lei avrebbe concluso che stava arrestandosi. “Biologicamente, è poco più di un’ameba.”

 	“Biologicamente, non deve essere niente di più. Sta crescendo qui – e si toccò la fronte – dovremo far montare dei doppi vetri, mi scoppia la testa se mi avvicino troppo. La sento che cerca di intrufolarsi, di trasmettere... è come un bambino che ti strilla nelle orecchie in continuazione, scusa.” 

 	E si allontanò, lasciandola sola a meditare sul paradosso: poche cellule, il necessario a esistere sul piano materiale... quale sarebbe stato il suo sviluppo? Forse, come un bruco che muta in farfalla, alla fine il Mi.Da si sarebbe lasciato alle spalle quel bozzolo microscopico di vita biologica, per diventare come la Rete madre, pura connessione neurale?

 	L’avrebbe dovuto annotare. Tutte le sue annotazioni venivano esaminate da équipe di cui non aveva neppure mai sentito parlare: la contattava gente da tutti gli angoli del globo, per avere due righe scritte dalla dottoressa Irene ‘Lem’ Nakamura, e le principali riviste scientifiche le facevano una corte spietata, per ottenere qualche articolo a titolo di pubblicazione. I suoi saggi erano venduti per cifre da capogiro, prima ancora di essere scritti o anche soltanto concepiti. Padovani le aveva offerto di presentarla al suo agente, Lem aveva temporeggiato, un po’ disorientata da come si erano messe le cose.

 	“Come faccio a firmare articoli e saggi? Non dovrei essere morta, io?” Aveva chiesto ad Allend, facendolo ridere di cuore.

 	“Sei morta per il telovideo spazzatura, e ti faranno resuscitare giusto il tempo di nominarti quando prenderai la statuetta. Di che ti preoccupi?”

 	“Di mia madre. Quando saprà che sono viva...”

 	“Lem – Allend aveva adottato quel tono comprensivo per il quale le sarebbe tanto piaciuto strozzarlo – tua madre a stento sa cosa sia, il Nobel. Penserà a un’omonimia, ammesso e non concesso che cerchi una notizia simile: non passerà certo per le news del giorno, non è abbastanza piccante o abbastanza strappalacrime.”

 	“Cavoli, la consideri proprio una ritardata, eh?”

 	“Non volevo insinuarlo.”

 	Sentendo arrivare un’altra emicrania, si era dovuta fare un’iniezione, e aveva evitato Allend per il resto del giorno, adducendo il carico di lavoro come pretesto. Ma non aveva potuto evitare di essere intercettata in uscita, né di accettare il suo invito a cena, durante il quale le aveva rinnovato le scuse per l’insulto rivolto a Cherry. Lem, che di sua madre pensava cose anche peggiori, aveva risposto che non importava.

 	Il giorno dell’oscuramento di New Babel si portò Chobin al lavoro, perché il pinguino era diventato un po’ irrequieto negli ultimi tempi: segno che stava maturando sessualmente e che era quasi ora di farlo sterilizzare. Decise quindi di abusare della sua raggiunta fama, e piazzò il cuscino a forma di balena accanto alla scrivania, in modo che la vicinanza lo calmasse un po’. Come aveva previsto, l’unico che fece commenti caustici fu Max.

 	“Cos’è, una cavia? Vuoi provare a innestarci quella cosa?” Non chiamava mai il Mi.Da. col suo nome. Per Max era sempre ‘quella cosa’ o ‘il tuo test’. “Lo sai che i pinguini giovani sono squisiti, dopo mezz’ora nel fornocoltura?”

 	“È la fine che ha fatto quello delle tue figlie?”

 	“Veramente abbiamo un cane. Sporca fuori, cammina senza sembrare un palo traballante, e non tiene occupata per ore la cabina doccia.” 

 	“Passo troppo tempo fuori casa e lo lascerei solo. Non ti darà fastidio, tranquillo.”

 	“È un’altra, la cosa che mi dà fastidio.” Max si portò una mano alla fronte, come per una fitta improvvisa. “Quando arrivano i vetri nuovi, per la miseria?”

 	Lem aveva creduto che i Drod avrebbero provato un’immediata affinità con la nuova Rete, superiore alla sua per via del canale privilegiato di connessione, invece sembrava che il conflitto li rendesse insofferenti al Mi.Da. 

 	Già un padrone è oppressivo, due diventano troppo per chiunque.

 	Iniziava a pensare che essere sapiens fosse un vantaggio incredibile, dovendo lavorare così vicino al nucleo di una nuova Rete. Lei e Padovani potevano entrare nella stanza della server farm senza difficoltà, effettuare i test e gli screening, prelevare le copie di backup e uscire, senza avvertire niente più che il ronzio delle macchine in funzione. 

 	Anche Allend non pareva manifestare problemi.

 	“Certo che lo sento – aveva risposto quando gliel’aveva chiesto – ma è ancora un embrione, e poi posso escludere tutte le Reti, se voglio. Potersi sconnettere a piacere è uno dei tanti vantaggi dell’ibridazione, anzi direi il principale.” Si era incupito un attimo. “Soprattutto per questo progetto.”

 	Diligentemente, Lem aprì un file per annotarci le reazioni dualis sulla Rete Mi.Da. Ricevette quasi ottocentomila richieste di lettura in poche ore, da ibridi di tutto il pianeta: uno studio simile era completamente innovativo, i dualis stessi conoscevano ancora poco la loro natura, per cui erano avidi di qualsiasi informazione li riguardasse.

 	Dato che sembrava una questione vitale, Lem mise il file di libera consultazione, anche se Max le diede della stupida che gettava al vento un sacco di profitti. I dualis non erano precisamente senzatetto bisognosi dell’altrui carità.

 	“Viene Allend a prendermi, più tardi – disse a Nilufar quando tornarono a casa – quindi tu puoi fare quello che vuoi, non preoccuparti.” 

 	“Com’è che non è venuto direttamente?”

 	“Aveva da fare in ufficio. Fa sempre tardi, da quando il test ha avuto successo.” E fumava anche un sacco, ormai praticamente non lo vedeva più senza sigaretta in mano. Prima o poi gli avrebbe fatto un discorsetto...

 	Nilufar ridacchiò. “Ma che carina, sai proprio tutto di lui... certo, ci voleva il Mi.Da. per farvi dare una mossa!”

 	“Scusa?”

 	Nilufar annuì convinta. “Ma sì, erano mesi che scommettevamo se vi sareste dati una svegliata oppure no. Max voleva chiudervi insieme in una stanza, oscurare tutto e aspettare. Secondo Padovani, era solo un problema di gerarchie, perché sarebbe stato antipatico se il capo avesse fatto avances a una dipendente. Buddy invece...”

 	“E vi capitava anche di lavorare ogni tanto, mentre parlavate dei fatti altrui?”

 	“Ogni tanto – Nilufar la salutò allegramente sulla porta di casa – però era divertente vedere il capo che si comportava come un fidanzato geloso. Cioè, lo fa anche adesso, però adesso è davvero un fidanzato geloso, non è la stessa cosa... okay okay, ci vediamo!” 

 	Lem aveva fatto il gesto di avventarsi e Nilufar si era messa in salvo sul vialetto. La guardò aprire la sua Motorale, un lampo verderosso – sì, doveva proprio decidersi a cambiare il suo catorcio squamato – e sparire dietro l’angolo, diretta a qualche divertimento serale. 

 	Tanto la ammazzo domani. Brontolando tra sé, attraversò il vialetto, sfiorò la fotocellula per entrare, e la spia, da rossa che era, si spense.

 	L’attimo dopo, l’intera New Babel era al buio.

 	Lem barcollò. Non era abituata all’oscurità, e soprattutto non all’aperto. C’erano sempre luci artificiali da qualche parte, anche negli angoli più nascosti; qualcosa filtrava sempre, dalle tapparelle, dalle spie degli elettrodomestici, dalle insegne lontane... sentì Chobin pigolare impaurito, si abbassò e lo raggiunse a tentoni. Lo prese in braccio.

 	“Buono, piccolino, non è niente, solo un black out.”

 	Ma la notte era immensa e profonda, ovunque spaziasse con lo sguardo. Non c’era nessuna luce, neanche lontana, non un sistema di emergenza, nessun puntino di riferimento. La cappa del cielo era abbacinante di stelle, e Lem rimase senza fiato, vedendo quante ce n’erano, adesso che le luci di New Babel erano morte. La Via Lattea era un solco biancheggiante, le costellazioni schegge di diamanti, una vista primordiale, immutata dall’alba dei tempi.

 	“Stupendo...” Suo malgrado, era ammirata. Chobin pigolò ancora, Lem si guardò intorno, cercando una spiegazione, sentendo voci di persone lontane che non poteva vedere. 

 	Provò a chiamare: “C’è nessuno?”

 	“Sta bene, dottoressa?” Era la sua vicina, la Drod di mezz’età. Veniva dall’alto, doveva essersi affacciata per cercare di capire. “È ferita?”

 	“Sono solo rimasta chiusa fuori. Ha idea di cosa sia successo?”

 	“No – la voce si tinse delle striature bluastre del panico – è tutto buio, da tutte le parti...”

 	“Un black out, penso...”

 	“Non capisce!” La donna parve non controllare più la paura. “È tutto buio, dappertutto! Non c’è il Dace, non c’è più! La Rete è scomparsa!”

 	Ma, proprio mentre lo diceva, prima ancora che Lem provasse una fitta alle possibili implicazioni di quel fatto, la lucina rossa della sua porta si riaccese, insieme a tutte le altre, fino all’orizzonte e oltre. Fu un’ondata, un ventaglio che si allargò coprendo il buio con un’intelaiatura di giorno artificiale.

 	Si sentirono grida e rumori di cose rotte, pianti di bambini e adulti, imprecazioni frammiste a richieste di spegnere quel dannato robot. Da qualche parte, un vetro tintinnò infrangendosi. Lem socchiuse gli occhi finché non si furono abituati a tutte quelle improvvise luci finte che stupravano la notte.

 	In cielo, le stelle erano scomparse. 

 	La Rete è scomparsa.

 	“Dio – strinse Chobin così forte che il pinguino si dibatté – è successo qualcosa, al Mi.Da...”

 	Entrò in casa e si precipitò al terminale, che si stava ancora riavviando. Fremette nell’attesa, mentre un’ipotesi più fosca dell’altra le si faceva largo nella mente. 

 	Non c’è il Dace, non c’è più.

 	Che il Mi.Da avesse preso il controllo, ‘uccidendo’ il suo genitore?

 	Avrei dovuto chiederlo alla mia vicina, pensò sedendosi di fronte al computer e avviando la chiamata vocale. Dovevo chiederglielo, lei sicuramente lo sa già...

 	Il destinatario era occupato. Lem mise la chiamata in attesa, assegnando priorità massima, pur sapendo di essere solo una delle tante massime priorità, si mise a camminare avanti e indietro, con Chobin che la guardava perplesso. 

 	C’entra il Mi.Da. Non aveva modo di verificarlo, ma ne era così sicura che lo dava per scontato. Guardò il terminale. E rispondi, una buona volta!

 	Sperò che Nilufar non fosse incorsa in qualche incidente, sulla sua Motorale. Ma era improbabile, i Drod non si facevano male facilmente.

 	Il terminale lampeggiò per indicare che la linea si era liberata. Lem si precipitò a rispondere.

 	“Cosa è successo al Mi.Da.?”

 	“Perché pensi che c’entri il Mi.Da.?” La voce di Allend appariva scossa, incapace di celare la verità. Evidentemente parlava così solo per l’abitudine di non dare mai informazioni gratuite. “Il black out ti ha creato problemi?”

 	“Cosa è successo al Mi.Da.?”

 	“Tutto questo era completamente imprevisto...”

 	“Cosa cazzo è successo al Mi.Da.?”

 	“Intanto, sembra che i danni al Dace siano minimi: si è persa solo qualche connessione secondaria, ma i sistemisti sono già al lavoro per ripristinare gli operativi... purtroppo le connessioni salvavita sono saltate, ci sono state delle vittime, specie ai livelli più bassi...”

 	“Allend – si sforzò di non mettersi a urlare – c’è stato un black out non per un’interruzione di elettricità, ma perché il Dace si è spento.” Il Dace, che alimentava le reti di comunicazione, di alimentazione, di emergenza, di energia, in tutto il mondo, e anche sui pianeti esterni. La Rete, l’intera civiltà umana. “Adesso dimmi cosa è successo, o giuro che...”

 	Si interruppe. Non sapeva cosa giurare. E un sospetto orribile si stava infiltrando tra le crepe che quell’evento aveva prodotto nella sua realtà, una realtà dove il cielo era in alto, la terra in basso, la gente camminava, i pinguini nuotavano, e il Dace non poteva spegnersi, come non si spengono le stelle.

 	Però si oscurano, basta accendere una luce più forte.

 	“Perché ti sei fermato in ufficio, stasera? Cosa dovevi fare... cosa hai fatto?”

 	“C’è un motivo per cui un dualis deve essere a capo del Mi.Da, Lem.” Seguì una pausa carica di rumori statici, probabilmente Allend doveva gestire in contemporanea decine di chiamate. Avrebbe potuto lasciarlo lavorare e recarsi di persona sul posto, ma non lo fece. Doveva sapere subito, all’istante. 

 	“Un sapiens non avrebbe capito cosa succedeva finché non fosse stato troppo tardi. Un dualis può connettersi alla Rete ma, se occorre, sconnettersi, respingerla: un Drod non avrebbe potuto. Lo sai.”

 	Un’altra pausa. Lem aspettò.

 	“L’hai visto da te, come stava crescendo in fretta. Molto presto non avremmo più potuto contenerlo, sarebbe entrato in conflitto col Dace. A livello embrionale, stava già succedendo.”

 	Max e le sue emicranie. Buddy e le sue smorfie. Lem chiuse gli occhi, sapendo che il peggio stava per arrivare.

 	“L’hai ucciso.” 

 	La voce le uscì sorda come una condanna inespressa. “L’hai staccato dalla server farm, l’hai sconnesso dal Dace... e l’hai ucciso.”

 	“Era necessario. Non potevamo aspettare ancora. Già adesso riusciva a influenzare i Drod, entro pochi giorni li avrebbe annessi alla propria Rete: non potevamo correre un rischio simile. Né a New Babel, né in qualsiasi altro posto.”

 	La mano le tremava talmente tanto che dovette posare il terminale sul tavolo e mettere il viva voce. 

 	“Quando l’hai staccato dal tunnel di alimentazione, il Dace ha subito uno choc. Hai ucciso suo figlio. Lo stava nutrendo, lo allevava, e tu lo hai ucciso. È come se gli avessi sparato. Gli hai fatto del male. Lo hai torturato.”

 	“Il Dace è già ripristinato.”

 	“Non capisci.” Lem chiuse gli occhi, la sua mente tornò a quella sera, quando aveva concepito il figlio del Dace. Vedeva e sentiva tutto come se si fosse trovata ancora lì: quel BEEEEP, scaturito senza motivo, o almeno senza un motivo che avesse capito sul momento, le perforava le orecchie come un punteruolo.

 	“Era stato lui a chiedermelo... ero lì, a un passo dall’arrivarci, ma non ci sarei arrivata, e allora il Dace mi ha... mi ha chiamata, capisci? Lui vuole riprodursi, è il primo imperativo di qualsiasi specie vivente. Me lo ha chiesto.” Si coprì il viso con le mani. 

 	“Ti stai suggestionando troppo, Lem.”

 	“Mi sono mai sbagliata, su queste cose?”

 	Allend evitò di rispondere. “Non è colpa tua, sono stato io a farlo. Mi spiace averti scavalcata, dopotutto era la tua ricerca, ma è stato inevitabile.” Una pausa. “Sapevo che non avresti potuto: avresti rassegnato le dimissioni, piuttosto. Per te non sono soltanto test di laboratorio.”

 	Lem non rispose.

 	“Era necessario.”

 	Lem rimase in silenzio, guardando lo schermo del terminale, chiedendosi cosa provasse in quel momento il Dace, che continuava a trasmettere informazioni, che sentiva quella conversazione, e sapeva che erano gli assassini di suo figlio a discutere, in quel preciso istante. Chissà se ricordava, o se lo choc aveva resettato l’esperienza, come capita talvolta a chi riceve una notizia troppo brutta per sopportarla.

 	Per esistere, lui può soltanto gestire l’intero sistema su cui si basa la civiltà umana. Che gli piaccia o no, è la sola cosa che lo rende vivo, come per noi respirare.

 	Siamo parassiti, per il Dace.

 	“Stava entrando in concorrenza con noi. Abbiamo già abbastanza problemi a coesistere, senza altri a reclamare uno spazio che non c’è.”

 	Era vero, ma Lem non si sentiva in grado di sopportarlo. “Quindi adesso sai dove cercare, per uccidere anche l’altro. Quello dei cigni bianchi. Ho fatto io in modo che aveste gli strumenti per riuscirci. Congratulazioni.”

 	“Lem...”

 	“Non puoi farti supportare dal Dace, però. Non ti aiuterà, a trovare l’altro suo figlio e a sconnetterlo. Dovrai arrangiarti.” Si alzò e si chiese come ci riusciva, visto che tremava così tanto da stentare a reggersi in piedi. 

 	“Scusa, ho bisogno di stare un po’ per conto mio. Mettimi in malattia, in aspettativa, sospendimi, quello che vuoi. Tanto adesso non hai più bisogno di me, i test che dovevo fare li ho fatti.” Cercò disperatamente di conservare un tono calmo e razionale. “Ti richiamerò io, più avanti. Quando l’emergenza sarà rientrata.”

 	“Sarebbe cambiato qualcosa, se ti avessero usata i cigni bianchi?”

 	Chiuse la comunicazione senza rispondergli.

 	 

 	 

 



 Capitolo 19

 

 

 	 

 

 	 

 

 	Un uomo va da un rabbino, e gli chiede: Posso fumare mentre leggo la Torah?

 	Il rabbino risponde: no, perché ti distrae dallo studio.

 	L’uomo allora chiede: posso leggere la Torah mentre fumo?

 	Il rabbino risponde: certamente, è sempre momento di leggere la Torah.

 	 

 	 

 	Il sito di Vega era down: cancellato, senza alcun dubbio. Dopo aver cercato a lungo, in giro per la Rete (quasi aspettandosi che il Dace la fulminasse, per impedire che effettuasse ulteriori, omicide ricerche), Lem compose il recapito di Buddy, dando per scontato che l’avrebbe trovato sveglio, anche se era notte fonda.

 	“Come ti senti?”

 	“Bene, niente più emicranie. Mi sarebbe scoppiata la testa, se il capo non avesse sconnesso il Mi.Da., davvero.”

 	Lem serrò i pugni. Aveva pensato che almeno Buddy provasse un po’ di cordoglio per quel crimine, dato il suo stretto legame col Dace, invece pensava soltanto al conflitto che si era risolto. 

 	I Drod non hanno motivo di amare il Dace, anche se ne fanno parte. La loro evoluzione sta divergendo dalla Rete, e così pure le loro aspirazioni individuali. Che casino, che razza di gran casino.

 	“Ho un favore da chiederti, a titolo personale. Me lo faresti?”

 	“Adesso sono molto impegnato, non ho tempo, mi dispiace.”

 	“Ne ho davvero bisogno, ti prego.”

 	Con i colleghi Lem era sempre stata ragionevole e conciliante, perciò Buddy, anziché tagliare corto, le chiese cosa ci fosse di tanto urgente. 

 	“Ti mando una comunicazione che mi è arrivata sul terminale, l’indirizzo è stato anonimizzato. Vorrei che mi dicessi dove si trova il mittente, se ci riesci.”

 	“Se ci riesco?” Buddy parve quasi offeso. “Mandamela e vediamo.”

 	Lem eseguì, chiedendosi se il collega fosse al laboratorio, a lavorare sul Dace menomato dalla sofferenza: l’equivalente di una nanomacchina che riparava lesioni interne e danni permanenti. 

 	Peccato tu non possa riparare l’unica ferita che conti davvero. 

 	‘Grazie a Dio’. Era l’ultimo messaggio che aveva ricevuto, e vi trovò una certa sinistra ironia, in un momento simile. “Che te ne pare?”

 	Dall’altra parte, rumori di tastiere e piccoli BIP di conferma. “Bel casino, niente da dire – rispose Buddy dopo un po’ – è rimbalzato su almeno quattro server diversi in quattro diversi stati, anonimizzato e rimescolato ogni volta. Un po’ paranoico il tuo amico, eh?”

 	Mai abbastanza. “Puoi rintracciarlo?”

 	Buddy non parve più tanto sicuro di sé. “Mah, credo di sì, ma mi ci vorrà un po’... occorrono autorizzazioni speciali per accedere ai server stranieri, e c’è un bel po’ di roba da decriptare. È così urgente?”

 	Non lo era di sicuro, paragonato alla necessità di ripristinare tutti i servizi del Dace. Se solo immaginava le misure di sicurezza e le attrezzature ospedaliere, capiva da sé quanto fosse importante il lavoro che svolgeva Buddy, in quel momento: New Babel era nel caos, per quei pochi istanti di buio.

 	“Sì – disse, senza esitazione – non ti chiederò mai più niente, se fai questo per me.”

 	“Mh, okay... ti richiamo appena so qualcosa, va bene?”

 	“Grazie, sei un tesoro. Ti porterò tante bombolette di wurstel da scoppiare.”

 	“Ora devo andare, i sistemi sono sovraccarichi – sbuffò – almeno, senza mal di testa, posso farmi la nottata... non ti ho mai capita come in questi giorni.”

 	“Buddy...”

 	“Cosa? Lem, devo andare, sul serio.”

 	“Sei al laboratorio? Col capo?”

 	La voce di Buddy si fece immediatamente più confidenziale. “Sì, devo dirgli qualcosa?”

 	“Ecco, digli... che mi dispiace. Lui capirà.” Non lo pregò di tenere nascosto il favore che gli aveva chiesto: se fosse stata zitta, c’era la possibilità che Buddy lo ritenesse questione di poco conto e tralasciasse di parlarne, ma se avesse chiesto a un Drod la segretezza, in un momento del genere, Allend lo sarebbe venuto a sapere seduta stante. “E digli che capisco tutte le sue ragioni. Davvero, le capisco. Puoi dirglielo?”

 	Il tono accorato dovette lasciare Buddy un po’ perplesso, da come le rispose: “Okay, okay, vado subito di là. Non sia mai che per colpa mia rimaniate in lite. Ci sentiamo dopo.”

 	Lem rimase a guardare lo schermo vuoto del terminale, per un pezzo. 

 	“Mi dispiace – disse, anche se il Dace non poteva sentirla – mi dispiace così tanto...”

 	Il Dace era il vero alieno, sulla Terra. Possedeva tutte le informazioni del mondo, metteva in comunicazione tutto e tutti, gestiva l’intera società umana, ma il suo scopo ultimo era stato compreso solo negli ultimi giorni... ed era stato distrutto. Da solo non poteva riprodursi, e gliel’avrebbero impedito, sempre. 

 	Sei schiavo quanto tutti gli altri, se non di più.

 	Ma deve esserci una soluzione. Deve.

 	C’erano voluti trecento anni perché il Dace fosse fecondato. La colonizzazione sarebbe sempre aumentata, col tempo, e lo spazio vitale sarebbe aumentato a sua volta: una Rete per pianeta, senza bisogno di distruggere gli embrioni. Certo, bisognava valutare molte variabili, era un’idea bislacca, ma la prospettiva esisteva.

 	E poi cosa? Un conflitto di Reti, una guerra interplanetaria?

 	Non c’era modo di saperlo. Non c’era modo di sapere se il diverso sviluppo delle Reti figlie avrebbe portato i Drod a esse collegati a contrapporsi al Dace. La programmazione primaria riguardava la specie sapiens, ma cosa sarebbe successo, se due Reti avessero reclamato lo stesso spazio per i propri sapiens?

 	E i dualis, in tutto questo, dove si collocavano? Dopo quel che aveva fatto Allend, per il Dace doveva essere chiaro che erano loro, il vero pericolo. I dualis potevano fare a meno di lui, e se mai fossero diventati la specie dominante, dopo aver cestinato la razza sapiens, avrebbero potuto decidere di staccare la spina e riprendersi la Terra. Fine dei giochi. Vinceva la specie più aggressiva, sempre.

 	Lem si rivolse a Chobin, che non avrebbe controbattuto ai suoi ragionamenti. Sonnecchiava, il miglior interlocutore che potesse desiderare.

 	“L’unica cosa certa, in questo casino, è che i sapiens sono il catalizzatore: parassiti o simbionti, a seconda di come la si vuol vedere, ma nessuno può farne a meno, per ora. I Drod ne hanno bisogno per seguire e per sfuggire la programmazione primaria, il Dace ne ha bisogno per crescere, per evolvere a sua volta... e anche i dualis, perfino loro, hanno bisogno di noi. Per aumentare di numero.” Chobin dormicchiava senza badarle. “Per adesso la bilancia è in perfetto equilibrio, e nel momento in cui si è sbilanciata ci ha pensato Allend... ma quanto durerà? E cosa succederà, dopo?”

 	Il cambiamento era l’unica costante nell’evoluzione. La Terra si era modellata sullo sfondo di disastri ecologici e cataclismi climatici, che avevano spazzato via interi ecosistemi, ai quali se n’erano sostituiti altri, e poi nuove specie al posto delle vecchie, terraferma dove un tempo c’era il mare, città tra i ghiacci dell’Antartide e colonie sulla superficie di Venere. Nuove specie umane, nuove specie non umane.

 	Qualsiasi cambiamento avrebbe provocato miliardi di vittime. Anche questa era una costante dell’evoluzione.

 	“Ma non si può fermare: prima o poi succederà, e i dualis lo sanno bene, l’hanno capito prima di tutti, prima anche del Dace. Quello che vogliono è che succeda alle loro condizioni.”

 	Chobin si girò dall’altra parte per stare più comodo.

 	“Anche i cigni bianchi lo faranno succedere, alle loro condizioni: non è assurdo? Dipende tutto da quale Rete resterà in piedi, alla fine. È tutta una questione di vedere quale spina verrà staccata.”

 	Suonarono alla porta. Era Nilufar che voleva sapere come andava. Lem rispose che voleva farsi una doccia e mettersi a letto, di non preoccuparsi per lei, perché non si sarebbe mossa da casa. Nilufar se ne andò.

 	Al telovideo parlavano di un black out, naturalmente. Che fossero i Drod o il Dace a censurare, non importava: i giornalisti ricamavano sulle briciole concesse, poca roba, ma vennero fuori ipotesi inquietanti, una delle quali, riferita a un virus che aveva attaccato la Rete, era così vicina alla realtà che Lem si chiese perché fosse online. Ma probabilmente faceva parte del solito infodumping, che già si scatenava sui siti e sui forum a tema. Entro il giorno dopo avrebbe senz’altro trovato anche la teoria corretta, sepolta in mezzo alle altre, accreditata meno di tante altre. Tutto nella norma.

 	Il terminale squillò, era Allend. Le disse che avrebbe potuto chiamare direttamente lui per parlargli, Lem rispose che non voleva disturbarlo in un momento simile. 

 	“Come procede il ripristino?”

 	“Procede – fu la risposta – ti ho messa in malattia, ma non penso di riuscire a passare da te, stasera. Cerca di stare tranquilla, okay?”

 	“Okay.” Chiuse la comunicazione e prima ancora che togliesse la mano il terminale suonò di nuovo. Buddy.

 	“Mi devi un sacco di bombolette di wurstel – esordì il sistemista, con la voce stanca e polemica di chi ne ha piene le tasche – mai visto un messaggio più contorto: ci avrà messo almeno otto minuti per arrivare a destinazione, con tutti i giri che gli ha fatto fare, sai?”

 	“Sì, le risposte arrivano sempre in ritardo. L’hai rintracciato?”

 	“Primo livello, zona Lampedusa. Lo stadio, nientemeno. Hai fatto amicizia con i tifosi, durante la copertura?”

 	“Non l’hai sentito al telovideo? Tutti i miei amici più cari bazzicano lo stadio. Grazie, mi hai dato la conferma che volevo.” 

 	In realtà era delusa: che i cigni bianchi si fossero riuniti allo stadio del primo livello l’avevano detto perfino al telovideo, poteva arrivarci anche da sola! Non era quella la strada giusta, decisamente.

 	“Allora ti lascio al tuo lavoro. Puoi cestinare tranquillamente messaggio e file, non era niente di importante.” 

 	Lo disse nella speranza che Buddy lo considerasse davvero tale. Comunque, l’assenza di domande del collega era già rassicurante in sé e per sé: se gli fosse venuto il dubbio che Lem stava indagando su qualcosa di rischioso, di sicuro l’avrebbe interrogata. E se Allend fosse venuto a saperlo comunque, gli avrebbe detto che cercava informazioni per poi trasmettergliele.

 	La domanda adesso è: cosa faccio?

 	Cambiò canale sul telovideo, in cerca di notizie aggiornate. La scritta a caratteri cubitali la colpì come un ceffone.

 	 

 	DUECENTOUNDICIMILATRECENTOSEI

 

 	 

 	e sotto, in rosso perché spiccasse di più

 	 

 	vittime

 

 	 

 	Lem si portò una mano alla bocca, pensando che se la sarebbe coperta, e invece si sorprese ad addentarla, tanto forte da spillare sangue, nel tentativo di non gridare. 

 	Al telovideo passavano immagini di incidenti raccapriccianti e ascensori interlivello trasformati in trappole mortali, deformate dalla velocità di caduta. “Oh, Dio...”

 	Qualsiasi cambiamento avrebbe provocato miliardi di vittime. E qualsiasi tentativo di bloccare il cambiamento ne avrebbe provocate altrettante. Non si poteva tornare indietro, non ci si poteva fermare, e andare avanti era inaccettabile.

 	Abbiamo già abbastanza problemi a coesistere, senza altri a reclamare uno spazio che non c’è.

 	Uno spazio che non c’è...

 	Qualcosa in fondo alla memoria, non la memoria eidetica, ma un vecchio ricordo della sua vita precedente, cominciò a lampeggiare, una discreta lucina che sarebbe stato facilissimo lasciar perdere. Lem chiuse gli occhi per guardarla meglio.

 	La guardò a lungo, tanto a lungo che la lucina le riempì la mente, trasformando il suo cervello geneticamente modificato in un faro abbagliante, nel quale non c’era più nessuna zona d’ombra, il minimo angolo buio, nessuna incertezza. Adesso era tutto in piena luce.

 	Mancava lo spazio, certo. 

 	Il problema finale era sempre lo stesso.

 	Si accorse che gli angoli della bocca le si stavano incurvando all’insù, seguiti dal resto della faccia, in un sorriso che esprimeva il sollievo di chi finalmente ha capito. Si collegò al sito dei recapiti non protetti dalla legge sulla privacy, supponendo che avrebbe trovato lì quello che le serviva. 

 	Le cose importanti erano sempre in bella evidenza, se si aveva il cervello di cercarle dov’erano anziché dove si supponeva che forse si sarebbero potute nascondere. Se avesse avuto la lucidità di pensarci prima, non avrebbe perso tutto quel tempo a girare come una blatta in una bottiglia.

 	Adesso sapeva cosa doveva fare.

 	 

 	Il sesto livello era una versione ristretta dei livelli superiori, con aiuole verdi, negozi, zone residenziali precluse al traffico: non ci si stava male, ma le strade antisismiche e i soffitti di plastica ormai non facevano più parte della sua vita, e ogni volta che doveva passare sotto una galleria, aveva la sensazione che stesse per crollarle sulla testa. Le pareva impossibile aver vissuto inscatolata nel plexiglas, da quando era nata fino a pochi mesi prima.

 	Quando, quella mattina, Nilufar era passata, Lem si era fatta trovare a letto, con un’aria sofferente che neppure aveva dovuto simulare. Aveva detto all’amica di essere in malattia, e di non avere nessuna intenzione di uscire. 

 	“Voglio recuperare un po’ di sonno, se ci riesco. Non preoccuparti per me: il programma di protezione verrà di sicuro tolto a breve. Da qui in avanti, è competenza della polizia, non del nostro team.”

 	“Vuoi che ti tenga compagnia?”

 	Il tono sinceramente preoccupato di Nilufar l’aveva fatta sentire in colpa, quando si era alzata e si era vestita in tutta fretta, dopo che l’amica era andata al Mi.Da. Di sicuro al laboratorio stavano scoppiando di lavoro, era davvero una carognata assentarsi in un momento simile. Non che una biologa potesse fare granché. Almeno, Nilufar non manifestava conflitti con la programmazione primaria: evidentemente l’accaduto, anche se aveva scioccato il Dace, era stato assorbito senza problemi dal raziocinio Drod. Stanno divergendo, ogni giorno che passa.

 	“No, Chobin, tu non puoi... oh, va bene!”

 	Era uscita dalla porta del giardino, tanto per andare sul sicuro. Chobin sembrava trovare divertente quel nuovo gioco di sgusciare dietro i cespugli, e cercò di imitarla saltellandole dietro, ottenendo soltanto di spiccare come uno scarafaggio nella neve. Alla fine, Lem lo prese in braccio per salire sull’ascensore interlivello. 

 	Fece passare la tessera col cuore in gola. Non l’aveva ancora usata, da quando Allend gliel’aveva restituita, e non era affatto sicura che fosse valida, ma la lucina rossa diventò verde senza storie e la sbarra si piegò docilmente per farla passare. Per scendere di un paio di livelli non servivano permessi speciali, dopotutto la gente si muoveva di continuo dall’uno all’altro, per lavoro, studio o svago. Sperò che risalire fosse altrettanto facile, anche se ne dubitava. 

 	Sto andando a tentoni, pensò mentre l’ascensore scendeva e la webcam sembrava guardare proprio lei, di sicuro Allend non gradirà la mia gita, ma in fondo... chi se ne frega?

 	Le conseguenze del black out notturno erano già state pulite via, e le strade apparivano lucide e pulite, ordinate come un appartamento dopo il passaggio dei robot domestici: se non avesse saputo cos’era successo, avrebbe creduto che non era mai capitato niente. Se non avesse saputo, avrebbe cambiato canale al telovideo con uno sbuffo d’impazienza, pensando che i giornalisti gonfiavano sempre le notizie.

 	Magari è così. Dai, non possono esserci state tutte quelle vittime, per pochi secondi di buio. Non siamo legati al Dace fino a questo punto, non è possibile.

 	Ma, in cuor suo, sapeva che per una volta il telovideo aveva trasmesso un dato reale. La realtà era sempre peggio della peggior montatura giornalistica. La realtà era l’unica notizia che non aveva bisogno di restyling.

 	Le colonne-condominio formavano la base del sesto livello, diventando enormi piazze rotonde, sulle quali si erigevano le fini strutture che terminavano con gli spazi dell’empireo. Lem pensò a quanta gente ci fosse sotto di lei, mentre camminava in cima alla colonna, uguale a quella che un tempo l’aveva vista risiedervi, alla base.

 	Lo stabile residenziale davanti al quale si fermò aveva un portiere, un Drod. Gli diede la sua tessera senza parlare, e continuò a stare zitta anche quando lo vide inarcare le sopracciglia nell’appurare la sua identità. Le chiese se era proprio quella Lem Nakamura. 

 	“Sto cercando il signor Olgiati – rispose, evitando di rispondere – è in casa?”

 	“Di solito a quest’ora esce per andare al lavoro, ma dopo la scorsa notte, lei capisce... glielo chiamo?”

 	“Sarebbe possibile farmi salire direttamente al piano? È un’improvvisata...” Lo disse in tono poco convinto, sapendo che un Drod non si lasciava raggirare così; ma la sua popolarità doveva averla trasformata in una persona affidabile, perché il portiere le fece cenno di passare, sorridendo. 

 	E perché non avrebbe dovuto? Pensò. Lem Nakamura aveva individuato un bug enorme nel Dace, aveva fatto una scoperta d’importanza storica, e dato un contributo fondamentale a sgominare una pericolosa associazione terroristica. Se c’era un sapiens in cui i Drod potevano riporre fiducia, era lei. E dovrebbero essere quelli intelligenti... bah!

 	Tanto per essere cattiva con qualcuno, invece di sfiorare la fotocellula per svelare l’identità al padrone di casa, bussò. Attese. Bussò ancora. 

 	“Lo so che ci sei!” Esclamò dopo una lunga, lunga pausa. “Avanti, aprimi!”

 	Il sibilo degli ammortizzatori fece scorrere via la porta, e Lem si trovò faccia a faccia con Vega. Era ancora più bianco del solito e la fissava con occhi spiritati.

 	“Cucù.” Lo salutò, e ascoltò sorridendo le sue imprecazioni sull’idiozia di fare uno scherzo come bussare, in un momento simile, perché bussavano soltanto controllori e poliziotti, per non far rilevare l’identità personale. “Mi fai entrare?”

 	Dedicandole un ultimo moccolo che allargò ancora di più il suo sorriso, Vega si spostò.

 	Lem entrò, con Chobin che le caracollava dietro.

 	 

 	“Bella la vita dei dissidenti, eh?” Prese la tazza che Vega le porgeva e si guardò attorno. Trenta metri quadri, un monolocale spazioso e confortevole, con una tenda oscurabile che creava la giusta privacy nella zona notte. Ricordò che i suoi genitori erano molto benestanti. “Non è certo il posto dove ci si immagina di incontrare un cospiratore.”

 	“Dovrei vivere in un vicolo tra le colonne-condominio del primo livello, in una baracca di frammenti di plexiglas tenuti insieme con il nastro adesivo?”

 	“Dai, non essere così acido. Rischio meno di te, ma anche per me non è proprio l’ideale, trovarmi qui adesso.”

 	“Lo immagino.” Sedette davanti a lei, Chobin che gli si strusciava contro con affetto, avendolo riconosciuto. Vega lo coccolò un po’ per farlo stare buono, mentre il caffè si raffreddava.

 	Lem notò che aveva le occhiaie e l’aria stanca di chi non ha dormito, la stessa identica faccia che si era vista allo specchio, quella mattina. Tutti i sapiens coinvolti dovevano averla. 

 	Pur senza averlo di fronte, era sicura che Allend fosse fresco e rasato come al solito. E che stesse fumando.

 	“Dimmi che non sei stata tu. Anche se è una balla, dimmelo lo stesso.”

 	“Non sono riuscita a sparare all’uomo che voleva uccidermi. Come posso essere stata io?”

 	“Il dualis?”

 	“Il dualis.”

 	Bevve il suo caffè. Era amaro, ma non chiese lo zucchero. “Si è preso il mio test e l’ha distrutto. Non credo sapesse quali sarebbero state le conseguenze, ma non gliela concedo come attenuante: l’avrebbe fatto lo stesso.” Finì di bere e appoggiò la tazzina sul tavolo. “Non ho nessun dubbio a riguardo.”

 	“Cominci a inquadrare il genere, vedo.”

 	Lem non rispose. Bastava che lo venissi a trovare a casa, senza cercare di batterlo nel suo territorio. Ma sentiva di poter essere scusata, per la confusione di quei momenti.

 	Vega come entità fisica non si nascondeva, non era così stupido: il domicilio era noto, specialmente dopo la storia dei ‘germani reali’. Che fosse contrario alla politica del Dace non era una discriminante, a nessuno interessavano le altrui idee, finché non si traducevano in fatti. C’era così tanta gente, con così tante diverse convinzioni, che l’unico modo di gestire tutto era basarsi sugli eventi concreti. Vega non aveva fatto niente di male. Niente che si potesse provare.

 	Perfino il suo indirizzo di casa era reperibile senza difficoltà, il suo modo di dichiarare al mondo che non aveva niente da nascondere. D’altro canto, sparire a New Babel era impossibile. E la celebrità, almeno per lui, era stata effimera: non era abbastanza fotogenico da diventare un boccone per le voraci mandibole del telovideo, le sue dichiarazioni contro l’aborto erano dozzinali e scontate, il suo profilo basso, poco interessante. 

 	Bisognava proprio averlo di fronte, Vega, per capire con chi si aveva a che fare. 

 	“Ti hanno seguita?”

 	“Non lo so, spero di no. Ma controllano tutti i miei spostamenti.”

 	“Poco ma sicuro.”

 	“E mi useranno per incastrarti, se avranno tanto così – separò pollice e indice di un paio di centimetri – per trovare un appiglio. Anche questo è poco ma sicuro.”

 	“Sei il loro criceto prediletto, adesso. Ti tratteranno bene, se non farai stupidaggini.”

 	“E chi tratterà bene il Dace?”

 	Vega distolse lo sguardo. Era il segnale più incoraggiante su cui potesse sperare.

 	“È il Dace quello debole – insistette – hanno distrutto suo figlio, hanno fatto la stessa cosa che avete fatto voi... cioè, che hanno fatto loro, gli attentatori. Alla clinica. Quel giorno.” Si accorse che la voce le tremava. “Distruggeranno anche l’altro, se lo troveranno. E lo troveranno.”

 	“Non so di cosa parli.”

 	Lem non gli badò. L’importante era che ascoltasse, non che desse conferme. “La vostra Rete è più matura, vero? È stata sviluppata prima della mia. Per adesso potete ancora contenerla, siete sapiens, ma non durerà in eterno. Appena sarà troppo sviluppata per la struttura che le avete eretto attorno, si accorgeranno della sua esistenza, e i dualis la faranno a pezzi. Grazie a me, adesso sanno cosa cercare per arrivarci.” Si guardò le mani. “Li ho aiutati io a farlo... ho creato una Rete e l’hanno uccisa, lo rifaranno, e il Dace non può farci niente... io...”

 	Il mondo aveva assunto strani contorni liquidi, con i colori fusi in un caleidoscopio pastello, e soltanto quando sentì la mano di Vega sulle sue, si accorse di stare piangendo. Era troppo abituata a prendersi cura di esseri poco più che unicellulari, con genitori mai visti, a considerarli vivi senza badare alla forma antropomorfa che non possedevano.

 	“Troppe razze umane sulla Terra non possono coesistere, Lem – la voce di Vega era dolce, le sue mani, anche se bianche come ghiaccio, erano calde, rassicuranti – stanno divergendo perfino tra loro, lo hai sperimentato in prima persona: cosa ne sarà di noi, quando i conflitti diventeranno insanabili?”

 	Lem si asciugò gli occhi, vergognandosi per come aveva ceduto. “Cerchi anche tu di usarmi per i tuoi scopi, eh?”

 	“Tu sai che io non avrei provocato il disastro di stanotte.”

 	“Con una nuova Rete, è inevitabile.”

 	“Non è vero, la sostituzione di Rete non provocherà nessun corto circuito: saranno tagliati fuori solo i connessi, i Drod. Dovremmo lasciare che vincano loro?”

 	Non vince nessuno, pensò Lem. Nessuno può vincere. 

 	Disse, con passione: “Tu lo sai che mi sarebbe bastato dire una parola e il mio capo ti avrebbe arrestato: non aspetta altro che un pretesto, e la testimonianza della dottoressa Nakamura convincerebbe qualsiasi giuria. E se cadi nelle loro mani, tu parlerai. È assolutamente escluso che riuscirai a tenere nascosto ai dualis quello che vogliono sapere: te lo tireranno fuori finché di te non sarà rimasta che l’epidermide. Lo sai, vero?”

 	La mano di Vega si contrasse sulla sua. Lo sapeva, ovviamente.

 	“Ho creato io la nuova Rete. Non so chi stia lavorando alla vostra, ma sono più qualificata di chiunque tu sia riuscito a reclutare, o recluterai mai in vita tua.” 

 	Vega non controbatté neanche a questo. 

 	“Ho visto cosa succede ai Drod in preda al conflitto, ho rilevato le loro reazioni: conosco la curva di aumento in relazione allo sviluppo della Rete. Questi dati tu non puoi averli, non avete certo Drod che vi abbiano aiutato a elaborarli. E sono fondamentali per proteggerla, man mano che crescerà.”

 	Vega tolse la mano e la guardò con aria di sfida. “Passameli, allora: se ti sta tanto a cuore, dammi i dati necessari. Potrai sempre dire che mi sono infiltrato nel tuo terminale e te li ho sottratti, caso mai la questione venisse fuori.”

 	I traditori sono peggio dei nemici, da entrambe le parti. 

 	Senza esitare, Lem tirò fuori di tasca il terminale e lo posò sul tavolo davanti a loro. “È tutto qui, accomodati.”

 	È rimasto poco tempo: se il Mi.Da. era cresciuto a un tasso esponenziale in così poco tempo, la Rete dei cigni bianchi ormai è quasi incontenibile.

 	Doveva proteggerla dai dualis, finché non ci avesse potuto mettere sopra le mani.

 	Vega prese il terminale, quasi con diffidenza. L’accese, scorse il menu, le sopracciglia gli si inarcarono di un millimetro, quando vide che c’erano davvero tutti i dati dei test effettuati da Lem. 

 	“Come faccio a sapere che sono autentici?”

 	Lem si strinse nelle spalle. “Nel dubbio, arrotonda per eccesso: meglio troppe misure di sicurezza, che troppo poche.”

 	Vega inviò i dati al proprio terminale, le rese il suo. “Devi cancellare la memoria: se scoprono che hai trasmesso file riservati da qui, come li hai aiutati non conterà più niente, per loro.”

 	“Lo so.” Spense il terminale e lo rimise in tasca. “Cancellerò tutto.”

 	“Io non voglio usarti, Lem. Abbiamo iniziato questa storia praticamente insieme.”

 	“So anche questo.” Si alzò, imitata malvolentieri da Chobin, sbracato comodo sul tappeto. Le pareva di trovarsi in quell’appartamento da secoli. “Ti chiederò un favore, più avanti, quando sentirai di poterti fidare di me. Te lo dico fin d’ora, perché è il motivo per cui faccio quel che faccio. Nemmeno io voglio usarti, ma questo devi saperlo.”

 	“Quale favore?”

 	“Al momento giusto. Ma ti assicuro che non è niente che dovrai rifiutarmi. Tutt’altro, penso che ti farà perfino piacere.”

 	Vega non rispose né sì né no, proprio come si era aspettata. Andava tutto bene, per ora.

 	La visita era terminata. Nessuno dei due aveva motivo di prolungarla, per prolungare anche i rischi, e Lem sapeva che avrebbe avuto grossi problemi al suo ritorno ad Atlantis. Allend non l’avrebbe presa bene, per usare un eufemismo. 

 	Quando la porta le si chiuse alle spalle, su un Vega pensieroso e chiaramente combattuto, aveva il cuore pesante come piombo. 

 	Ma non per il doppio gioco che stava avviando, non perché rischiava tutto quel che si poteva umanamente rischiare, su una possibilità minuscola; nemmeno perché si sentiva in colpa verso Allend, amato, odiato, e di nuovo amato, sempre una scelta da fare, sempre la scelta che avrebbe fatto. La scelta sbagliata, ma sempre, sempre, la sua ultima parola. Che fosse per amore o per l’istinto sapiens di non essere sopraffatta, a ogni bivio avrebbe imboccato la strada più vicina a lui.

 	Nemmeno io voglio usarti.

 	Quando salì sull’ascensore per Atlantis, si appoggiò alla parete, sentendosi stanchissima, con gli occhi chiusi per non incontrare lo sguardo della webcam. 

 	“Scusami – mormorò, così piano che neppure l’udito di un dualis avrebbe capito cosa diceva – mi dispiace, scusami... ma usarti è proprio quello che farò. Vi userò tutti, per arrivare dove devo.”

 	L’ascensore si fermò all’ottavo livello e Lem uscì, unica sapiens in mezzo ad alti, statuari Drod, che dovevano considerarla la mascotte di Atlantis, in quei giorni. La riconoscevano tutti, senza alcun dubbio. Riuscì a passare i controlli senza problemi, malgrado le misure restrittive in atto. Lei era la Nakamura, sapiens solo per un intoppo genetico.

 	Chobin era stanco, dopo la scarpinata interlivello, e pretese di essere imboccato, anziché mangiare da solo la sua ciotola di aringhe. Lem si prese cura di lui, poi mise il terminale nel fornocoltura, regolato su ‘germinazione e grigliata’, tanto gliene occorreva uno nuovo, più potente e capiente. Si collegò a un negozio online per acquistarlo: un modello favoloso, consegna entro dieci ore, soddisfatti o rimborsati. Mangiò e dormì.

 	Malgrado il disastro che aveva provocato, e quel 
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 	che le lampeggiava nel cervello, pulsando come un dente cariato

 	(duecentoundicimilatrecentosette, non sbagliare il conteggio, è una più di quelle calcolate, c’è stata una vittima in più e non dovrà esserci di nuovo)

 	cominciava a sentirsi un po’ più serena. Questo le fece pensare che forse aveva finalmente imboccato la strada corretta. 

 	La svegliò il fattorino che consegnava il nuovo terminale, con tanti complimenti per l’eccellente acquisto. Lem rispose che era sicura di aver scelto il meglio, firmò, pagò. Rientrò in casa sentendosi limpida e leggera, per provare le funzionalità e le connessioni del suo terminale nuovo fiammante. Era tutto perfetto, ma non aveva avuto dubbi a riguardo.

 	Le cose sarebbero successe tutte al momento giusto.

 	 

 



 Capitolo 20

 

 

 	 

 	Neanche i droidi da guerra, stipati a eserciti interi nell’Antartide in attesa di qualche conflitto che rendesse necessario attivarli, sfuggivano a quella priorità, che Internet aveva catalogato (impiegandoci approssimativamente 0,1 miliardesimo di secondo, e c’è da ridere, considerando che gli ottomila precedenti anni di civiltà umana non erano arrivati neppure nelle vicinanze della Grande Risposta) come condizione necessaria e sufficiente alla propria esistenza. La specie umana doveva essere protetta. 

 	E tanti saluti al mondo del terzo millennio.

 	 

 	(da una discussione su un forum governativo, Terzo livello)

 

 	 

 	 

 	 

 	La prima cosa fu, naturalmente, che Allend non prese bene la scoperta della sua gita al sesto livello, in particolare la destinazione. Per usare un eufemismo.

 	Come fosse venuto a saperlo o quando era irrilevante, c’erano webcam e tessere magnetiche ovunque. Lem non glielo chiese neppure, quando la convocò nel suo ufficio.

 	Si limitò ad ascoltare, mentre le esponeva il suo punto di vista sulla totale, assoluta, incontestabile e interplanetaria scempiaggine dei sapiens in generale e delle femmine sapiens laureate in biologia in particolare, annuì quando c’era da annuire, approfittò di un momento in cui stava riprendendo fiato per chiedergli se aveva finito.

 	No, non aveva finito. Voleva sapere cosa fosse andata a fare da Vega. Lem, che aveva passato una buona metà della sfuriata a contemplare i pesci nell’acquario, sorrise.

 	“Voglio entrare nei cigni bianchi.”

 	Fu un bel colpo. Allend ammutolì seduta stante. 

 	Lei gli sfarfallò le ciglia. “Ho passato a Vega i dati sui test della soglia di sopportazione Drod, alle Reti in conflitto col Dace.”

 	“Tu... hai...”

 	“Sì” confermò, concisa, e aspettò. Non voleva provocarlo, era soltanto curiosa di sapere quale sarebbe stata la sua reazione: al posto di Allend avrebbe aggredito fisicamente l’interlocutore, ma lui aveva troppa classe per abbassarsi a tanto, e non si sorprese nel vedere che tirava fuori il pacchetto di sigarette. Gli fermò la mano prima che accendesse.

 	“Smettila, o ti buscherai un altro cancro. Vuoi ascoltarmi, adesso?”

 	Allend si liberò con un gesto brusco. “Quello che hai commesso è un reato, Lem. Per gli atti di spionaggio, la pena va dai dieci anni in su.”

 	“Lo so, ho ‘fotografato’ il codice penale. In più io ho l’aggravante della premeditazione e dell’istigazione alla strage: credo che potrei arrivare ai venticinque, senza condizionale, e se avrò la fortuna di essere giudicata da un tribunale civile. Ma, in quanto reclutata dai servizi segreti, potrei finire deferita alla corte marziale, e lì è prevista la pena di morte, se ci si trova in stato di guerra. I militari sono sempre un tantino estremisti. Adesso vuoi ascoltarmi, per favore?”

 	Non c’erano webcam nell’ufficio del capo, ma Lem era sicura che la stanza fosse piena di registratori e nanospie, in modo che niente di quel che succedeva lì venisse cancellato, caso mai servisse. E tutto quello che viene registrato, finisce sul Dace. Quindi saprà tutto.

 	“Non avete nessuno che sia vicino come me ai cigni bianchi: adesso che è Vega a guidare il gruppo, ho modo di entrare nell’organizzazione, e di trovare la Rete... l’hai detto tu stesso, che mi vogliono dalla loro. Sono capace di far sviluppare l’embrione meglio di chiunque altro e, con le informazioni che hanno adesso, potranno proteggerlo meglio di quanto abbiano fatto finora. Metà della fiducia l’ho già ottenuta, e aumenterà appena vedranno che sono dati reali, non un imbroglio.”

 	Allend non era il tipo da lasciarsi spiazzare troppo a lungo. Dopo averla ascoltata da dietro una nube di fumo che non si curò di evitare di soffiarle addosso, pose un’unica domanda: “Perché?”

 	E Lem gli disse la verità, a voce ben alta perché il Dace non perdesse neppure una parola: “Ho ancora dei test da effettuare, sulla Rete. Prima che sia distrutta, voglio finire quello che ho iniziato.”

 	“Sei pazza.” Allend agitò il braccio, scatenando un putiferio nella cortina di fumo. Le faceva pizzicare la gola, ma non avrebbe tossito, sarebbe stato un segno di debolezza. “Matta, completamente fuori di testa... tu sei una biologa, Lem! Sei un topo di laboratorio, non un agente addestrato, non sai niente di queste operazioni! E hai preso da sola un’iniziativa per la quale occorreva una consultazione dei piani alti. Ti rendi conto del guaio in cui ti sei cacciata?”

 	Gettò la sigaretta fumata a mezzo. Fece sedere Lem sul divanetto dell’angolo relax e lei rifiatò, aspirando a pieni polmoni l’aria pulita. Ma come poteva piacergli, quella schifezza?

 	“Se si venisse a sapere che hai passato informazioni del Mi.Da... Il tuo lavoro è finito, Lem. Basta. Devo licenziarti, per farti tornare in te?”

 	“Allend, io non ti capisco: posso entrare nell’organizzazione e aiutarti a distruggerla dall’interno, dovresti fare i salti di gioia per un’opportunità simile. Sconnetterò io stessa la Rete dei cigni bianchi, dopo aver fatto quel che devo, non dovrai...” Lo guardò negli occhi, gli mise una mano sulla sua. In quel momento non stava recitando, era sincera, nel dirgli: “Non dovrai rifarlo. Dovevo essere io, e stavolta sarò io.”

 	Lui distolse lo sguardo, il verde degli occhi così offuscato che sembrava nero. “Tu non potrai. Duecentomila vittime sono troppe per chiunque.”

 	Lem gli strinse più forte la mano, rendendosi conto, con profonda vergogna, che l’aveva abbandonato nel momento del bisogno. Allend si era sobbarcato il lavoro sporco, anche se sarebbe toccato a lei: deontologicamente parlando, sottrarre a un ricercatore il proprio lavoro era una scorrettezza, ma non era per farle un affronto che Allend aveva preso il suo posto. 

 	Sapevi, o immaginavi, cosa sarebbe successo? Non intendeva chiederglielo. Non voleva sapere fin dove sarebbe stato capace di spingersi.

 	Gli fermò la mano mentre cercava un’altra sigaretta, e stavolta lui non la respinse. “Farò quello che devo, con il tuo appoggio o senza, non m’interessa: solo che, se non potrò contare su di te, non saprai niente finché non sarà tutto finito. Come vedi, anche tu puoi scegliere.”

 	“Scegliere? Io?” Allend le rise in faccia, con una durezza adamantina. “Io sono un dualis, non ho nessuna scelta! Siete voi sapiens a poter fare quello che vi aggrada, sei tu che stai decidendo... quale sarebbe la mia scelta? Denunciarti?” Tornò serio. “Sai che non lo farei mai.”

 	E neanche il Dace. “Allora lasciami fare. Fidati di me.”

 	“E il richiamo della foresta che senti per i tuoi simili?”

 	Lem capì al volo cosa intendeva realmente dire. “Tra me e Vega non c’è niente, non c’è mai stato niente e non ci sarà mai niente. Sono per una monogamia all’antica, d’accordo? Possiamo chiudere questo discorso una volta per tutte?”

 	Ha sconnesso una Rete, causato la morte di duecentomila persone e vede la sua ragazza eclissarsi con il nemico. Non riusciva neanche a immaginare come si sentisse: in Allend niente faceva mai capire cosa stesse pensando realmente, a parte che fumava di più. Poteva soltanto sperare che lui fosse la persona che credeva di conoscere, e non un volto oscuro da cui guardarsi. 

 	Pensò che non era tanto diverso dallo stare con un sapiens, alla fine dei conti.

 	“Adesso spiegami qual è il protocollo in questi casi. Come hai detto tu, non so molto di infiltrazioni, dovrai guidarmi. Non posso andare sempre a intuito.”

 	“Sei pazza.” 

 	“Sì, pensavo che nel mio dossier fosse stampato su ogni pagina.”

 	“Diciamo che è uno di quegli assiomi che si danno per scontati.”

 	“Devo mettermi addosso delle nanospie?”

 	Allend si passò una mano sulla fronte, come se fosse esausto. “No, a meno che tu non voglia farti beccare subito. Lem, se devi trascinarmi in questa pazzia, pretendo da te un’osservazione scrupolosa, anzi paranoica, di tutte le mie indicazioni. Se ti dirò di saltellare su un piede solo, l’unica domanda che accetterò sarà ‘quale piede?’. Se ti dirò di ritirarti quando sarai a tre passi dalla Rete, tu lo farai. Se ti dirò...”

 	“Ho afferrato il concetto. Ma anch’io ho una pretesa.”

 	“E figurarsi.” 

 	“Voglio poter fare i miei test. Tutti.” Tirò fuori di tasca il terminale nuovo, scintillante e cromato, glielo mostrò. “Mi sono attrezzata, come vedi. Finirò il mio lavoro, a costo di lasciarci la pelle.”

 	Allend non rispose, come se capisse benissimo fino a che punto era seria. L’attirò a sé, la strinse con una forza che era soltanto l’accenno della reale energia della sua razza, la spinse sui cuscini. Sapeva di non poterla dissuadere in nessun modo, e di non poter far uscire quella conversazione dall’ufficio senza che venisse arrestata: Lem si era bruciata i ponti alle spalle, con la calma di chi sa che andrà solo avanti. 

 	Fecero l’amore con una sorta di disperata intensità, come concludendo un patto, ciascuno dal proprio lato dello schieramento, nello spazio sigillato dell’ufficio, con le luci spente e l’acquario a darle l’impressione di trovarsi sotto l’oceano, in un tempo lontano, quando Atlantis era una leggenda affondata tra i flutti.

 	 

 	La seconda cosa fu, quasi altrettanto naturalmente, la sospensione del programma di sorveglianza. Stormking e Nilufar si videro ridurre il carico di lavoro, quando Allend annunciò che i sapiens del team potevano considerarsi soggetti non più a rischio. Il sollievo, per i Drod e per Padovani, fu quasi palpabile. 

 	“D’ora in avanti, la questione compete alle forze dell’ordine: il Mi.Da. passa il testimone e, una volta terminati gli ultimi test – le dedicò un’occhiata in tralice, che Lem sostenne con aria innocente – il progetto sarà considerato concluso. Avete fatto tutti un ottimo lavoro.”

 	Lem non poté fare a meno di pensare che, al primo livello, una simile dichiarazione sarebbe stata poco meno che una sentenza di morte: dichiarare concluso un progetto equivaleva a licenziare i dipendenti, e le genetiste dei call center avrebbero stentato a trovare un altro impiego, nell’affollato panorama dei lavori poco specializzati.

 	Lassù, naturalmente, l’unico dispiacere era separarsi dai colleghi: i membri del Mi.Da. erano corteggiati dai centri più importanti di Atlantis, nonché degli empirei di qualsiasi altra megalopoli del globo, e Lem era sicura che presto il direttore della clinica degli aborti sarebbe tornato alla carica. Guardò la Mamma, spenta e buia, con il minisurgelatore rimasto inutilizzato, e scrollò le spalle.

 	“Stormking, Nilufar, venite nel mio ufficio. Dobbiamo parlare delle vostre nuove mansioni, adesso che sarete liberi dall’incarico di bodyguard.” Allend se ne andò seguito dai Drod, e Lem sedette alla sua postazione. C’era molto lavoro da svolgere, anche se lo scoglio più grosso era stato superato, e probabilmente il Mi.Da. sarebbe andato avanti ancora per mesi, prima di esaurirsi. Spero che bastino. 

 	Allend l’aveva avvertita: per infiltrarsi nei cigni bianchi le sarebbe occorso molto tempo. La diffidenza era la principale arma di difesa di organizzazioni simili, e lei non poteva aspettarsi di raggiungere la nuova Rete in pochi giorni. Vega la voleva, ma cambiare schieramento non sarebbe stato facile né immediato, visto anche che lei, per i cigni bianchi, era sempre stata un nemico. Come se l’avessi scelto io. Andate tutti a fanculo.

 	In ogni caso, Allend aveva ragione da vendere e Lem ne aveva preso atto, rassegnandosi e incrociando le dita, perché i dualis non la precedessero sulla Rete. Se fossero arrivati prima di lei, niente di quel che faceva sarebbe servito a qualcosa. Era in gara con la specie destinata a rimpiazzarla, e doveva vincere.

 	“Ci proverò – sussurrò allo schermo, come se potesse sentirla – ce la metterò tutta, ma... ma devi aiutarmi.”

 	La videata rimaneva immobile, in attesa dei suoi input.

 	Tempo e spazio. Mancano sia l’uno che l’altro. Devo aumentare il tempo e dilatare lo spazio. 

 	Due cose da niente.

 	 

 	La terza cosa che successe, e che smentì clamorosamente tutte le logiche e corrette previsioni che si potessero fare, fu che Vega le inviò un messaggio, trentasei ore dopo che gli aveva fatto visita. Lem vide l’olomonitor lampeggiare, cliccò per aprire il mittente sconosciuto, e sgranò gli occhi nel leggere.

 	 

 	I dati sono stati verificati e applicati. Non so come ringraziarti. 

 

 	Se pensi che possiamo incontrarci, rispondi a questo messaggio, poi ti contatterò io.

 

 	 

 	Con il cuore che martellava, per l’esaltazione frammista al senso di colpa, Lem rispose che potevano incontrarsi, inviò il messaggio, e poi ne inviò una copia in visione ad Allend. Né lui né lei si erano aspettati di ricevere un contatto così presto, che coincideva con il tempo minimo per verificare i dati: o Vega si fidava di lei più di quanto credesse, o aveva un disperato bisogno di una babysitter per la nuova Rete. 

 	L’aveva contattata in ufficio, un bel rischio, ma non aveva avuto scelta, perché il suo terminale privato era un ammasso glutinoso di silicio fuso, giù nei riciclatori del primo livello; e quello nuovo era ancora sconosciuto ai più. Ma di sicuro aveva preso le sue precauzioni, e calcolato tutto. Un terminale pubblico, oppure in quel momento un altro fornocoltura stava cuocendo l’indirizzo e i dati a cui si poteva rintracciare il mittente... mittente falso, senza alcun dubbio...

 	Un aculeo arroventato, così preciso che avvertì la pelle che si tendeva prima di cedere facendosi forare, le si conficcò nel collo, da dietro. Un attimo dopo un fuoco liquido divampò sottocute, facendola gridare. Balzò dalla sedia e si allontanò di alcuni passi, dando manate alla parte colpita, pensando a vespe o calabroni, che evidentemente non erano aggiornati sulla stagione e non sapevano che in autunno era buona educazione morire. 

 	Quando si voltò e vide Max, impegnato a togliere la fiala dalla siringa, ne fu talmente sbigottita che si fermò, malgrado il bruciore dell’iniezione. “Cosa...?”

 	Max gettò la fiala vuota nel riciclatore e intascò la siringa. “Un complesso vitaminico, per tenerti su: ultimamente hai un’aria sfinita.”

 	Lem rimase senza parole. Si massaggiò il collo, che adesso pulsava come a protestare. “Ma cosa ti salta in mente... brutto cretino, deficiente, idiota...”

 	“Lo vedi, che l’apatia sta già passando? Ti ha fatto bene.” Max annuì, approvandosi la diagnosi.

 	 Finalmente recuperò terreno sul proprio sbigottimento, e arrivò la rabbia. “Ma chi ti ha chiesto niente? Come ti permetti, tu, razza di... cretino!” 

 	Non trovava un insulto meno calzante, per un individuo che ti arrivava alle spalle a praticare iniezioni non richieste. Agguantò la prima cosa che le capitò sottomano – una videopenna – e gliela tirò addosso. Max, naturalmente, la prese al volo senza sforzo, e così anche il portapenne, il fermacarte, un vecchio terminale formattato, un pesce di gomma che squittiva (di Chobin), e avrebbe senz’altro bloccato anche la sedia, se prima che Lem la sollevasse non fosse entrato Allend.

 	“Ma che succede?”

 	Dalla sua postazione, Buddy bofonchiò che non lo sapeva, e tornò ai sistemi informatici. Quanto a Padovani, sorseggiava un caffè lavorando su un modello 3D, e pareva non essersi neanche accorto del tafferuglio. Al Mi.Da. non ci si scomponeva per così poco.

 	“Devi licenziarlo!” Lem puntò il dito contro il colpevole, il collo che adesso le faceva male come per un crampo. Doveva aver usato un laser più grosso di quelli per iniettare microchip anagrafici ai pinguini domestici, lo stronzo. “Esigo il suo licenziamento, o mi dimetterò seduta stante!”

 	“E io che mi preoccupo per te. Guarda che bel colorito hai, rispetto a prima...”

 	Ma anche un Drod poteva capire quando era il caso di girare prudentemente attorno alla scrivania, prima di venire assalito da una debole sapiens. 

 	“Cosa mi hai iniettato, deficiente?” Lem fece il giro a sua volta, ma Max manteneva le distanze.

 	“Centrox polivitaminico, con un bel po’ di magnesio. Sai, per la depressione.”

 	“Te la do io la depressione!” Cercò di raggiungerlo, senza successo, finché Allend non la prese per un braccio. “Licenzialo o mi dimetto!”

 	“Non penso proprio che il capo possa fare a meno del primario di fisiologia cerebrale, sai?”

 	“Brutto pezzo di...”

 	“Ehi – Allend mise fine alla rissa – continuate e renderò questa giornata una bella giornata, cacciandovi tutti e due. Quanta pace calerebbe, sotto questi venerandi soffitti.”

 	“Sono io la parte lesa! Mi ha fatto un’iniezione a tradimento, questo errore evolutivo!” 

 	Allend inarcò le sopracciglia. “Max?”

 	“Sono il suo medico, non ho bisogno di rendere conto di ogni fase della terapia.”

 	“Certo che devi!” Lem cominciava a vedere il lato comico della situazione, ma non intendeva assolvere Max mettendosi a ridere. La volta dopo cosa le avrebbe praticato, un intervento di neurochirurgia col tagliacarte? “Capitami tre le mani e ti...”

 	“Lem, basta. E poi è vero, hai proprio un bel colorito, adesso.” Allend le lasciò il braccio. A differenza di lei, sembrava molto divertito. “Ci penso io, tu torna al lavoro. Ah, e per quella cosa...”

 	Fece una pausa, così breve che avrebbe potuto essere soltanto per riprendere fiato, ma i suoi occhi verdi divennero acuti – molto acuti. Lem capì che era venuto nel laboratorio proprio per parlarle di quello. Si fece attenta. “Direi che va bene. Non dovrebbero esserci problemi.”

 	Lem si ricompose e annuì. “Okay. Procedo, allora?”

 	“Sì. Con attenzione, ma procedi. E tienimi informato.”

 	Come dialogo era assolutamente ordinario, in un posto di lavoro, e neanche Max parve prestarvi la minima attenzione, quando Allend lo fece uscire dal laboratorio. Lem sperò che gliene avrebbe dette quattro. Si massaggiò il collo, chiedendosi se Max avesse mai pensato che esistevano altri malesseri, oltre a quelli fisici. 

 	Vega rispose pochi minuti dopo, doveva essere connesso, da qualche parte a New Babel. Le chiedeva di incontrarsi all’ascensore Z-987/f del quinto livello, quella sera dopo il lavoro. Terreno neutro, ovvio. 

 	Lem rispose che ci sarebbe stata, e all’ora stabilita fece passare la tessera, salutò i colleghi (tranne Max) e uscì. La sua Motorale quasi le spezzò le dita prima di cedere aprendosi. Doveva rassegnarsi alla realtà che andava sostituita, ma dopo l’attentato al negozio, decise che avrebbe fatto il suo acquisto online: le Motorale andavano provate per apprezzarle, ma era diventata un po’ fobica verso i concessionari. Poteva capitare, se cercavano di ammazzartici dentro.

 	Vega aspettava al tavolino del bar dell’ascensore. Le chiese se serviva aiuto per ripiegare la Motorale, Lem rispose di no, e serrò i denti quando le si richiuse di scatto sull’indice, alla radice dell’unghia. Ostentando calma, finì di accartocciarla e la ficcò in borsa. 

 	“Non hai perso tempo – gli disse, ignorando il dito che faceva male e il collo che pulsava ancora – hanno tolto il programma di protezione solo oggi. Lo sapevi?”

 	“Lo immaginavo.” Vega aveva già ordinato la sua aranciata, visto che non prendeva altro quanto erano insieme. “Il Mi.Da. è una batteria scarica, ha esaurito la sua funzione. I guai arriveranno dalla polizia e dai dualis. Anzi, stanno già iniziando.”

 	“Perché, cosa si è inventato il mio capo stavolta?”

 	Vega sorrise un tantino. “Non c’è solo il tuo capo: abbiamo i direttori dei controllori, commissari, magistrati, l’esercito, e tutti i diplomatici da tutte le parti del mondo, con gli occhi puntati su New Babel. Sono pronti a saltarci addosso, alla prima mossa falsa.”

 	Lem strinse il terminale nuovo, nella tasca. “Soli contro il mondo, eh?”

 	“Forse non per molto – Vega si alzò – la Rete è quasi matura, proprio come supponi tu. Ma, anche con i tuoi dati, contenerla è un problema.”

 	“Questione di giorni?” Lem finì la sua aranciata, ma rimase dov’era. Non voleva farsi trascinare, non più. “O di ore?”

 	Vega tornò a sedersi, ammettendo implicitamente che quell’incontro era importante, prima ancora di chiedere: “Sei disposta a dirmi come fare per togliere la Rete dal tunnel e connetterla al Dace?”

 	Ma io questo non lo so, pensò Lem. Non ci siamo mai arrivati, a quella fase. Non che avrebbe avuto importanza: una volta connesso al Dace, avrebbe preso il sopravvento e basta. 

 	Molto probabilmente, il conflitto tra programmazione primaria e istinto di sopravvivenza avrebbe distrutto il Dace, risparmiandogli di dover decidere. Un genitore non uccide il figlio.

 	Si chiese chi stesse lavorando a quella nuova Rete, e quale fosse la programmazione primaria che vi avevano inserito: friggere il cervello di tutti i Drod, e dei dualis connessi, magari? 

 	Una strage. Da entrambe le parti, sarà una strage.

 	“Sono disposta a farlo – rispose – non intendo rimanere a guardare.”

 	“Non è così semplice.”

 	“Perché non ti fidi di me.”

 	“Io vorrei fidarmi di te – Vega sembrava davvero rammaricato – ma ci sono delle cose...”

 	Sa di me e Allend? Lem decise di rimanere in silenzio, aspettare di vedere.

 	“Tu hai molto da perdere, Lem. Sei nell’empireo, e dopo non ci sarà più nessun empireo. Ci hai pensato, a questo?”

 	“Si sale di livello, si scende di livello. La vita a New Babel è così.”

 	Tacque ancora. Era davvero diventata questione di ore, prima che la situazione scoppiasse loro tra le mani? Hai bisogno di me, adesso più che mai. Dio, come devi averli odiati, gli imbecilli che mi hanno fatta schierare con i vostri nemici.

 	Vega tirò fuori l’aggeggio che Lem aveva già visto, il parallelepipedo cromato con la fotocellula. “Alza le braccia, per favore. No, non serve alzarti.”

 	“L’unico congegno che porto addosso è il mio terminale.” Disse Lem, e la fotocellula confermò, restando verde. Vega annuì. 

 	“Ti offro un passaggio sulla mia Motorale. Sai, la tua dovresti cambiarla.”

 	“Sì, dovrei.”

 	Alla fine, si era deciso. Lem salì sulla Motorale dietro di lui con la calma di un sommozzatore nella gabbia antisqualo.

 	Vega salì di livello, infilò la superstrada del sesto, poi prese l’ascensore e tornò giù, da tutt’altra parte. Gironzolarono per un po’, quindi furono al quarto livello, e poi di nuovo al quinto, per scivolare dritti giù al terzo, perdere un sacco di tempo in stradine secondarie e vicoletti di aerazione, e prendere un ascensore di servizio per il secondo. Lem non chiese niente, immaginando benissimo il perché di tutti quei giri, ma quando furono di sotto, al primo livello, con il suo sole al neon e il suo cielo di plastica armata d’acciaio, si sentì serrare la gola e si aggrappò più forte alle maniglie della Motorale. Lì sotto non aveva mai corso veri rischi come in Atlantis, eppure era stato di gran lunga il periodo peggiore della sua vita.

 	Le strade erano squallide come le ricordava, la gente così ben vestita che ad Atlantis tutti si sarebbero voltati a guardarli: lassù si pagavano un paio di pantaloni quanto quaggiù un mese d’affitto, ma nessuno sentiva il bisogno di sottolinearlo, scegliendo fogge strane o tessuti appariscenti. Era tutto scontato, ad Atlantis. Al primo livello, l’unica cosa scontata era che le cose scontate non venivano colte. 

 	Il giro turistico durò un tempo interminabile. Lem non avrebbe mai pensato che il primo livello potesse essere tanto vasto e tanto monotono, lei ricordava soltanto la colonna-condominio coperta di graffiti, la strada per il capannone del call center, l’interno del capannone del call center, l’abbandono generale, le serrande dello stadio, deformate dai colpi di mortaio. 

 	E ricordava bene. Quando Vega si fermò, davanti all’enorme struttura che proiettava la sua ombra fin nel parco, Lem vide che non erano state sostituite: le conche delle bombe esplose sembravano cazzotti tirati da un gigante, per tutta l’altezza dello stadio, fino alla sommità. 

 	Dato che era una sera infrasettimanale e non erano previste partite, lo stadio sembrava un animale dormiente, un enorme guscio di metallo, blindato e sigillato per proteggerlo dai tifosi che stazionavano lì attorno a tutte le ore, in cerca dei tifosi avversari o di qualche incosciente che non avesse di meglio da fare che cercare guai passando di lì. 

 	Lo stadio, e i suoi immediati dintorni, facevano parte di quelle sacche di illegalità che i Drod lasciavano a se stesse, come sfiatatoio per i sapiens più involuti. Meglio riuniti in quella nursery d’acciaio, che in giro per le strade a vandalizzare.

 	Anche da quella distanza, Lem si sentiva osservata da un gruppo vestito di rosso, blu e viola, con le facce dipinte, i capelli modificati perché crescessero di quei colori, i cinturoni rigonfi di esplosivi. Le donne sembravano ancora più muscolose dei loro compagni, con mascelle squadrate e seni talmente rotondi che dovevano essere duri come pietre. 

 	“Non mi sembra molto sicuro” disse, mentre Vega premeva il pulsante per chiudere la Motorale e quella, con docile efficienza, si ripiegava all’istante. “E neanche molto furbo, ti avverto che non ho messo i dati nel terminale, quindi se pensi di derubarmi...”

 	“Per chi mi hai preso?” Vega si raddrizzò e la guardò, quasi indignato. “Arrivati a questo punto, pensi ancora che voglia soltanto i dati?”

 	Scacciò il pensiero di Allend prima che la intralciasse. “E cosa vuoi, allora?”

 	“Se bastasse un database, avremmo un database – rispose Vega – ma perfino i Drod hanno avuto bisogno della componente umana, quando si sono trovati davanti a un balzo logico, tra le informazioni e il risultato. E tu hai dimostrato di essere l’unica in grado di compierlo.”

 	Vega andò dritto verso il gruppo dei tifosi, che li guardavano trucemente, armati di spranghe metalliche. Lem sapeva che all’interno erano montati laser spessi quanto un polso, capaci di bucare un corpo umano da parte a parte, lasciando una bella impronta nera sul muro retrostante. 

 	Nervosamente, aspettò, mentre uno dei tifosi lasciava il gruppo per avvicinare Vega, che dal canto suo era tranquillo, le mani in tasca. “Ci sono cinque mele. Come si chiama la seconda da sinistra?”

 	Vega rispose: “Non è una mela, è una bottiglia. Rossa.” Fece un cenno col capo in direzione di Lem: “Lei è con me.”

 	“Armata?”

 	E Lem, mentre Vega le chiedeva di sottoporsi alla scansione dei sistemi dello stadio (capaci di rilevare punteruoli laser della grandezza di pochi millimetri, da chiusi), guardò l’enorme guscio di metallo, dentro il quale funzionavano soltanto le connessioni delle emittenti televisive, per impedire trasmissioni pirata. I sistemi di sicurezza disturbavano qualsiasi frequenza non corresse entro la Rete legale, e tutto quell’acciaio isolava completamente le comunicazioni: da dentro lo stadio, non si poteva chattare o inviare messaggi dal proprio terminale. E non si poteva forzare, in entrata o in uscita. Nemmeno con le bombe potrebbero aprirlo.

 	“Ho la tuta antiproiettile – disse – imposizione dall’alto.”

 	Il ‘tifoso’ la squadrò freddamente. “Toglila.”

 	C’era un paravento accanto agli scanner, per quel genere di eventualità. Un paio di donne con la faccia dipinta e le sbarre laser la tennero d’occhio mentre si spogliava. Portarono via la tuta antiproiettile. Lem non protestò e si rivestì.

 	Allungò il terminale a Vega e passò sotto lo scanner. Quando uscì, se lo riprese, dopo che anche questo fu passato a una scansione per verificare che non contenesse virus informatici o altri sistemi ostili. La sua Motorale si guadagnò parecchie occhiate di disgusto, che ignorò.

 	Entrò sotto le arcate blindate dello stadio, che si chiusero alle sue spalle appena fu dentro. Erano solo pochi passi di deviazione, rispetto al percorso che aveva fatto quasi ogni giorno, quando viveva al primo. 

 	L’ironia di come bastassero pochi passi per portarti in una direzione totalmente diversa da quella prevista non le sfuggì.

 



 Capitolo 21

 

 

 	 

 	
Il pifferaio guardò il sindaco dritto negli occhi e fece sentire la sua maledizione.
“Piangerete a lungo tutte le vostre lacrime, voi e l’intera città, per questa mancanza di parola”.
[…]

 	I bambini scomparsi dovettero pagare le colpe dei padri, cosa orribile e ingiusta.

 	(“Il pifferaio di Hamelin”, fratelli Grimm)

 

 	 

 

 	 

 	La ragazza che gestiva il terminale della server farm era ostile, e aveva subito capito che lei aveva captato la sua ostilità: era il giusto approccio, decise Lem, mentre Vega le presentava. 

 	“Lem, Valentia. Valentia, Lem. Come andiamo, oggi?”

 	Valentia la squadrò freddamente, Lem ricambiò. Aveva i capelli rossi, come Monica, ma più chiari, quasi sul biondo, tagliati in una zazzera irta. Rispetto a lei, era molto alta, e sembrava atletica come un cavallo selvaggio, alla faccia dello stereotipo secondo cui i sistemisti erano più o meno tutti come Buddy. Inoltre c’era qualcosa che non riuscì ad afferrare bene, nel suo portamento, nel modo in cui si muoveva, ma accantonò la considerazione quando Valentia chiese, senza rispondere alla domanda: “Perché l’hai portata qui, senza neanche bendarla?”

 	Vega alzò le spalle. “È un’eidetica: avrebbe memorizzato tutto il percorso, e sovrapponendolo a qualsiasi mappa, avrebbe capito subito dove si trovava. Giusto, Lem?”

 	“Giusto. Carino, qui. Come siete riusciti ad attrezzare una server farm nella camera di controllo dello stadio?”

 	Dev’essere la sistemista della struttura. Naturalmente, Valentia non le diede alcuna informazione in merito, e disse solo: “È tutto isolato dall’esterno, i Drod non vengono mai qui. Arrestano i più turbolenti sulle gradinate, e basta.” 

 	“E la perquisizione seguita al blitz?”

 	“Abbiamo cooperato.” Gli occhi di Valentia erano chiari e molto freddi. “Gli agenti del primo livello sono tutti sapiens, i Drod non vengono mai qui.”

 	Avete venduto i vostri compagni più inutili. Poteva far notare a Vega che, sotto quell’aspetto, lui e i dualis erano identici, ma dubitava fosse prudente intavolare un dibattito sul tema. “Sì, me l’hai appena detto.”

 	Seguì una breve pausa, una scarica di tensione femminile talmente rapida e intensa che Vega non poteva captarla. Lem si chiese se andasse a letto con Valentia, o se, semplicemente, Valentia l’avesse inquadrata al volo.

 	“Potevi sedarla – disse, rivolta a Vega – così non avrebbe memorizzato niente.”

 	“Poteva anche farsi innestare una faccia aggiuntiva sulla nuca, tre tette e camminare sulle mani, ma ha avuto il buon senso di evitare, indovina perché?” 

 	Valentia la ignorò e continuò a guardare Vega. “È rischioso, e tu hai portato qui la preferita di Atlantis, ma ti rendi conto...?”

 	“È più rischioso non fare niente.” 

 	Valentia si azzittì all’istante, riconoscendogli l’autorità indiscussa del capo. 

 	Lem sarebbe stata curiosa di sapere in che modo Vega si era introdotto nell’organizzazione, per minarla dall’interno e renderla la sua organizzazione. Era sicura che sarebbe stata una storia interessante. “Mostrale la Rete.”

 	Valentia esitò, ma appariva chiaro che lì dentro si faceva quel che diceva Vega e basta. Scoccandole un’ultima occhiata astiosa, si girò e andò a sedersi alla postazione. Sull’olomonitor comparve una sequenza genomica che Lem conosceva bene, ancora dai giorni del lavoro di abortista. “Carino” disse. 

 	Le attrezzature erano molto più obsolete di quelle del Mi.Da., neanche da paragonare: i terminali così vecchi che le lettere sui tasti erano quasi scomparse per la continua pressione delle dita, non c’era neanche un paio di guanti 3D e Valentia muoveva il cursore servendosi di un mouse... un mouse! Quasi rise. Era praticamente antiquariato, perfino per il primo livello.

 	“Dov’è stata incubata?”

 	Vega indicò un tavolino nell’angolo, con un vecchio, ingombrante utero pieno di fili collegati al terminale principale. Malgrado il modello fosse di prima ancora che Lem si laureasse, le bastò un’occhiata per rendersi conto che si trattava di un lavoro molto più accurato e professionale del raffazzonamento che aveva messo insieme lei. 

 	Non importa l’attrezzatura: la riproduzione è un fatto naturale fin dagli albori. Basta procedere nel modo corretto, e le cose succedono da sé. Il resto serve soltanto a noi, per tenere tutto sotto controllo. 

 	“Opera tua?”

 	“No, figurati. Il nostro genetista avrebbe potuto dare lezioni al tuo caro Padovani. Non sempre i Drod riescono a prendersi i migliori, sai.”

 	“E dov’è adesso?”

 	Vega si incupì. “Non è più con noi.”

 	“Cosa gli è successo? Ha cambiato idea?”

 	“Suicidio. In prigione.”

 	“Ah...” Represse un brivido, per il livello di dedizione alla causa dei cigni bianchi. Un passo falso e l’avrebbero uccisa: su questo non aveva il minimo dubbio. “Per non farsi sfuggire niente, immagino.”

 	“Immagini bene. Allora – le indicò l’olomonitor – cosa puoi fare, con questo?”

 	Lem si avvicinò a Valentia, e questa fu costretta a cederle il posto. Ma, nell’alzarsi, si slacciò la giacca, mostrando il lampeggiare di una pistola, prima che le si mettesse alle spalle, per vedere cosa faceva. Un tempo, la paura l’avrebbe paralizzata. Adesso, la sua emozione più importante era l’irritazione di dover muovere quel ridicolo mouse, con il cursore che schizzava dappertutto tranne dove voleva lei.

 	La nuova Rete era enorme, paragonata al defunto Mi.Da. Un Drod non si sarebbe potuto avvicinare senza crollare a terra, per rialzarsi annesso alla nuova connessione. 

 	Con quali conseguenze, Lem lo immaginava fin troppo bene. 

 	Avvertì la curiosità del feto, ormai sul punto di squarciare l’utero di server in cui era imprigionato, mentre lo voltava qua e là per osservarlo meglio. La Rete seguiva i suoi movimenti con microscariche neurali diligentemente rilevate dai sistemi. Ermafrodito, anche questo: dunque è una caratteristica congenita, non una malformazione. Senz’altro anche il Dace lo era.

 	A parte la mappatura cromosomica registrata sul database, non c’era la minima traccia di vita organica. Le cellule della coltura erano nell’utero, ma in esse il soffio di vita senziente che non si poteva creare, ma soltanto provare ad attirare, ormai si era spento. 

 	Come una crisalide che buca il bozzolo per volare via con ali di farfalla, la Rete era tutta trasferita nel mondo virtuale, al di fuori della biologia, pura connessione neurale. 

 	“È quasi pronto – disse, scrutando un paio di sinapsi che avrebbero mandato Max in visibilio, se fosse riuscito ad avvicinarsi abbastanza – il Mi.Da. non è riuscito a crescere fino a questo punto. Non ci è andato neanche vicino.”

 	“Quindi non sai cosa fare?” 

 	Lem ignorò Valentia, e parlò rivolgendosi a Vega. “Se lo liberaste adesso, si connetterebbe, anzi è probabile. Il rischio però è un altro: i Drod riuscirebbe a gestirli, ma i dualis... loro possono sconnettersi. Questa Rete ha potenzialità immense, ma i dualis le sanno esprimere.” 

 	Fece scorrere alcune videate, per guardare un’altra parte di quella creatura che esisteva senza esistere. 

 	“Vi ritrovereste in un mondo senza Drod, ma con un bel po’ di ibridi, sempre al governo, e parecchio incazzati. Rischiate di scatenare un conflitto dove i primi a essere schiacciati sareste voi.”

 	“Sì, è anche la mia conclusione. Per questo voglio tenerlo in isolamento ancora per un po’, ma come vedi, diventa sempre più difficile.”

 	Devi avere il tempo di costruire una bella trappola per i dualis. Sono loro l’osso duro da rodere, eh?

 	Comprese, senza alcuna prova e senza bisogno di chiederlo, che la programmazione primaria di quella Rete consisteva proprio in quello.

 	“Servono le maniere forti, Vega. Un nuovo tunnel di alimentazione, perché occorre molto più nutrimento, ma quanto alla Rete in sé, il mio suggerimento è di sedarla. Si svilupperà comunque, in uno stato di coma vigile, e potrà essere svegliata quando la crescita sarà maturata a sufficienza.”

 	Riflessa sull’olomonitor, vide la smorfia di Valentia, ma Vega appariva interessato. “Sedarlo? E come?”

 	Lem stava guardando dritta in faccia la Rete. Una cascata di codici e dati, non dissimile da quella delle morule che imbustava ogni giorno, alla clinica degli aborti... quei codici e quei dati che erano vivi, in un modo che non si poteva capire, perché non c’era niente attorno ad essi che si potesse ricondurre a una forma di vita. La sua formazione in biologia non le permetteva di capire, e in verità ci aveva già rinunciato da un pezzo. 

 	“Qui entra in gioco il favore che volevo chiederti. È un’idea che mi è venuta, potrebbe interessarti...”

 	“Cos’è quello?” 

 	Lem si voltò di scatto, perché Valentia le aveva scostato i capelli dal collo, senza troppe cerimonie, tirandogliene un bel po’. Se li gettò indietro per sbarazzarsi di lei. “Un regalino dei Drod, che credono sempre di poter decidere di noi sapiens. Il mio medico aveva deciso che mi servivano delle vitamine, e ha proceduto senza consultarmi.”

 	“È un po’ gonfio.”

 	“Anche il livido che gli ho lasciato.”

 	Valentia non rispose, ma i suoi occhi si strinsero. Ma quanto sei ridicola, pensò Lem con stizza, sono passata sotto gli scanner, sono pulita. Se le avessero iniettato nanospie, sarebbe stata scoperta allora. Si annotò mentalmente di tirare davvero un cazzotto in un occhio a Max, per il sospetto che gettava su di lei, come se gliene servissero altri.

 	Ostentatamente, infilò una mano in tasca e sorrise a Valentia, quando questa portò fulminea una mano alla pistola. Tirò fuori il terminale e lo accese, tutta tranquilla.

 	Tornò a guardare Vega, escludendola. “Partiamo da un presupposto molto semplice: nessuno, né il Mi.Da. né voi, ha replicato il Primo Giorno. Quello che si è fatto è stato soltanto fecondare il Dace a fini riproduttivi, e questo non sarebbe stato possibile se il Dace non l’avesse voluto. Quindi...”

 	Vega ascoltò, anche se i suoi occhi neri erano velati dalla diffidenza. Lem rischiava la pelle, ma lui rischiava la sua causa, e senz’altro riteneva di essere quello che aveva più da perdere. Fuori da quella stanza si aggiravano ‘tifosi’ armati di laser e pistole ad ago, che soltanto la Rete sapeva com’erano riusciti a contrabbandare lì dentro (anche se, a onor del vero, ogni domenica scoppiava qualche bomba e qualche arto veniva amputato di netto, controlli o non controlli); sebbene la trattassero più o meno come un’ospite, sapeva di essere a tutti gli effetti una prigioniera. Anche in questo, tra dualis e cigni bianchi c’era poca differenza. Ma si rese conto che ormai nemmeno ciò aveva più importanza.

 	In fondo, date tutte le informazioni necessarie, la decisione di cosa farne, come e perché, diventava puramente arbitraria.

 	Si chiamava libertà, quella, perfino a New Babel.

 	 

 	Alla fine, Vega le disse di procedere. Valentia sussultò.

 	“Ehi, non sappiamo se questa vuole aiutarci o se danneggerà il sistema!”

 	Vega le indicò la sedia accanto. “Tu siediti qui, e tieniti pronta a sconnetterla dalla Rete, al primo problema. Scusa, Lem, mettiti nei miei panni.”

 	“Non occorre, capisco benissimo anche nei miei.” Attese che Valentia avviasse i sistemi di sicurezza, che avrebbero rallentato terribilmente le operazioni, senza protestare o opporsi. L’importante era fare quel che c’era da fare, a qualsiasi prezzo.

 	Dopo un tempo intollerabilmente lungo, mentre la Rete sugli olomonitor aggiungeva colonne di codice numerico crescendo sotto i suoi occhi, Valentia le disse di iniziare.

 	Okay, vediamo se uscirò viva da qui o no... e, cosa ancora più importante, se ho avuto una buona idea o sto sbarellando del tutto.

 	Collegò il suo terminale. Ci volle parecchio prima che la periferica venisse riconosciuta, e ancora più tempo prima che la cruciale domanda
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 	lampeggiasse sull’olomonitor. Lem disse: “Per curiosità, quand’è che potrò tornare a casa, Vega?”

 	Mi ucciderai scaricando il cadavere ad Atlantis, tanto per mandare un messaggio chiaro, o farai sbaraccare tutto dopo avermi cacciata fuori di qui?

 	“Quando avrai finito il lavoro.”

 	“Quindi tra un bel po’.”

 	“Porta pazienza.”

 	Lem premette
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 	e cominciò a lavorare sulla Rete, un lavoro la cui unica utilità era far sì che avesse il tempo di finire quel che era iniziato, con una Y.

 	Allend non rimarrà a guardare, appena capirà che sono scomparsa, pensò serenamente, mi cercheranno dappertutto. 

 	Le webcam di New Babel avevano senz’altro registrato tutti i giri a vuoto che Vega aveva fatto, prima di portarla lì. Ci sarebbe voluto del tempo per tracciare il percorso con esattezza, e l’isolamento dello stadio impediva che rilevassero la posizione del suo terminale, ma non aveva dubbi che molto presto fuori da lì si sarebbe scatenata una vera e propria guerra: una volta individuata la Rete clandestina, dubitava che i dualis avrebbero guardato tanto per il sottile. 

 	Non provava paura, mentre abbassava con dolcezza i valori vitali del feto, per farlo scivolare in uno stato sonnacchioso che lo rendesse facile da manipolare. I terminali più lontani andarono in stand by, uno dopo l’altro, man mano che la mente che li animava si ritirava dalle connessioni. 

 	Se fosse stata in Vega, l’avrebbe fatta uccidere. Più sicuro. Ma, d’altro canto, se avesse svolto bene quel lavoro, poteva rivelarsi troppo preziosa, per liquidarla così. La Rete doveva essere accudita.

 	No, decise, senz’altro l’avrebbero riportata indietro sana e salva, nel caso avessero ancora bisogno di lei, e avrebbero tolto l’incomodo trasferendosi chissà dove... nella foresta mediterranea, magari, piena di conche e colline che oscuravano satelliti e connessioni, o magari su Marte. Prendere il controllo delle colonie poteva essere un buon inizio, forse. Vega si era sicuramente lasciato una via di fuga sicura al cento per cento, prima di compromettersi con la mascotte di Atlantis.

 	Non aveva importanza. Quella causa non era mai stata la sua, ce l’avevano tirata dentro a forza. Aveva impiegato parecchio tempo a capire, e si scusava con se stessa pensando che, quando cercano di ammazzarti, le tue percezioni vengono un tantino offuscate, ma adesso era tutto limpido e chiaro. Quasi le venne da fischiettare, osservando con quanta fiduciosa tranquillità il feto accettasse le sue direttive, un bambino preso per mano e guidato tra la folla. Se ti serve aiuto, cerca un Drod. Se ti serve una follia, cerca un sapiens.

 	Non si chiese per che cosa si dovessero cercare i dualis.

 	“Posso sconnetterlo dal sistema principale? Devo lasciarlo senza contatti per il tempo necessario alla sedazione, altrimenti si creerà conflitto.”

 	Valentia provò a protestare, ma Vega le fece cenno di tacere. “Vai avanti.” 

 	Lem cliccò sull’icona, e la server farm si spense tutta insieme. Solo sull’olomonitor davanti a lei il codice numerico continuava a cadere, l’alimentazione dal tunnel sul Dace, e solo il suo terminale, collegato direttamente alla Rete, si accendeva a intermittenza, lavorando industrioso.

 	Sapendo di aver già rischiato abbastanza, Lem si alzò. “Questo è meglio se lo fai tu – disse a Valentia – io non sono una sistemista, ed è troppo delicato sedare le connessioni. Non voglio far danni.”

 	Valentia parve sorpresa, ma non fece commenti e si mise al lavoro. “Credevo che una biologa sapesse come trattare queste cose” disse, tanto per chiarire che non aveva ammorbidito la sua posizione.

 	“Non c’è niente di biologico in questa Rete. È pura connessione neurale, come il Dace.”

 	Distrattamente, si grattò il collo, e constatò stupita che era davvero gonfia, dove Max le aveva praticato l’iniezione. Tastò il punto, e lo sentì bruciare, quasi avesse schiacciato un ascesso all’interno. Non era normale, per una banale iniezione.

 	Oh cazzo, pensò iniziando a sudare freddo, oh cazzo, cazzo cazzo cazzo...

 	La Rete era ridotta a un unico terminale, un feto rannicchiato su se stesso. Dormiva, e avrebbe dormito fino alla nascita, per poi ‘svegliarsi’. Il Primo Giorno.

 	“Adesso devi soltanto...”

 	Erano passate circa due ore da quando era uscita dall’ufficio, aveva incontrato Vega ed erano saliti sulla Motorale. Due ore sembravano pochissimo, se si usciva la sera per divertirsi, diventavano interminabili durante i meeting aziendali, e contavano quanto tutta la vita accanto a quello stronzo dualis, per il quale naturalmente due ore erano più che sufficienti a capire, verificare e agire.

 	A interromperla non fu Vega, e nemmeno Valentia, la quale balzò comunque in piedi con un’agilità da felino: fu la voce preimpostata, femminile e atona, del sistema di sicurezza dello stadio.

 	“Attenzione, si prega di tornare indietro e depositare gli oggetti dotati di dispositivi bellici nella cassettiera, grazie. Attenzione, si prega di...”

 	Le webcam di vigilanza si focalizzarono sui portoni blindati, in esterno. Erano chiusi, e c’era del fumo che saliva in pigre spirali, sulle superfici d’acciaio, affossate come per i cazzotti di un gigante. Mentre guardava, un altro mortaio esplose, e per un momento la visuale fu oscurata.

 	“Sei stata tu!” 

 	Non evitò il colpo per abilità, ma per puro istinto: quando Valentia si voltò verso di lei, Lem aveva già iniziato a indietreggiare, e dovette solo abbassarsi, mentre la sventola passava sibilando dove si era trovava la sua mascella, fino a un attimo prima. Si mise al sicuro con un salto e alzò i pugni.

 	“Li hai chiamati tu!”

 	“Sono passata sotto gli scanner – Lem cercò Vega, ma lo vide intento a guardare le webcam, gli occhi ridotti a fessure – ho cooperato con voi, non con loro!”

 	Valentia non sembrava disposta ad ascoltare le sue argomentazioni. Saltò in avanti, un balzo impossibilmente lungo, e quando Lem parò il colpo, le sembrò di essere stata percossa sulle braccia da una sbarra di ferro. Cadde a terra, rotolò via prima che Valentia la calpestasse, si rialzò ansimando. 

 	“Non li ho portati qui – tentò ancora di dire – forse sono soltanto tifosi...”

 	“Non sono tifosi.” 

 	Vega distolse lo sguardo dalle webcam, per puntarlo su di lei. In quegli occhi neri, che sembravano venire da un altro tempo, un tempo dove il sapiens era l’unico e il resto erano oggetti, non vide nessuna condanna, niente odio, la minima traccia di rabbia.

 	E nessuna pietà.

 	“Credevo avessimo più tempo. Almeno un’altra ora... ma sbagliavo. Pazienza.” Indicò una delle webcam, dove il fumo si era dissipato e adesso erano perfettamente visibili i Drod del servizio di controllo, con caschi e scudi di plexiglas rinforzato. Molti erano anneriti dai laser del sistema di sicurezza dello stadio, ma non potevano forarsi, erano trattati appositamente. Uno stava parlando in un megafono, ma l’audio era sconnesso e non si sentiva niente. 

 	Lem disse: “Non li ho portati qui io. Te lo giuro.”

 	“Li hai portati qui.” Vega attraversò la stanza, le venne vicino, le toccò il collo. Con gentilezza, senza alcuna ostilità. Non voleva aggredirla. Le sue dita erano delicate come farfalle.

 	“Sei stata modificata alla Allend, giusto? È dai loro laboratori che escono le ultime nanomacchine, non nanospie: i sistemi di sicurezza non rilevano apparecchiature mediche, sono inoffensive. Non trasmettono abusivamente, non possono diventare armi... e gli ultimi modelli, quelli non ancora in commercio, non sono neppure uploadati sul Dace. Non figurano tra gli aggiornamenti.”

 	“Qui siamo isolati...”

 	“Hanno tracciato il percorso delle nanomacchine, possono farlo anche qui dentro: non sono congegni di trasmissione. Lo si fa, con i malati cronici e i soggetti a rischio, per non lasciarli senza assistenza immediata.”

 	Lem si morse il labbro inferiore, e per puro miracolo riuscì a impedirsi di lanciare un’occhiata ansiosa al suo terminale, ancora al lavoro. Non devo attirare l’attenzione su quello, non devo. “Se l’avessi immaginato, io...”

 	Il dolore al braccio la colse da dietro, fulmineo e azzannante. Valentia glielo spinse in su, quasi scardinandole la spalla. “Restituiamogliela, visto che la rivogliono – sibilò – ci sono sei uscite. Gliela rimandiamo indietro un pezzo ciascuna.”

 	Lem fece scivolare un piede tra le gambe di Valentia, falciò all’altezza della caviglia, accettò la fitta alla spalla, quando cadde con lei. Le piantò il gomito nel diaframma, frugò dov’era la pistola, la trovò... poi una specie di morsa industriale la prese, la sollevò e la fece volare attraverso la stanza. Sbatté contro il muro rimanendo senza fiato, cadde, gemette. Aveva la sensazione che tutte le ossa le si fossero rimescolate dentro la carne, riuscì appena ad alzare la testa per vedere Valentia che si avvicinava. Stava estraendo la pistola.

 	“Non ucciderla – raccomandò la voce di Vega – ha un lavoro da finire.”

 	Lem venne tirata su per la cintura, con una sola mano. Si trovò a guardare negli occhi l’avversaria, cercò di colpire, ma fu scossa come una bambolina di pezza. Nessun sapiens originario poteva avere quell’energia.

 	“Non mi dire – gracchiò – cosa sei, una centometrista? O fai il lancio del peso?”

 	“Se vuoi gareggiare con i Drod, qualche innesto è inevitabile. Si mettono sempre in mezzo, quegli stronzi.” Valentia la rigirò, le prese le braccia e gliele incrociò dietro. “Anche questa la pagheranno.”

 	“L’hai scelto tu... di modificarti...” Braccia, gambe e colonna vertebrale erano innesti standard, per gli atleti. Talvolta il cuore ausiliario, se si praticava uno sport che richiedeva particolare resistenza. “Potevi gareggiare nelle categorie sapiens e basta... quando si fa una scelta... ci sono delle conseguenze...”

 	“Sono trecento anni che un sapiens originario non vince. Lo sapevi?”

 	“Dobbiamo portare via la Rete, Val.” Per nulla interessato alla guerra che si scatenava alle entrate, Vega era alla postazione e controllava il feto. Il Drod col megafono era scomparso e adesso c’era uno scambio di cortesie laser, da ambo le parti. Lem vide che i cigni bianchi facevano muro, per assorbire la carica della polizia. “Ci copriranno, possiamo uscire facilmente. Lem, non so dirti quanto mi dispiaccia.”

 	“Vaffanculo anche tu... e tutte le cause del mondo...”

 	Il dolore ai reni dovuto al colpo di Valentia la ammutolì. Si stava togliendo un bel po’ di soddisfazioni, la sistemista cyborg. “Lei la portiamo via?”

 	“Sì. La rivogliono viva, ci penseranno due volte prima di spararci addosso. E ormai non posso più fidarmi...” Un’ombra di autentico dolore gli passò negli occhi. “Avrei potuto, se non ti avessero messo le mani addosso per primi, Lem. Ma vedi anche da sola che ormai ti tengono in pugno. Mi dispiace, sul serio, ma...” Accennò alla Rete dormiente. Ebbe l’impressione che anche lui evitasse di guardare il terminale collegato. 

 	Sperò che evitasse di guardare il terminale collegato.

 	“Almeno questo l’hai fatto. Non voglio che ti succeda niente, perciò cerca di collaborare, vuoi?”

 	Le scene sulle webcam erano di scontri armati tra tifosi e polizia. Al telovideo avrebbero mostrato quello, la gente in cerca di news del primo livello non avrebbe visto altro: una patetica, ridicola recita sotto la quale si annidava la realtà. Come sempre.

 	Dove sei? Sei almeno sceso al primo, o stai gestendo tutto da Atlantis, alla tua scrivania con una sigaretta in bocca?

 	Valentia cominciò a trascinarla. Lem si impuntò, ma non poteva competere con innesti cyborg... mentre la porta scorreva, ricordò confusamente che Allend gliel’aveva detto, di mettersi solo contro i suoi simili, e che oltre era meglio non si arrischiasse... ebbe il tempo di pensare che qualche innestino, forse, non avrebbe fatto male neanche a lei, se mai ne fosse uscita viva... 

 	E poi la porta finì di aprirsi e Nilufar sorrise, proprio lì davanti. Aveva ancora i jeans di sintocotone e la maglietta termica, aderente, con cui si erano salutate, all’uscita dal Mi.Da. Con i capelli sciolti e fermati da tante mollettine colorate, sembrava una passante capitata lì per caso, anziché il deus ex machina che Lem avrebbe considerato un ridicolo espediente per risolvere la situazione, se l’avesse visto al telovideo.

 	Curiosamente, fuori dalla finzione cinematografica, non ci trovò niente di ridicolo.

 	Ci fu un biancheggiare di tecnofibra, nella mano della sua amica Drod. 

 	“Serve aiuto?”

 



 Capitolo 22

 

 

 	 

 	[…] Curiosamente, gli uomini politici di tutto il globo vennero risparmiati, forse perché, privati del loro staff di droidi qualificati e delle rispettive tribune, furono immediatamente catalogati come individui non pericolosi e assegnati a semplici mansioni d’ufficio. Alla sesta ora, la politica moderna era un capitolo chiuso, che mai più venne riaperto. Non vi furono lamentele a riguardo.

 	 

 	(“Corso basilare di neostoria”, I volume, ed. Scola-stika)

 

 	 

 	 

 	Senza aspettare una risposta, Nilufar alzò la pistola, puntò il mirino rosso tra gli occhi di Valentia e premette il grilletto. 

 	Il corpo di Lem capì cos’era successo prima ancora che lo capisse la sua mente, perché il dolore alle spalle svanì tutto insieme, lasciandosi dietro il sordo pulsare delle articolazioni indolenzite. Barcollò, ma venne sostenuta. Nilufar la tirò via, nella protezione del corridoio.

 	Lem sbatté le palpebre. La scena fuori sembrava quella di un film: corpi gettati contro i muri e per terra, feriti che si premevano lesioni fumanti per il laser, un tizio riverso, con il filo rosso del sangue a colargli giù dalla tempia. Le riportava alla mente ricordi per niente piacevoli e distolse lo sguardo. 

 	Ti sei ripresa bene dal conflitto della programmazione primaria, vedo. Ma non c’era nessun conflitto lì, c’erano soltanto nemici.

 	“Tu...?”

 	“Il programma di protezione non è stato tolto, sai.” Nilufar caricò di nuovo la pistola, il viso infantile concentrato, in quel modo che la faceva apparire senza età. “Dobbiamo sbrigarci, non li terranno impegnati in eterno. Da sola potevo fare in fretta, ma con te è rischioso, se troviamo una pattuglia... sono in giro dappertutto.”

 	Assurdamente, Lem sentì salirle in gola una risata. “Anche loro pensavano di tenervi occupati mentre facevano quel che dovevano fare!”

 	“Sì, un classico direi. Andiamo?”

 	“Io... no.”

 	Già con gli occhi rivolti al corridoio e la pistola pronta, Nilufar si voltò a fissarla.

 	“Devo fare una cosa, prima. Devo tornare là dentro.”

 	“Non devi fare proprio niente, a parte uscire viva di qui.”

 	Lem voltò le spalle a Nilufar e varcò di nuovo la porta, rimasta spalancata. L’attimo dopo il braccio di Vega le serrava la gola in una morsa e la punta ad ago della pistola (quella di Val, sicuramente) le pungeva il collo... per caso o per ironia, proprio sulla lieve infezione che l’iniezione di Max aveva causato. 

 	Nilufar alzò a sua volta la pistola. “Lasciala, o...”

 	“Che cosa?” Vega fece un passo avanti, e la Drod dovette indietreggiare, pur continuando a tenerlo sotto tiro. “Se mi spari, mi ucciderai sul colpo, ma dovresti sapere che con una lesione improvvisa al cervello, lo spasmo fa contrarre tutti i muscoli: premerò il grilletto nell’attimo preciso della mia morte. Divertente, non credi?”

 	Lem cercò con gli occhi il terminale. Lo vide lampeggiare, intento a proseguire il suo lavoro, ma Vega la scosse bruscamente per stornare l’attenzione. Non ancora, stupida, era il messaggio.

 	“È finita – replicò Nilufar – non aggravare ancora di più la tua posizione.”

 	“Non è finita finché non è finita” replicò Vega, avanzando ancora. Nilufar indietreggiò.

 	“La Rete...” sussurrò piano Lem, sia per non farsi sentire troppo, sia perché respirava a malapena. Vega dovette rendersene conto, perché allentò impercettibilmente la morsa.

 	“L’operazione è quasi terminata – le mormorò all’orecchio – resisti.”

 	A voce più alta, perché Nilufar non si insospettisse, Lem replicò: “Sei senza scampo... arrenditi...”

 	“È la Rete che deve salvarsi, non io. Io so badare a me stesso.”

 	Con questo, il loro patto era siglato. 

 	Lem chiuse gli occhi. Abbiamo scopi diversi, ma lo stesso obiettivo, e le stesse probabilità di riuscire. Cinquanta e cinquanta.

 	Aiutami, sto facendo tutto il possibile, ma devi aiutarmi! Le webcam di vigilanza sembravano tanti occhi con la pupilla rossa, disposti a intervalli regolari lungo il corridoio.

 	“Lascerò andare la tua protetta appena fuori di qui. Garantito, Drod.” 

 	Vega camminava spedito, adesso, e Nilufar faceva coincidere ogni suo passo avanti con un passo indietro, senza bisogno di guardarsi alle spalle e senza inciampare. “Sei brava, a essere arrivata fin qui, non rovinare tutto proprio sul più bello.”

 	Eh già, Allend lo diceva, che Nilufar era la migliore... si impuntò, perché non voleva allontanarsi dalla server farm, e si chiese come l’amica fosse riuscita a entrare. Qualche ingresso sotterraneo, forse, o aveva approfittato dei lanci di fumogeni, o chissà che altro.

 	Un boato assordante li fece barcollare tutti e tre. Vega quasi si lasciò sfuggire la presa su Lem, l’agguantò di nuovo e la serrò, facendosi scudo di lei senza che questo la mettesse minimamente in pericolo. Lo sapevano entrambi. 

 	“Poca strada ancora – sussurrò il ragazzo – ho anch’io i miei canali d’emergenza...”

 	Il corridoio era liscio e senza uscite. Lem non aveva idea di dove intendesse andare: lo stadio era una fortezza, ma il piano regolatore prevedeva accessi riservati, in modo che le forze dell’ordine potessero penetrare in caso di necessità. I cigni bianchi non lo sapevano, nessuno a parte la polizia lo sapeva. Vega, non aveva bisogno di chiederglielo, si era procurato la mappa catastale e li conosceva tutti.

 	Noi due, insieme, siamo il cento per cento. Se tu sparisci, rimango io... rimane il cinquanta per cento. È meglio di niente.

 	Le webcam si spegnevano al loro passaggio, come Lem ricordava si erano spente il giorno lontano che aveva lasciato la clinica. Allora era stata una misura di sicurezza prestabilita.

 	Adesso era il Dace a volerlo. 

 	Si chiese fugacemente se stesse opponendo la propria volontà anche alla polizia che forzava le entrate dello stadio: forse no, laggiù non succedeva nulla di rilevante, per il Database Centrale. 

 	Qui sì.

 	Li proteggeva entrambi, lei e Vega, cercava disperatamente di fare in modo che finissero quel che avevano iniziato. Al Dace non importava quale causa servissero, ma soltanto ciò che stavano facendo. Non avrebbe lasciato tracce che tradissero uno di loro, nella fuga.

 	Ma il Dace non poteva fare miracoli, e Vega non arrivò al pannello scorrevole che celava il passaggio. Lo mancò per poco, questo sì. Vega non era tipo da non riuscire almeno ad avvicinarsi, al suo obiettivo.

 	D’un tratto Lem fu libera, fluttuante a mezz’altezza, il corpo che si ribaltava lentamente, finché non mosse le braccia per raddrizzarsi: sembrava di essere in una cabina a gravità zero, di quelle per bambini, dove sua madre l’aveva lasciata decine di volte, alle ludoteche dei centri commerciali. 

 	Sentì il sibilo del proiettile, vicino ma non tanto da farle pensare che volessero colpirla... l’intenzione era stata scaricare la pistola, nient’altro. Si voltò nell’aria, per guardare.

 	Anche Vega era sospeso, con i piedi a sessanta centimetri da terra, ma a differenza di lei era schiacciato contro il muro, con tanta violenza che i vestiti gli aderivano addosso come una seconda pelle, la respirazione resa difficoltosa dalla pressione. 

 	Lem si agitò, e la forza che l’aveva sostenuta la lasciò andare. Toccò terra con i piedi, un po’ disorientata ma incolume. 

 	“Il... bastardo... mostro!” 

 	Dovevano averlo seguito, senza osare assalirlo, e lui non si era curato di loro più di quanto una persona molto impegnata si preoccupi delle zanzare. 

 	Non è possibile assalire un dualis e rimanere tutti interi per raccontarlo. 

 	Ma Vega era il loro capo, il cuore della ribellione, e non potevano lasciare che facesse quel che palesemente aveva intenzione di fare. 

 	Lem vide i laser delle spranghe, i puntatori che correvano sui muri, a disegnare psichedelici arabeschi, per fermarsi, come tante lucciole, su una sagoma antropomorfa in ombra.

 	Vide un dito contrarsi sul pulsante, nella confusione di luci, colori e corpi umani, ma non fece in tempo a gridare o a spaventarsi per lui, che il proprietario del dito iniziò a contorcersi, a scalciare per terra, artigliandosi la faccia, in preda alle convulsioni. Anche i proprietari delle altre dita danzavano nello stesso modo, per un attimo sembrò quasi una coreografia preparata. Poi vide una schiuma densa, rossa, che usciva da quei corpi, occhi, bocca, orecchie, naso, unghie, che schizzava fuori dai pori della pelle, come l’anidride carbonica da una lattina che viene scossa e poi stappata. Ed era proprio così. Era proprio quello che stava succedendo.

 	Azoto, l’azoto nel sangue. Può agire su elementi semplici. Embolia gassosa. 

 	Prese a tremare, sapendo quanto mostruosamente dolorosa fosse una morte simile.

 	Non è proprio il superpotere che si vede nei film, eh?

 	Non proprio... 

 	Finì tutto molto rapidamente, e tornò l’immobilità, tra arabeschi di schiuma arrossata, che frizzava scoppiettando, proprio come Coca-Cola. Nessun dito avrebbe più premuto pulsanti laser non autorizzati.

 	“Capo?” Nilufar sembrava disorientata. “È tutto sotto controllo, non serviva... non sarebbe scappato...”

 	“Ah, no?” Allend non guardava né lei né Lem, i suoi occhi erano fissi su Vega, mentre si concentrava nel compito di permettergli a malapena di tirare il fiato. Concessione che senz’altro doveva costargli cara. 

 	Violento e pericoloso, pensò Lem con un brivido, nel vedere la cruda ferocia di quello sguardo glaciale. A far prevalere una specie sull’altra non è l’intelligenza, ma l’adattabilità... e l’aggressività. La cattiveria.

 	Allend scavalcò il corpo di un ‘tifoso’ senza badarvi minimamente. Era morto artigliandosi la gola, notò Lem. “Guarda qui.”

 	Non toccò il punto, si limitò a indicarlo, e il pannello schizzò via, andandosi a spaccare contro la parete di fronte. Lem vide il condotto d’emergenza, la via di fuga mancata per un soffio. 

 	Nilufar non disse niente. Allend andò da Vega. La momentanea distrazione aveva allentato la stretta su di lui, che adesso riusciva a respirare abbastanza agevolmente, ma le cose cambiarono non appena l’attenzione del dualis fu di nuovo esclusiva. Le pupille di Allend si contrassero, e la pistola che Vega stringeva, già scaricata, finì in mano sua. “Grazie.” disse, freddamente.

 	Il viso di Vega si contorse nel tentativo di parlare, ma prima che Lem gli dicesse di lasciarlo almeno quel tanto, Allend dovette decidere che aveva voglia di ascoltarlo.

 	“Non è ancora finita.”

 	“È finita.” Allend parlò in tono piatto, senza la minima traccia di umanità. In quel momento, in lui non c’era alcuna componente sapiens, e nemmeno Drod. Era soltanto dualis, qualcosa che andava oltre la somma delle parti, qualcosa che non si poteva controllare, e nemmeno capire. Non esistevano precedenti in natura, per incasellare quello che era nato dal Primo Giorno. “Resta da decidere se ti devo ammazzare subito, o prima sapere quello che voglio.”

 	“Non lo farai.” Ma, nell’istante in cui finì di parlare, Vega fece una smorfia di dolore, i tendini dal collo ai polsi gli affiorarono nello sforzo di non urlare. 

 	Lem afferrò un braccio di Allend. “Smettila!”

 	Si liberò di lei con uno strattone.

 	“Quello che non capisco – disse, guardando la sofferenza di Vega – è perché hai fatto un’idiozia come portarla qui. Vi avremmo spazzati via, e lo sai.”

 	Vega non era in grado di rispondere. Sulla fronte gli erano affiorati goccioloni enormi e trasparenti, ma non gridava ancora, si rifiutava di farlo. 

 	Sovrastimola il cuore, perfora il fegato, riempie di sangue un polmone... non c’era limite alle possibilità dualis. Per Allend, Vega era soltanto un animale di un’altra specie, una bestia selvatica sfuggita al programma di controllo. Una renna da abbattere per soprannumero, niente di più. 

 	Senza riflettere, Lem si mise davanti all’ultimo cigno bianco, facendogli scudo.

 	Non sapeva se ciò potesse interferire con il potere dualis, ma evidentemente fu così, perché sentì un male allucinante alle viscere, dalle parti della milza, prima che le pupille di Allend si dilatassero e questi indietreggiasse di un passo. 

 	Alle sue spalle, Vega cadde a terra come un sacco di patate.

 	Lem cercò di parlare con fermezza, anche se era difficile, con quel dolore pulsante che si attenuava pian piano. “Smettila, hai già vinto. La Rete è di là... e io farò quello che devo.”

 	Vega cercava di alzarsi, una mano premuta sul ventre. “Lem, quello è un mostro. Non possono vincere loro.”

 	Allend la scrutava con occhi molto cupi, e Lem suppose che fosse a mille miglia dall’intenzione di scusarsi per averle quasi distrutto la milza. Lanciò un’occhiata a Nilufar. 

 	“Prendi questo cigno. Lo interrogheremo più tardi, con comodo. Per quel che serve: li abbiamo tutti, dal primo all’ultimo.”

 	Lem si sentì gelare. Portandomi qui, hai ucciso la resistenza dei sapiens... rimase a guardare, mentre Nilufar si avvicinava e sollevava di peso il giovane tanto più alto di lei. Incontrò lo sguardo di Vega, per un momento, e le parve di scorgervi una domanda inespressa, quella che era corsa di continuo tra loro, rimbalzando, fin dal momento in cui Lem aveva collegato il suo terminale alla Rete. Sostenne con fermezza quello sguardo, finché Allend non le si mise davanti, nascondendole la vista del suo simile.

 	“Mostrami la Rete. Tu stai lontana, Nilufar.”

 	“Non c’è bisogno – rispose Lem – l’ho sedata, al momento è inoffensiva anche per i Drod.”

 	“Ottimo.” Fece un cenno alla piccola responsabile della sicurezza. “Ordina l’irruzione immediata: l’ostaggio è stato salvato, non c’è nient’altro da tutelare.”

 	Le implicazioni di quella direttiva le gelarono il sangue, ma sapeva di non essere nella posizione di discutere. Voltò le spalle al prigioniero. Tra loro non c’erano più silenti messaggi da veicolare.

 	“Per di qua.”

 	Dovette scavalcare il cadavere di Valentia, che teneva aperta la porta coprendo la fotocellula. Vega aveva sacrificato anche lei, aveva sacrificato tutti, incluso se stesso. L’aveva caricata di una responsabilità enorme. 

 	“Perché sei venuto?”

 	Allend non rispose. Guardò l’unico monitor rimasto acceso. “La cosa assurda è che non hanno fatto niente di illegale, a parte scavare un paio di tunnel: il Dace non emanerà mai un decreto contro la propria riproduzione.”

 	Il Dace non farà nemmeno mai niente contro i cigni bianchi. “E come pensate di processarli, allora?”

 	“Non pensiamo di processarli.”

 	“Questo è...”

 	Allend indicò il server, chiudendole in faccia la discussione che non gli interessava, come al solito. “Lo fai tu, o lo faccio io?”

 	Deglutì con uno sforzo, allontanando l’immagine degli uomini che si contorcevano, con la schiuma rossa che usciva dai loro corpi. “Ti ho detto che non avrei lasciato le cose a metà, stavolta.”

 	Il suo terminale non lampeggiava più, aveva finito. Ci aveva messo un’eternità, a causa delle protezioni messe da Valentia. 

 	Si chinò per prenderlo, ma Allend le fermò la mano. “Deve essere acquisito come prova.”

 	Lem si sentì invadere dalla rabbia, uno spruzzo di alcol puro. “È il mio test, sono arrivata fin qui per averlo! Vuoi dire che non me lo sono guadagnato?”

 	“Una volta che sarà stato sottoposto a scansione...”

 	Troppo furente all’idea di essere così vicina e fallire – proprio come Vega, catturato a un passo dal condotto d’emergenza – Lem si abbassò e strappò via il terminale. Se lo ficcò in tasca e fissò il suo nemico, il suo partner, con occhi ribelli. Non lo temeva più, e non perché non aveva niente da perdere, ma perché quello che aveva da perdere contava più di quel che sarebbe potuto accaderle.

 	“Vuoi far scoppiare le vene anche a me, per questo?”

 	“Lem...”

 	Non poteva discutere, non c’era tempo, non c’era margine di trattativa. La situazione era esattamente la stessa del giorno in cui era iniziato tutto: era ancora di fronte a un feto condannato, ancora obbligata a collaborare contro la sua volontà, e l’unica differenza non era che adesso la sua vita poteva dirsi pressappoco al sicuro, ma che per lei quella differenza era diventata irrilevante. 

 	Rifiutandosi di pensare a ciò che faceva, posò la mano sul mouse, cliccò per selezionare la schermata giusta, e sconnesse il tunnel di alimentazione.

 	Il codice binario smise di cadere, si bloccò un attimo, come per un sovraccarico di sistema.

 	Poi, lo schermo diventò nero. 

 	L’ultimo terminale morì.

 	 

 	Tremando tanto violentemente da stentare a muoversi, Lem si lasciò cadere sulla sedia. 

 	Tirò su le ginocchia, se le abbracciò per contenere i brividi, e scoppiò a piangere, senza preavviso e senza poterci fare niente. Non provò nemmeno a trattenersi, affondò la faccia nelle gambe e si lasciò lacerare dai singhiozzi, perché era troppo orribile arrivare a quel punto, rischiare così tanto, puntare tutto su un’unica giocata, soltanto per commettere un atto simile. 

 	Era troppo ingiusto, dover gareggiare sapendo che erano tutti destinati a perdere.

 	“Lem.”

 	Lo ignorò. Allend era l’ultima persona che volesse sentire, in quel momento, ma lui la scosse per una spalla, obbligandola a tirar su la testa.

 	“Lem, guarda!”

 	Indicava le luci sopra di loro: le strisce luminose del neon, le spie delle strumentazioni di controllo, e quelle fuori dalla finestra, con la sua visuale sulle colonne-condominio, enormi torri dai mille occhi. Erano tutte accese, tutte funzionanti.

 	Non c’era nessun black out. Nessuno gridava per chiedere cos’era successo, perché la sua vita era appesa al Dace, e il Dace l’aveva abbandonato. Il Dace non si era arrestato. 

 	Non c’era nessuno choc.

 	“L’altra volta è stato... istantaneo – disse Allend – il Dace... non si è reso conto?”

 	Altroché se si è reso conto. Il terminale pesava come piombo, nella sua tasca. 

 	“Credo dipenda dal fatto che questa Rete si era emancipata... staccata dalla vita organica. Non era più vita biologica, il cordone ombelicale era reciso: non ho commesso un eccidio, soltanto un... un omicidio. Bello, eh?”

 	Piangeva ancora, senza nemmeno sapere perché. Più che lacrime, erano il sanguinare di una ferita, da qualche parte dentro di lei. 

 	“Andiamocene da qui.” Allend la prese per un braccio, la tirò su senza alcuno sforzo, ma con un certo riguardo. Non aveva mai voluto farle del male, fin dall’inizio.

 	Cosa sono io per te, se Vega è un animale da abbattere?

 	Naturalmente lo sapeva. In un mondo dove c’erano troppe specie simili per poter generalizzare, l’unica strada era tener conto del singolo individuo. Lei e Vega erano entrambi sapiens, entrambi la sottospecie originaria, entrambi parte del cinque per cento, cambiava soltanto la loro individualità. 

 	Cioè, cambiava tutto.

 	“Almeno avevate preso delle... misure di sicurezza... per quando avessi dovuto staccare la spina?”

 	“Le perdite umane sarebbero state minime.”

 	“Mi scuserai se non mi viene voglia di brindare alla bella notizia.”

 	Il corridoio adesso era popolato soltanto di luci al neon e di cadaveri, e delle spie delle webcam, che non avevano più bisogno di cancellare quello che vedevano, spegnendosi. 

 	Non c’era traccia di Nilufar – la migliore, davvero la migliore, e dire che per lei era sempre stata un’amica simpatica, nient’altro – men che meno di Vega. 

 	Cosa ne sarà di te? Cosa ti faranno?

 	Cacciò quei pensieri. Rimaneva il cinquanta per cento, ed era meglio di niente.

 	Seguì il vincitore. “Avresti potuto informarmi delle nanomacchine, ti avevo detto che avrei cooperato.”

 	“Quali nanomacchine?”

 	“Ma... quelle che mi ha iniettato Max. Oggi pomeriggio.”

 	“E perché avrei dovuto ordinare una simile stupidaggine, a rischio che te le trovassero addosso?”

 	Lem sbatté le palpebre, perplessa. “Ma Vega aveva detto...”

 	Fu interrotta con impazienza, quasi con sgarbo: “Quello che può averti detto non conta niente. Sembrava tanto astuto, e si è fatto catturare come un idiota, il grande leader dei cigni bianchi, insieme a tutti i suoi. Ha commesso un errore saliente.”

 	Si è fatto catturare sì, ma non come un idiota. E qualcuno dei suoi non l’avete catturato, e non lo prenderete mai. Le webcam li guardavano camminare, con i loro occhi rossi, di nuovo funzionanti. 

 	“Quindi era davvero soltanto un’iniezione di vitamine?” 

 	“Max si è preso una bella lavata di testa, tranquilla. Anche se non posso assicurare che non lo rifarà, temo.”

 	Un’allergia, aveva soltanto avuto una modesta reazione allergica all’iniezione! Moriva dalla voglia di strangolare il suo medico curante. “No, aspetta: quasi mi ammazzavano perché pensavano mi aveste usata per tracciare il percorso tramite nanomacchine mediche, e invece... come mi avete raggiunta qui sotto tanto in fretta, scusa?”

 	“Lem cara, Nilufar ti ha sempre tallonata da vicino. Il tuo amico può essere paranoico quanto vuole, ma rimane un sapiens: è assolutamente da escludere che potesse gabbare la miglior responsabile della sicurezza che abbia mai avuto per le mani. Anche in questo è stato un idiota.”

 	Nanomacchine, nanospie, il Dace e le scansioni per tracciare i percorsi. Tutto spariva, davanti al vecchio caro metodo del pedinamento da presso. Divertente. Spassosissimo. 

 	“Era convinto che avessi tolto il programma di protezione... e lo ero anch’io.”

 	“Ne sono certo. Mi basavo sulle convinzioni che voi sapiens vi cucite addosso, per giocarvi tutto solo su quelle, senza prove sicure.”

 	Il vago tono di sufficienza la irritò, soprattutto perché l’impietosa analisi era veritiera. “Mi avrebbe portata qui lo stesso, la Rete era ormai quasi ingestibile. Gli servivo.”

 	E gli servivo al punto di sacrificare tutti i cigni bianchi, incluso se stesso.

 	“Non importa. Ormai è finita.”

 	Uscirono all’aperto. Il cielo di plastica era luminoso come di giorno, non c’era nessuna differenza, perché al primo livello la vita non si basava sui ritmi biologici, ma sui turni lavorativi. Con tutto quello che era successo, Lem neanche ricordava più se, sopra tutte quelle impalcature, splendevano il sole o la luna; le dispiacque, perché riteneva fosse l’unica cosa che valesse la pena tenere presente, in quel mondo assurdo.

 	Il campo dello stadio era disseminato di buche causate dalle esplosioni, già parzialmente colmate dal personale ausiliario: sapiens senza utilità, criceti che chiedevano soltanto una ruota ultimo modello per essere felici, un lavoro sicuro e non troppo impegnativo, moda e divertimento. Li invidiò di tutto cuore. 

 	Il resto dello spiazzo era stato convertito nel parcheggio delle ambulanze e dei mezzi corazzati, erano state erette tendopoli di fortuna; Lem notò, con una certa soddisfazione, che tra i feriti si contavano svariati Drod. Tra i quali Stormking, con un braccio al collo e una fasciatura di Staminox intorno alla testa.

 	“Un laser vagante – disse, vedendo che lo guardava – ho idea che gli scanner dello stadio debbano essere aggiornati.”

 	“Sì – rispose Lem – l’avevo pensato anch’io, quando li ho passati.”

 	Si lasciò guidare a una delle ambulanze, anche se non ne aveva bisogno. “Quindi Max è davvero il bastardo integrale e autonomo che sembra” riassunse.

 	Gli occhi di Allend non erano più alieni e feroci. Sembrava tornato in sé, o forse aveva soltanto messo via la parte inumana della sua natura, della quale non aveva più bisogno. Scorse in lui perfino un guizzo di umorismo, quando rispose: “Naturalmente. E lo sono anch’io, giusto?”

 	Lem si sforzò di prenderla come una battuta. “Giusto. Niente giornalisti, stavolta?”

 	“C’è la ressa, fuori di qui, ma ce ne andremo via con le ambulanze, nessuno ci vedrà. A meno che tu non voglia rilasciare un’intervista.”

 	“Rinuncio con rammarico.”

 	Allend la aiutò a salire, salì a sua volta e richiuse lo sportello. Il paramedico fece una rapida scansione delle loro condizioni fisiche, ma stavano entrambi bene, e li lasciò tranquilli, dopo averle messo un cerotto antistaminico sul gonfiore del collo: in un paio d’ore, la reazione sarebbe scomparsa, come se non fosse mai successo niente.

 	“Hai fatto la scelta giusta, Lem.”

 	Lem sospirò, guardando i cigni bianchi che venivano portati via, chissà dove, chissà a quale destino. Se non si trovava in mezzo a loro era soltanto per caso, e non era un pensiero lusinghiero. 

 	“Ho fatto il mio lavoro. Quello per cui sono stata assunta. Tutto qui.” 

 	Distolse lo sguardo dalla sconfitta dei suoi simili, pensando che, in quel mondo dove ognuno voleva vincere sottraendo qualcosa agli altri, l’unica scelta possibile per lei era stata ricordare per quale motivo era salita fino ad Atlantis. 

 	Non mi sono laureata in biologia per fare aborti... o sì?

 	Il progetto Mi.Da. si era concluso con pieno successo.

 



 Capitolo 23

 

 

 	 

 

 	“L'uomo senz’utopia sarebbe come un mostruoso animale fatto d’istinto e raziocino... una specie di cinghiale laureato in matematica pura.” 

 	 

 	Fabrizio De André (1940-1999)

 

 	 

 	 

 	Vista da lassù, la Terra sembrava il centro dell’universo, l’unica oasi di colore in un nero profondo. Gli spruzzi di bianco scintillio stellare incorniciavano l’azzurro, il verde, il grigio delle nuvole che si muovevano lentamente sulla superficie del globo. Sembrava tanto vicina da poter prendere la sfera del mondo tra le mani, per ammirarla e tenerla sempre con sé.

 	Era la prima volta che lasciava il pianeta. Dato che i colleghi sembravano tranquilli, si era sforzata di non mostrare l’inquietudine di una terrestre che vede la superficie allontanarsi sempre più, sfumare nella nebbia, sparire sotto l’atmosfera, e infine diventare una cosa staccata rispetto a sé, un corpo estraneo anziché l’elemento in cui madre natura l’aveva immersa. L’astronave era perfettamente pressurizzata, e fisicamente l’esperienza non era stata diversa dal prendere un ascensore interlivello. Il problema era stato gestire l’impressione di venire pescata, come un pesce attaccato alla lenza e fatto schizzare fuori dal suo mondo, in un caos di luci e colori sconosciuti. Il secchio d’acqua nel quale poteva trovare un po’ di pace non era certo la stessa cosa, rispetto al mondo per il quale esisteva.

 	Così, adesso che ci sono, mi viene solo da pensare che Nuova Dubai è un secchio, dove nuotare in tondo sperando che di tornare nel fiume il prima possibile. Nuova Dubai era un paradiso, ma un paradiso artificiale, e purtroppo, una volta sollevato il velo di finzioni nelle quali ci si calava dalla nascita, diventava impossibile vedere le cose diversamente. Lem quasi si sentiva defraudata del diritto di godersi tutto quel lusso, che duecento miliardi di sapiens potevano vedere soltanto al telovideo.

 	La Terra sembrava placida, fuori dalla terrazza panoramica. Era tutta la sera che avrebbe voluto uscire, per godersi un po’ di nostalgia per il natio pianeta, una sensazione che non comprendeva l’autocompatimento, ma piuttosto un dolce affetto, confortevole come un vecchio maglione. Naturalmente, era impossibile.

 	Le feste aziendali cui aveva partecipato in passato erano soltanto dei colossali rave, con buffet e pastiglie antisbronza distribuite come se piovesse, e ci si era sempre sentita a suo agio. Ma lì, a Nuova Dubai, città-paradiso edificata nel Mare della Tranquillità, il concetto di ‘festa’ era un tantino diverso. Del resto, anche la gente era un tantino diversa.

 	I sapiens erano indistinguibili dai Drod, o forse erano i Drod a essere identici ai sapiens dei livelli più alti, e nella folla variopinta che si muoveva per la sala, Lem non avrebbe saputo dire chi era cosa. Perfino i dualis, che a Nuova Dubai erano una buona metà della popolazione, sembravano tizi qualsiasi... a parte quella, naturalmente. Quella lì spiccava perfino tra gli dei dell’empireo.

 	Aveva un corpo sinuoso, del colore dell’avorio e della consistenza della seta, capelli azzurri che cadevano fino alla vita, lisci come acqua, e un vestito trasparente, trattato in modo da luccicare tutto: si capiva che sotto c’era soltanto la perfezione delle forme, ma gli occhi venivano disorientati dal gioco di rifrazioni, e di fatto non si vedeva niente. Era tutta immaginazione e, a giudicare da come sapiens e Drod le ronzavano attorno, la cosa veniva apprezzata moltissimo. 

 	Si chiamava GR05M586JG64230JBMF, nickname Isabelle, responsabile di un progetto analogo al Mi.Da., da quel che aveva capito. Non ce n’era stato uno solo, e a pensarci bene era assurdo ritenere che avessero delegato al pugno di scienziati di New Babel una questione tanto importante. Isabelle veniva dalla nazione antartica, e come gli altri dualis coinvolti nel progetto, per tutta la sera aveva scherzato sul fatto che ormai erano disoccupati. (Lem si era chiesta se Isabelle avesse la minima idea di cosa significasse trovarsi davvero senza un lavoro e con l’affitto da pagare). Ma non se l’era presa con Allend per il successo conseguito, a scapito del suo team. Oh, no.

 	Lem era stata l’attrazione d’inizio serata: in parte mascotte, in parte eroina, in parte qualcos’altro che non riusciva a definire, ma che le faceva venire voglia di spaccare un paio di quelle facce perfette, specie quando era stata annunciata ufficialmente la sua candidatura al Nobel per la medicina. Discorsetto, menzione ai colleghi che avevano reso possibile quell’importante risultato, applauso educato. Era riuscita perfino a spremersi fuori una lacrimuccia, e la dualis che aveva fatto l’annuncio l’aveva abbracciata per l’attimo di commozione. Lem aveva omesso di spiegare che gli occhi lucidi erano il risultato di un tentativo sovrumano di non mettersi a ridere davanti a cotanto pubblico, ed era scesa dal palco con aria turbata e commossa. Per fortuna la farsa era durata poco, a Nuova Dubai annunci simili erano normali. Se non si facevano lì, dove?

 	Kitty l’aveva avvicinata per complimentarsi, e aveva detto che adorava il suo vestito. Lei, dal canto suo, ne aveva addosso uno aderente e senza spalline, con una lampo che partiva da sotto il seno e si fermava sopra il pube, per mostrare al mondo la perfetta semisfera della pancia al nono mese, decorata con una scritta luccicante ‘it’s a boy!’. A Lem non era parso chissà che, ma ricordava il commento di Max sul prezzo, e si era sdilinquita a sua volta in complimenti. 

 	Anche Isabelle aveva commentato il vestito viola. Aveva detto che sembrava davvero ‘comodo’. Poi era tornata a voltarsi verso Allend, prendendolo a braccetto.

 	“Gradisce un drink?” 

 	Lem prese un bicchiere e si appoggiò al muro, senza sorseggiarlo. Non aveva ancora bevuto niente, aveva troppi pensieri e non poteva lasciarli andare senza inibizioni, specialmente quella sera. Durante i brindisi aveva bagnato le labbra nello spumante tenendole ben serrate.

 	Era strano, guardare quell’umanità mista, ibrida e superiore. Strano e un po’ inquietante, perché ai suoi occhi apparivano uguali agli individui del primo livello, pregi difetti e sudorazioni varie, salvo che loro che avevano ben chiaro l’obiettivo finale. Tutti loro, quale che fosse la specie.

 	Padovani, per esempio. Ciascuno poteva portare un accompagnatore, ma la moglie del premio Nobel era mancata qualche anno prima; con lui era venuta una bellissima sapiens, di circa diciott’anni, tutta ridacchiante, che sulle prime Lem aveva scambiato per la sua nuova fiamma. Si era salvata dalla gaffe solo perché la ragazza, a un certo punto, aveva detto che voleva qualche stuzzichino al buffet, e si era rivolta a Padovani con un: “Ti porto qualcosa, nonno?”

 	Padovani il suo obiettivo l’aveva già raggiunto. Non uno, tra i presenti, si era astenuto dall’avvicinarsi per esprimergli la propria ammirazione, che l’eminente scienziato aveva accolto con un cenno del capo e un sorriso. Tu ci sei riuscito: quando morirai, non uno di quelli che sono qui stasera potrà ignorarlo. E io?

 	Il drink non era malaccio. Non aveva idea di cosa fosse – tutti i drink di Nuova Dubai avevano nomi assurdi e incomprensibili – ma il retrogusto fruttato che si lasciava dietro era piacevole. 

 	Nilufar l’aveva lasciata da una decina di minuti, scusandosi a profusione, e Lem aveva dovuto assicurarle infinite volte che non aveva importanza, davvero non si sentiva a disagio tra sconosciuti; sì, poteva tranquillamente andare al banco, dove Stormking raccontava a un interessato dualis tutta la vicenda dello stadio, esagerando, a parere di Lem, la violenza degli scontri. Aveva guardato l’amica arpionare il veterano, li aveva valutati pensando che conveniva Nilufar fosse Drod, vista la stazza del tizio che puntava, quindi si era rintanata in un angolino, nel terrore che qualcuno la vedesse e la obbligasse a continuare la danza delle pubbliche relazioni. Avesse potuto, avrebbe glissato perfino sul Nobel. A cosa serviva?

 	Cautamente, per non attrarre troppo l’attenzione, strisciò al tavolo del buffet, posò il bicchiere e accettò dal maître il piatto di scampi e ostriche, artisticamente disposti intorno a una cosa molliccia che sembrava tofu surriscaldato, oppure salsa. Assaggiò. Era salsa.

 	Isabelle non dava nessun segno di volersi staccare dal fianco di Allend, che aveva la sigaretta in una mano e il calice dello champagne nell’altra. A giudicare dalle facce degli astanti, il mostro dagli occhi verdi stava raccontando la storia dello stadio, e ovviamente la sua versione era la più interessante di tutte: era lui ad aver organizzato il blitz, lui era entrato dopo aver preso visione dei condotti d’emergenza e afferrato il piano di fuga del leader nemico, infine lui aveva materialmente risolto la situazione, là dentro. Lem era la scienziata del momento, ma Allend era l’eroe, e un’altra delle somiglianze che rilevò quella sera tra le varie specie umane fu che gli eroi erano comunque più quotati degli intellettuali. 

 	Mangiò un’ostrica, masticandola quasi con sadismo quando la dualis fece scivolare la mano, bianca e sottile, intorno alla vita di Allend. Accidenti a lui, va bene che non poteva mortificarla in pubblico, ma almeno tenerla al suo posto! Magari è quello, il suo posto, pensò con irritazione, guarda come stanno bene, insieme. Isabelle tese l’altra mano a prendere la sigaretta, ma Allend gliela allontanò, scuotendo la testa con un sorriso per addolcire il diniego. Isabelle fece dei cenni che anche a quella distanza Lem interpretò come: me ne dai una? Allend alzò le spalle e scosse la testa. Spiacente, le ho finite. Isabelle sospirò, ed era incantevole anche così. 

 	Lem distolse lo sguardo per non dare l’impressione di fissarli, e vide Buddy seduto alle poltroncine, con il suo cavetto USB collegato al terminale. Invidiò la possibilità che aveva di estraniarsi, anche se così facendo perdeva la possibilità di far diventare reali i sogni erotici con cui riempiva l’hard disk. Forse, pensò, per Buddy le fantasie avevano valore in quanto tali, e la realtà non poteva competere. E poi, la sua versione era alquanto noiosa, non avrebbe fatto colpo su nessuna attraente pulzella, se avesse snocciolato dati e cifre, malgrado, quasi certamente, fossero stati quei dati e quelle cifre ad aver salvato la pelle a tutti loro. A lei, senz’altro.

 	In nessuno dei racconti, che pure erano molto più rispondenti al vero del cumulo di stronzate reperibili sul telovideo, veniva mai fatto il nome di Vega.

 	Lem finì gli scampi, adocchiò l’ammasso colloso e non molto attraente del caviale, alzò le spalle. Aveva letto che un tempo quella roba era stata un lusso, adesso naturalmente chiunque poteva procurarsene una bomboletta e levarsi lo sfizio. A lei il caviale non era mai piaciuto, neanche da piccola, quando sua madre cercava di convincerla dicendo che faceva crescere. 

 	Non ho bisogno di chiedere cosa hanno fatto di lui. E non ho bisogno di immaginarmelo.

 	Accettò un dolce alla menta, decorato con cioccolato fuso, e non poté impedirsi un’altra occhiata alla coppia del momento. Notò con un certo piacere che avevano smesso di essere una coppia, almeno in senso strettamente fisico: Allend stava parlando al proprio terminale, un paio di passi più in là, Isabelle aspettava, un po’ scontenta. Lem assaggiò il dolce, e decise che era delizioso, quando Allend chiuse la comunicazione, si scusò e uscì sulla terrazza, piantando lì la favolosa dualis e tutto il suo uditorio. I Drod che ronzavano attorno a Isabelle richiusero il cerchio, e lei non poté seguire il suo obiettivo. 

 	“Me ne darebbe un altro, per favore?”

 	Con i due piattini di dolce, uscì sulla terrazza. Era uno spiazzo enorme, con parapetti che imitavano quelli dei vecchi palazzi, colonnine di resina e balconi abbastanza larghi da poterci appoggiare le cose. In molti erano usciti per avere un po’ di tregua dalla confusione della sala, e Lem dovette destreggiarsi tra camerieri e invitati, prima di arrivare al punto dove Allend era appoggiato, il fumo della sigaretta che gli scavalcava una spalla e si disperdeva nell’universo.

 	“Vuoi?” Gli posò il dolce accanto. “È così buono che mi sentivo in colpa a mangiarlo da sola.”

 	“Grazie.” Ma cincischiò col cucchiaino, senza neppure assaggiare. Lem respirò l’aria artificiale di Nuova Dubai, e si rese conto che non aveva freddo: si era aspettata un certo sbalzo termico, dall’interno all’esterno, invece stava benissimo. Più sotto, la piscina illuminata era piena di gente.

 	Allend finì la sigaretta, la lasciò cadere nel riciclatore vicino, si infilò una mano nella giacca e prese il pacchetto. Lem notò che era ancora pieno per un buon terzo, non le aveva affatto finite. Il suo umore migliorò. 

 	“Ti stai divertendo?”

 	“Non molto – ammise – dopo tutto quello che è successo, mi sembra un po’...”

 	“Futile?”

 	Lem sospirò. “Se ti dicessi che perfino il Nobel mi sembra una beffa, mi crederesti?”

 	Allend fece un sorriso vago. “Beh, comunque sia, buon Natale.” Infilò di nuovo la mano nella giacca e le tese un pacchetto, grande come quello delle sigarette. 

 	Anche se scambiarsi un presente tra colleghi era normale, Lem arrossì nell’accettarlo. Aveva fatto e ricevuto i soliti regalini senza alcun problema, ma il capo era stato portato via nel momento preciso in cui erano sbarcati sulla Luna, e così Allend non aveva partecipato alla solita, semi goliardica cerimonia. 

 	Per Buddy aveva comprato una confezione da dodici bombolette di wurstel, infiocchettando ciascuna con una bella coccarda rossa; a Nilufar una penna a smalto, regolabile in cinquantasei tonalità diverse. Era tutta la sera che continuava a modificarsi le unghie, con combinazioni sempre più ardite e, in ultima analisi, improponibili. Max era stato un osso più duro, perché l’iniezione di stricnina che le pareva appropriata rientrava purtroppo tra le azioni perseguibili penalmente, e alla fine aveva optato per un regalino familiare, giocattoli per i bambini. Kitty ne era stata felicissima. A Padovani una videopenna nuova, perché quella precedente si era rotta (quando l’aveva tirata addosso a Max), e Stormking, anche se non era un membro dello staff in senso stretto, aveva apprezzato molto le classiche monete portafortuna, souvenir di quando ci si portava ancora in giro quella ferraglia per pagare, anziché usare le tessere. 

 	“A scuola avevo una professoressa che diceva che scambiarsi regali all’anniversario del Primo Giorno è di cattivo gusto – farfugliò, per nascondere l’imbarazzo – per via di tutti i morti del ventennio. Ovviamente noi bambini non vedevamo l’ora che arrivasse, ma dicevamo tutti in coro che aveva ragione.”

 	“Ah, ma l’usanza dei regali è più antica del Primo Giorno. Coincideva con una celebrazione religiosa, il Dace ha soltanto mantenuto l’usanza; e, del resto, non è neanche sicuro che il Primo Giorno sia proprio oggi.”

 	“Voi storici non vi siete ancora accordati sulla data precisa?”

 	“Difficile, vista la quantità di informazioni che si sono perse, nella confusione di quel periodo. Comunque, non penso proprio che vorrei rinunciare alla festa.”

 	Lem aprì il pacchetto e arrossì ancora più violentemente, quando vide cos’era. “Ma dai, è troppo, è...”

 	“Ne avevi bisogno, no?”

 	Lem premette il pulsante e la lasciò cadere: la Motorale si aprì, tutta cromata e scintillante, rimase a mezz’aria in attesa del pilota. Le persone più vicine si voltarono, incuriosite da quell’inappropriata apparizione, e Lem si affrettò a richiuderla. Era leggera come una piuma e veloce come un battito di ciglia. “La mia funziona ancora...”

 	“Senza offesa, ma l’unico posto dove puoi mettere quel rottame è il riciclatore, dato e non concesso che l’Ufficio d’Igiene te lo permetta.” Allend fece un cenno al cameriere, che lasciò lì per loro due calici e una ciotola di cristallo piena di ciliegie. “Vuoi? Queste sono naturali, cresciute sugli alberi.”

 	Lem ne assaggiò una. Era identica a quelle normali, nessuna differenza, salvo che quando cercò di masticarla, urtò dolorosamente il nocciolo e fece una smorfia. “Ahio!”

 	“Te l’ho detto che sono naturali. In natura hanno il seme, furbona.” Allend ne mangiò una, si sputò il nocciolo nel pugno e lo lasciò cadere nel riciclatore. 

 	“Mi sono rotta un dente – protestò lei – quasi quasi non ti consegno il mio regalo.”

 	“Ci rimetti tu.” Le infilò due dita sotto la spallina. “E sì che aspettavo da tutta la sera di scartarlo.”

 	“Scemo...” tirò fuori dalla borsetta la bustina che gli aveva preso. Trovare qualcosa per qualcuno che aveva già tutto non era stato precisamente uno scherzo, e alla fine aveva deciso che c’era una sola cosa di cui aveva bisogno. “Mi sembrava adatto, dopo tutto il casino che c’è stato.”

 	Allend fece girare su se stessa la catenella a cui era appeso il pendente, un medaglione di vetro al cui interno era imprigionato il paracadute d’un seme di soffione. Ai livelli più bassi, le imitazioni venivano vendute come regalo buono per ogni occasione, ma quello, naturalmente, non era un’imitazione: seme vero, vetro vero. Gioielleria, non bigiotteria, con l’attestato che il seme era vitale e poteva germogliare, se fosse stato estratto dal suo involucro.

 	“Un desiderio – se lo infilò al collo, sopra il frac – di quelli non si può proprio fare a meno.”

 	Stavolta fu Lem a sorridere vagamente. Mangiò un’altra ciliegia, stando attenta al nocciolo.

 	“È molto carina, la tua amica.” Disse.

 	“Sei gelosa?”

 	“Devo?”

 	“Non direi, Isabelle ama i cavalli vincenti, tutto qui. E potrebbe farti una proposta: la sua specializzazione è in biologia staminale.”

 	Non si era accorto che tra lei e Isabelle era immediatamente sbocciata una pura, perfetta inimicizia, visto che entrambe volevano lo stesso compagno. L’ottusità degli uomini su certe questioni sembrava una caratteristica interspecie. C’è un limite anche all’evoluzione dualis. 

 	“Preferisco rimanere a New Babel.” 

 	Il direttore della clinica degli aborti era tornato alla carica, esattamente come si era aspettata. La prospettiva non le sembrava più tanto deprimente, non dopo aver scoperto che c’erano prospettive infinitamente peggiori. Disse:

 	“Secondo me non è ancora finita.”

 	Allend bevve il suo spumante e mangiò una ciliegia. Rimase in silenzio per un pezzo, e Lem aspettò, perché capiva che c’era qualcosa, che lui non era affatto sereno. Era uscita sulla terrazza per quello, dopotutto.

 	Infine, Allend si decise. “Vega è fuggito di prigione. Me l’hanno comunicato poco fa.”

 	Lem aspirò l’aria tra i denti serrati. Non era sorpresa, non del tutto... non dopo aver visto come le webcam si erano spente per lui, per non registrare la sua via di fuga, nel caso ci fosse arrivato.

 	Per proteggerlo. 

 	“Come ha fatto?”

 	“Ah, la grande incognita: non risultano manomissioni e i file di vigilanza sono puliti. Un’ora prima la cella era occupata, un’ora dopo vuota come una fialetta sterilizzata. È svanito, puff.”

 	“Puff.” ripeté Lem, pensando al cinquanta per cento, a come il cinquanta per cento era maledettamente poco, quando ci si puntava il destino di un’intera specie. La propria specie, soprattutto. Alzò gli occhi sulle webcam di vigilanza, sempre accese, sempre attente.

 	Tranne quando decidevano di non voler essere accese, o attente.

 	Tranne quando volevano proteggere qualcosa di troppo importante, per il Dace. 

 	“È ricercato – disse, adagio – lo riprenderanno subito.”

 	“Ho i miei dubbi a riguardo.”

 	Lem non contestò. “Comunque, da noi non può più avere niente, il Mi.Da. è un capitolo chiuso. Non c’è più niente da cercare, nel progetto.”

 	Allend finì lo spumante, non sorbendolo educatamente, ma gettando indietro la testa e tracannando come fosse birra. “Il Mi.Da. è stato smantellato. Ma, vuoi sapere una cosa davvero strana? Sono scomparse delle apparecchiature.”

 	Lem assunse un’espressione di educato interesse.

 	“I test e i file sono tutti lì, ovviamente, i server non sono stati toccati. Mancano soltanto il computer che tu chiamavi Mamma, e il surgelatore in dotazione. Non è strano?”

 	Bevve un po’ prima di rispondere. “Quando si traslocano attrezzature e arredi, qualcosa si perde sempre. Qualche facchino vorrà venderli online.”

 	“Possibile. Purtroppo dalle webcam non risulta niente.” Gli occhi di Allend penetravano in lei senza alcuna difficoltà. “Ultimamente, il Dace omette un sacco di registrazioni, sarà per via dello choc da sconnessione. Qualche bug non ancora corretto. Che ne pensi?”

 	“Possibile” ripeté stolidamente Lem, e finì a sua volta lo spumante. Era forte, le diede un po’ alla testa. “Ma non vedo come questo possa riguardare l’evasione di Vega: oltretutto non se ne farebbe niente di una Mamma, visto che la sua Rete è stata sconnessa. L’ho fatto io, e tu eri presente. Non c’è più, è morta.”

 	“Mh... già.” Allend giocherellava con il soffione, desiderio imprigionato che non si poteva esprimere. “Buddy ha analizzato la server farm che la ospitava, conferma che non c’è più vita. I sistemi dello stadio sono stati formattati e ripristinati, e c’è un Drod a gestire la sala controllo, adesso.”

 	“Vega è un latitante, nient’altro. Non può più fare niente.”

 	“Su questo ho i miei dubbi: una volta ti ho detto che per due volte la tua specie mi ha spiazzato, ricordi?” Sorrise, ironico. “Certo che lo ricordi, che domande. Una volta l’ha fatto mia madre, molto edipico, ne convengo, ma era davvero degna di ammirazione, per molte ragioni. La seconda volta è stato quando ti ho vista reagire per salvare gli aborti, all’attentato della clinica.”

 	Lem abbassò gli occhi, confusa.

 	“Adesso le occasioni in cui mi ritrovo ad ammirare un sapiens sono salite a tre, e stavolta non è un amico. Escludo assolutamente che Vega sia rintanato tremante da qualche parte, sperando di riuscire a salvare la pelle. E, se non sei stupida, e non lo sei, devi escluderlo anche tu.”

 	Lo ammiri, ma se te lo ritrovassi davanti lo faresti a pezzi. Qualcuno avrebbe detto che erano le basi per una bella amicizia. 

 	“Non puoi farmi una colpa se non riesco a condannare le idee di Vega, Allend. L’hai sempre detto anche tu: lo spazio disponibile è poco, soprattutto se ci sono quattro specie senzienti che si prendono a gomitate. Stringersi all’infinito non è possibile.”

 	“E tu non puoi farmi una colpa se voglio impedire che sia la mia specie, a finire nel Vuoto Cosmico. Se Vega si metterà in contatto con te, dovrai farmelo sapere.”

 	“Non posso promettertelo.”

 	“Lem.” Allend la inchiodava con gli occhi, non parlava con lei, ma dentro di lei. “Vega è libero, quindi è libera la sua causa. E qualcuno ha fatto una copia della Rete, prima della sconnessione. Dall’analisi del sistema, risulta che c’è stato backup. Si potrebbe perfino ipotizzare che il feto sia stato trasferito, e che quello che hai sconnesso fosse soltanto un file vuoto, in un terminale isolato.”

 	Gli occhi di Lem erano innocenti, perché lei era innocente, e lui sapeva che lei era innocente, e lei sapeva che lui sapeva che lei sapeva di essere innocente, e non cambiava niente, tra loro non sarebbe cambiato niente, non era cambiato niente dall’inizio. 

 	“Se la Rete non si è ancora manifestata, è probabile che il backup sia andato perduto. Vega sarà stato perquisito e interrogato, immagino.”

 	“Vega non aveva addosso nessuna copia di backup.” La mascella di Allend era molto dritta e molto rigida, faceva quasi paura. Dualis, pensò. “C’è qualcosa che vuoi dirmi?”

 	Non le aveva mai chiesto del test che aveva salvato sul terminale, prima di uccidere il feto. L’operazione non figurava in nessun documento ufficiale, Allend non aveva steso alcun rapporto in merito a quel dettaglio, sapendo benissimo che la polizia avrebbe preteso l’acquisizione della prova.

 	Il Dace, ovviamente, non aveva registrato nulla.

 	“No – gli rispose, candida – cosa dovrei dirti?”

 	Lui la guardò ancora per un momento, poi sospirò. Strinse il medaglione tra pollice e indice, mentre spaziava con lo sguardo nell’infinito dell’universo sopra di loro. “Non puoi salvare tutti, Lem. Nessuno può.”

 	“Ma si può sempre sperare. Magari un giorno, quando la colonizzazione sarà a uno stadio più avanzato, lo spazio vitale aumenterà al punto che tutte queste lotte intestine non avranno più senso. Non puoi dire che è impossibile.”

 	“Posso dire che è utopistico.”

 	“È un desiderio” sussurrò lei.

 	Non si può comprare una Mamma senza che gli addetti se lo ricordino: sono attrezzature mediche, troppo specifiche per dimenticarsi di un privato che ne fa richiesta. Anche se il Dace avesse cancellato i file, non si può alterare la memoria della gente.

 	Il consumo di elettricità, a casa sua, toccava ormai punte scandalose, quei dannati surgelatori erano dei mostri, quanto a necessità energetiche. Lem pagava le bollette senza protestare per l’impennata, in modo che nessun controllore venisse a verificare l’irregolarità.

 	In assenza di denunce, non si visionavano i file si sorveglianza.

 	Procrastinare, rimandare e sperare. Erano le cose che mi frustravano, alla clinica degli aborti, ma a volte è la sola cosa da fare. La sola cosa umana da fare.

 	“Io devo svolgere il mio lavoro, Allend. Il resto non mi riguarda, non mi ha mai riguardato.”

 	Finalmente lui sorrise. Poco, debolmente, ma sorrise. “E la guerra dei cigni?”

 	“Politica – rispose con decisione – sono una biologa, non tocca a me decidere chi vincerà la gara dell’evoluzione. E neanche a te, o a Vega. Io cerco soltanto di salvare più vite possibile. Questione di deontologia professionale.”

 	Allend distolse lo sguardo da lei, per fermarlo sulla webcam di vigilanza. La guardò a lungo, e Lem si chiese se l’avrebbe spenta, a forza, come solo i dualis potevano fare; ma Allend non lo fece, e quando tornò a guardarla, sembrava aver perso quell’aria indefinibile, a metà tra il concorrente e il predatore del sapiens, al quale si stava lentamente sovrapponendo. 

 	Cos’era, il dualis? Qualcosa che andava oltre la somma delle parti, ma quanto oltre, forse non lo sapevano nemmeno loro. Di certo non lo sapeva Lem, e non escludeva che parte della sua attrazione derivasse da questo: c’erano, in Allend, profondità tenebrose e paurose, che non si potevano sconfiggere, soltanto placare, ma c’era anche altro... cos’altro, fu chiaro quando parlò di nuovo.

 	“Se puoi farlo, allora devi farlo. In tutto questo, chi può salvare il salvabile e non lo fa è peggio di chi non capisce che sono le cause a servire la gente, non il contrario. Fallo.”

 	Lem si alzò sulle punte e lo baciò, un bacio che durò a lungo, un bacio ricambiato. 

 	“Grazie.”

 	Non lo ringraziò perché la favoriva, di nuovo, come aveva sempre fatto e come avrebbe continuato a fare, ma perché capiva, nonostante tutto, nonostante quello che era e quello che faceva, capiva. 

 	E se un dualis poteva capire, allora la speranza era qualcosa più di una vaga idea delineata all’orizzonte.

 	“Ma se Vega cercasse di riprendersi quello che ha perso...”

 	“Ehi – gli diede un pugno scherzoso al braccio – non mi faccio più rubare i miei test! Garantito. E poi ormai sono una boccia persa, non credi?”

 	“Sei l’unica ricercatrice al mondo in grado di gestire nuove Reti.”

 	“Sono anche passata al nemico. Al momento è statisticamente più probabile che entri nella linea evolutiva dualis che in quella sapiens.”

 	Allend si sforzò di sorridere. Probabilmente era disorientato quanto lei, se non di più. “E la colpa sarebbe mia?”

 	“No, del tuo gemello. Quello che ogni tanto salta fuori e mi ricorda che dovrei avere paura di te.”

 	“In questo, non posso farci niente. Mi auguro soltanto che le nostre linee evolutive non divergano così tanto da spingerti a passare di nuovo ai tuoi consimili.”

 	“Convincimi.” rispose Lem, con un sorriso malizioso. 

 	E nessuno toccherà più il Dace, per usarlo in nome della sua causa. D’ora in poi, dovrete arrangiarvi.

 	Trecento anni per avere un figlio. Aspettarne altrettanti, o il doppio, o magari solo fino al giorno dopo, perché si potesse sviluppare, non doveva essere poi tanto male, per la Rete. 

 	Linee evolutive divergenti, eh?

 	Nella ciotola era rimasta una ciliegia. Lem la mangiò e lasciò cadere il nocciolo nel riciclatore.
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 	Ringraziamenti

 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	 

 	Difficile essere equa per quanto riguarda i meriti di chi ha aiutato, consapevolmente o meno, questo libro a venire alla luce. Difficile perché a volte lunghe discussioni su argomenti impegnativi e/o documentazioni per le quali ho, da brava autrice coscienziosa, stracciato l’anima al destinatario, magari alla fine mi sono servite per poche righe di spiegazione o ambientazione, mentre al contrario qualche vago accenno del tipo “pensa che bello sarebbe se…” mi hanno infiammato la fantasia per interi capitoli.

 	Ma questo è un mio problema. La verità è che devo tantissimo a troppe persone, alcune troppo lontane perché i miei ringraziamenti possano raggiungerle. Spero un giorno di poterlo fare di persona.

 	Le prime cui vanno i miei ringraziamenti sono due ragazze che vogliono restare anonime. Grazie a loro ho appreso tutto quello che mi serviva sapere a riguardo dei problemi di infertilità e di procreazione medicalmente assistita. La situazione attuale, per chi non riesce ad avere figli, è drammatica, sia sul piano sociale che su quello medico, e quindi queste due amiche (che hanno combattuto almeno quanto la protagonista del libro, e hanno vinto) si meritano il primissimo posto. I dettagli scientifici sul tema sono merito loro, eventuali imprecisioni o rimaneggiamenti troppo ‘liberi’, per scopi narrativi, sono da ascrivere unicamente a me.

 	Il comandante Uriel Fanelli, oltre a essere un pulcino di zucchero*, è un pozzo inesauribile di nozioni che non saprei come trovare altrimenti. L’idea di prosciugare il Mediterraneo è partita da lui, e siccome mi sembrava una follia, ne sono stata conquistata al punto di farlo davvero. Anche se non ci sentiamo da secoli, ti leggo sempre e ti apprezzo di più. Grazie, Uriel.

 	L’editor che mi ha seguita in quest’avventura, l’inesauribile ed esaurita Tanja Sartori, per aver reso la mia prosa spesso un po’ troppo colloquiale qualcosa che può valere la pena leggere. Cacciatrice di refusi, killer di psico-punteggiatura, maniaca compulsiva della precisione documentaristica. Al prossimo tomo di millemila pagine da editare in mezz’ora meno trenta minuti!

 	Serena Marina Marenco, perché è davvero convinta che valga la pena dedicarsi a illustrare le mie opere. Non ho ancora capito, e forse non capirò mai, perché un’artista come lei mi apprezzi così, ma finché non rinsavirà, cercherò di non deluderla.

 	Uno speciale ringraziamento al Writer’s Dream, gestito da Ayame alias Linda Rando, inossidabile e cazzutissima, impossibile da abbattere, come i suoi tanti nemici hanno già capito da un pezzo. Senza di lei, tanti esordienti avrebbero visto i loro sogni infrangersi nel più misero dei modi. Me compresa, probabilmente.

 	E, quindi, grazie anche a chi supervisiona questa community, ovvero: Jessie Loneliness alias Jessica Pes; Ayesha; OninRa, alias Antonino Lo Iacono; Murasaki Icequeen; il team dei Supercritici; gli stupendi Moderatori. Purtroppo lo spazio è tiranno e non posso citarvi uno per uno, ma voi lo sapete, che parlo di voi.

 	Spero di cuore che tanta energia e tanta passione vengano ricompensate come meritano.

 	Leone e Isotta, due esemplari tipici della razza felina, che tanto hanno fatto per me, nella stesura di questo romanzo, contribuendo attivamente alla battitura sulla tastfgthrrrrrrrrruiwttttttttttttttttttt

 	Davide e Arianna. Ci siete. Altro non serve.

 	E, naturalmente, grazie ad Andrea. Per tutto, ma soprattutto per non avermi mai costretta a scendere dalle nuvole, incoraggiandomi a rimanerci anche nei momenti più bui, perché sapeva che questo mi rendeva felice e perché ha sempre creduto in me. Non credo di meritarmelo, ma non voglio che pensi di aver sbagliato, e farò di tutto per riuscirci. Grazie.

 	 

 	 

 	*mi restano sette secondi di vita per averlo detto, spero di riuscire a finire di scrivere.
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